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C A P I T,0 L O I. 

I>el Commercio Eflero, della Nece0à cCeJfo, 
e del piano /opra cui convien formarjene 
un' idea. 



f 

Il I e trattato nella prima Parte cosi 
il?» Q! / della vera ricchezza e della vera prò 
^ P v3 A Ipfirita, come dei mezzi di trovarle: 
feconda, dei mezzi d'accrefcer- 
^ le, e dì reprimerne gli abufi j e li 
tratterà nella terza di quelli d’ appropriarli l’una 
- e l’altra nei paefi degli altri. 

giuHa idea dèi Commercio 
tirerò, bifogna tornare indietro, e richiamarci 
' A 1 alla . 
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4 TrATTAT© 3MILA POPOLAZIONI 
alla memoria certi ■princi|s| generali ed imma- 
tabili jche abbiamo già ftabilìti. L’ eftenfione d’ 
uno Stato non ne .coftituiCce la forza 4 per Io 
contrario, là ftoria - ci dim©ftra , cfec tutti,! 
grandi imperi fubito che ceflarono d’eflere 
conquUlatori , incominciarono a tendere alia 
decenza . Si’ abbia jaefente a tal riguardo ciò 
che hp detto nella mia feconda Parte ; JJn Go- 
vernò' prometterfi un impero durevole per 
quanto può eftendere la protezàone^ la giufiìzj.a^ 
t la fìcurezAfli dovf mn giunge la di lui gior 
J^iùa^ ^ impero altresì fi arrefta. 

In cpnfeguenza , noi ci f;arao contentati dei 
limiti delle r^ofìre frontiere', ed abbiamo pofta 
tutta la noftra attenzione nell’ appropriarci ef- 
fettivamente le provincie in effe comprefe, va- 
le ,a dire , nel ^Ifribuirvi la polizia , e nello 
ftabilirvi la vivificazione interna. A tal ogget- j 

to ci fìamo frirmati un piano frffo; e dal cem [ 

tro, cioc, d^a capitale, abbiamo eftefi i rami ' 
della circofeìionè fin alle elìremità: di manie- 
ra che la meccanica intera della macchina po- | 
litica ha tutta la fua elafticità libera , e lo Sta- | 
to, prefo infieme, non forma feoon.un tutto, 
che riceve i fuoi moti dall’azione facile del 
cuore. La Francia, in foftanza, ha la radice 
della profperità , ed è forte , ed unita al di 
dentro i 

' In tale (lato, io mi alzo: mi guardo all’ in* 
torno : offervo quelte che chiamano Nazioni * 
eftere j e vi fporgp alcune prevenzioni coatro 
di noi, alcuni timori, ua cert’odio, ©d una 
cert* ambizione . Óra, o miei limili, nulla noi 
poffìamo fe non gli uni per gli altri. L’uomo 
UoUto farebbe il piu infelice di tutti gli Efle-, 
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Cgm'iIìercio Estero.' f 

n\ pure chi deducefle il refultato delle noftiff 
paflìoni, vedrebbe,- nello feopo dei progetti di 
quelle di ciafeuno', la confegaenza d’efTer fo- 
lo / Pure dall’ una parte la natura ci fpinge da 
fe fteffa verfo la focietà;- mentre dall’altra, la 
focietà medefima c’ rnfpira timori , gelofie , e 
precauzioni . Ch’ è mai quella prudenza f E' for- 
fè la perfezione della natura J N’è la corrut- 
tela > Il problema è facile a rifolverfi per raez- 
7.0 degli effètti : fe il principio tende a perfe- 
zionaie la focietà, c buono > fe tende, per lo 
contrario , a corromperla ed a dìftruggerla , è 
cattivo . Quefta è la prova a cui mi fottomet- 
to volontariamente j e fpero di far conofeere 
nel progreffb del prefente Trattato, che tutti, 
non meno gE efteri che i cittadini , guadagne- 
rebbero nel rlguardarfi come fratelli. 

Il Principe governa la fua Corte con un’oc-’ 
dilata, le fue armate con un ordine aflbluto, 
i fuoi fudditi con un regolamento fìflb di leg- 
gi ; fi danno adunque più fpecie di domini an- 
che nel regno il più fottomefib . Ci è altresì 
una maniera di predominare fopra i proprj vi- 
cini fenza invaderne , e fenza devaftame il ter- 
ritorio j e quefta maniera, ufata in tutti i tem- 
pi nei più grandi imperi , è quella d’ imporre 
loro un tributo. Per buona forte deli’Turopa, 
tutto in effa è contrappefato in maniera , che 
riefee impofiìbile a qualunque Principe impor- 
re ai fuoi vicini tributi forzati: convien adun- 
que avere per oggetto un tributo volontario; 
e ciò c quello che fa il Commercio Eftero. 

Per giungere a procurarmi un tal vantag- 
gio , io feguo precifamente lo fteffo metodo 
che ho pofto in opera per la vivificazione in- 

A 3 ter- 



S ThATTIATO DltEA-PoPOt azioni 
terna;' e nella mia vafta fpecolazione, cbc' ab-* 
braccia finalmente i’ Univerfo , lo Stato tutto, 
c , relativamente ài' paefi eftert , ciò eh’ era di 
fjpra la capitale relativamens^ alle provincie. \ 
ed air intero territonfo della Francia . 

Nulla lio .trafeurato per fillàrvi la fiducia e 
i’efatta polizia 'che oggi regna nella capitale 
ftefia. L’agricoltura ne ha convertito in giar- 
dino tutto il .'territorio : l’ ioduftria; inventiva y, 
economa 'ed attiva vi fi è fiabìiita da per;tutsr 
to; i .canali , e le vie di coraunicaziorie formai 
no le firade ‘di quefia florida città. D’altro. ora 
non fi tratta che di procurare i medefimi vani* 
taggj ai nofei vicini, e di rendere tali, vantag- 
gi relativi anche- a noi. Qi^ndo il mio Prin- 
cipe non deva^ guadagnarvi Ce non il titolo, di ' 
benefattore delP umanità, a chi mai, fra tutri 
gli uonnai, quefto divino- tìtolo può eflere de- 
voluto con più giullizia che a quello di cui. 
un autose - a^ttto contrario alla nofira Nazione,, 
ha detto^ Domintis Rex Francorw»^ qui 
Jhìum Mtx R^gum- i Ma è facile diraoftra- 
f€, che non fi può Jàr bene agli altri fenza 
farlo a le ftcflb ; • ed . io fpéro di provare la ve- 
rità efi quell’ aflìoma nella Parte' di. ^i. tratto, | 
c che credoT'la più importante di titfte..,^ ' 
Ho annunziato, cte la Francia dev’eflère 
alle terre efieue ciòcche ho già detto eflère 1 a ' 
capitale alle provincie. Ho dimofirato ndia fe- 
conda Parte , che. una città txm c veramente 
la capitale d’uo paeie fé non in «quanto che 
ne .4ritrae -t<Qtto>-.e che ki confeguenza ,. ncb. 
dandoli boria v^una da edi fi-’pofla ricavar 
femp^e fenza mai rimettervi , la capitale mede- 
fima deve volgere tutta la W attenzione ari- 
. foi^in- 
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fofpingere conùnuaniente verfo i luoghi dai 
quali vuolè tirare : con quefto folo metodo noi 
liaiiìo venuti a capo d’ unire , di popolare , e 
di vivilìcare tutto il regno . Or lo fteflTo me- 
todo fi dev’ efattamente oflèrvare riguardo agli 
efteri. ^ ^ 

_ Fra tanti e tanti paradoìfi dei quali potrà 
incolparmi nel corlo .della mia ^ra (paradolH 
che ho<ftvanzati di.buona-fede, ^d infiorao ai 
quali' avrei piacere d’efler oppugoato)» quello 
certanieate ìembrecà uno dei pio infolleQihiU. 
Dal mio principio fegue , effer noftro Interef- 
fe, che t noih*i vidti,. illumii]iati circa tutte le 
molle. della ièna politica» foUevino fra loro T 
agricoltura» rinduftria» e le buone leggi d più- 
alto fegno a cui que^ poflbno giungere,- e ri- 
traggano da un. cosi felice regolaìnento - tutti % 
vantaggi che ne fono la conseguenza» Ciò è 
quello che ho jaredicato. per le noftre provin- 
cie: ma- v'ingannate j'^fe credete che lofofren- 
gaj io lo dii«)ftro,-- ... • , 

A frne di giungere a- tal dinaoftrazione, fùp- 
poniamo per .-un moménto , che una Potenza 
coinmerdante, per ragion d’ eleij^io, ringhila 
terra ,' venga a capo dei fuoi defiderj j .quatì. 
Sarebbero quelli da póncipio ? DalT una. parte<» 
élia invaderebbe »' e darebbe alle fue colonie 
il Nuòvo-Mondo i ma fempte iii' guardia con- 
tro- le colonie medelìme (le quali,- avendo una > 
così vafta^ eftenfione di teoreno '^ tante rilTorfe 
in ogni genere a loro diifxillzione » potrebbero 
inclinare all’ indipendenza),, avrebbe rattetizio- 
ne di limitarne' con tutti i mezzi polHbiyi l’in- 
grandimento e rinduftria. PadrorÈt«flbluta del- 
k pavigazicme ^ . dichiarerebbe una iànguinofa 
■ ‘ • A4 guer- 

^ I 
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^ i5S£ea PopdiAziOKr 

Vètti^Sti del mare (V è per* 
lo. che, im foUanza ,. 
||§^?&d^^|àltro cb* eàendete- nel medefimo 
téxi^ lei Atto tirannico di navigazio'- 

tie.^ ed il di lei impero» T di lèi popoli occu)3ei 
rebbero àllorà efiì fteffì tutto il Commercio deffi 



tlniverfo , lo che certamente Ikrebbe' una eofa 
molto beila; ma fl rifletta, che per una con- 
ferenza inevitabile, ogni popolo a cui, è proh 
bito il Commercio^ interno perdfr ben- pretto T 
induftria. Or la mancanza dell’ induftria ftram- 
gola la Popolazione ; e la decadenza della Pò*' 
polazione fa decadere l’ apicoltura. lodoman»- 
do agl’ Inglefi ^ualé cofa retraggono dalle co* 
fte dell’ Affrica, chiàmatè Barbaria > - Grani (etti 
rifponderanno ) , cioè , quello- appunto- che ci 
bifogna. - Senza dubbio, e k> diro nel feguen^ 
te Capitolo ; ma non tutte ^ terre-.>^iif0, della 
natura delfe ' fpiagge- Sefltehtrionali' dt^’ Afeica, 
che quafi fenza veruna ;$atttura hanno la prò* 
prietà di dare raccolte ^Kifllme ; quelle delf 
Eurt^ In generale non fruttano fe con pei 
fu^Sil^^d’un’attidua &tica . Supponiamo , ciò 
irmn^mante, in ette la medefìma qualità- eh’ è 
tìeBe prime; e vediamo- clò^ che- fanno i Barbai 
ffefchr con tal Toccorfó.: Feroci, abbandonati aF 
governo della fciabla^ vale a dire, ad una qual» 
attbluta anarchia, ir dittruggonor rédprocani^ 
te al di dentro, e non elercitand al' di fuori 
altra' profeflìone che quella d’infettare i mari 
colle loro piraterie. In tal- guifa.'obbli^ano no|t 
meno gl’ Ingléfi che tutte lèaUreNàziom cómù 
' merciantt ' a^tànnar flotte per tenergK in unc^ 
ttato di paéi^ efpediente nial praticato-, e feni- 
prè'trafGmrató sei tempo appunto ià cui 
.Zi- è ava^' 
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avrebbe maggiormente bifogno Se T Affrica , 
per lo contrario, popolata come era altre vol- 
te ed anche meglio civilizzata (cofa non im- 
ponìbile), avefle fopra le fue fplagge un nu- 
mero di città floride, e finalmente gli abitatori 
e r indulti ia relativi , dall’ una parte il di lei 
prodotto fi aumenterebbe in infinito con van- 
‘ taggio generale dell’ umanità, dall’ altra fi ac- 
crefcerebbero egualmente i di lei bifogni; e le 
Nazioni le più induftriofe , ardite , ed econo- 
miche nel Commercio ne profitterebbero, in 
concorrenza però con tutte le altre , ciafcuna 
proporzionatamente ai fuoi vantaggj naturali. 

Confideriamo ora l’Olanda, certamente T. 
oppofto diametrale dell’ Affrica riguardo così all’ 
indufiria ej alla Popolazione, come al clima. 
Urt deboi Politico, ed uno Storico parziale di- 
ranno, come il Sultano Sel'm^ che per bene 
- deir umanità , farebbe convenuto gettare quel . 
piccol mucchio di terra nel mare : che quel ce- 
lebre paefe fu nella fui. infanzia e nella fua 
gioventù irrigato da torrenti di fangue ; che ro- 
vinò la Spagna , e per contraccolpo efaurì d’ 
uomini tutti gli Stati della Cafa d' Aujir Ut 
che l’Olanda, ingrandita mercè le noflre cure 
ed ingrata a tanti benefizi , fece foUevare 1’ 
Europa, contro di noi , e ftipendiò i noftri ne- 
mici; che fu la prima a cangiare lo fpirito; fo- 
ciabile e pacifico del Commercio in una bar- 
bara politica, la quale non ha di fagro fe non 
il fuo proprio intereffe ; che Cotto il nome di 
tolleranza, diede l’efempio d’ un’ indegna fleri- 
fione della Religione : che la di lei libertà non • 
è fervita fe non ad autoriizare il lìberrinag- 
.gio, a molt^licare, cd a fpanJere, mercé l’ira- 

A 5 pu- 



IO Trattato della Popolazione, 
punita della Hanipa', i più perlcoloiì libelli > 
ch’ella, io una parola, è il ricettacolo dei yi> 
z} umani , ricettacolo m cui tk>n li conofce 
altro Dio che il principio d’ellì, cioè, la cu- 
pidigia. V ; V; 

Cosi ' ho udito dipingerla da perfone che ù 
credevano veridiche . Ravóltiamo ,ora il fojg^ipi 
c cerchiano effettivamente la verità, te guer- - 
re delle Fiandre furono certamente molto ofti^- 
nate, e per lungo tempo, lànguinofilfime V* na 
io foflengo che, in vece d’elfere diftr attive ri- 
guardo all’ umanità , produflero un effetto del 
tutto contràrio. Diamo un’occWata agli Annali 
dell’arte della guerra, nell’ Europa dol che le 
Nazioni del JNord ebbero diftrutto l’ impera 
Romano, invafioai deiyBarbàri ed, ai, Iosa 
combattinienti reciprochi, alle devaftazioni dèi 
Normanni,, ai nolh;i . attacchi ^cogl’ Inglefl ^ alle 
noftre loon^rie . nell’ Ralla ec.i è. non vedremo 
in tutto ciò fe non rapide Ipedizioni, nelle quali 
tutto cede aU’ affalitore , ' che pone tutto a fer> 
rc^ed-a fuoco, e de.vafta tutto,, finatt3nto che, 
inaSnòrando^ egli Coi nemico , non fi. decida 
la TortRi delle , armi per mezzo d’ una fanguino- 
lahatta^ìa, in cui i’una deUe Nazioni' è efter- 
r altra indebolita a fegno di non po- 
ter pd^fengo tèmpo riforgere. Cosi gli Urani 
€ f^Irochefi combattono fra .loro . Le guerre 
delle iFìanàre, fQftemite.>ia un'paefè dove tutti 
fr^o in armi<|>er difendèrficc^ntro gli efteci,^ 
cft)bligaibno i due partiti a Contraftarfi paflb 
per palfo il terreno ed 'i gravL ed effénziali 
bifogni deH’uno e dell’altro irefero inventivo 
lo $iritt> militare. S’ ÙKontravano pericoli eRre- 
MÙ, le gagliaode pàlSoaì non davano luogo'alle 
? 'i, pa- 
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parole, e bifó^navi fare cofe grandi per otte- 
ner vantaggj di piccol momento ; ed allora 1’ 
arte marziale acquiftò una- fomma riputazione. 
La guerra , la più crudele nel fuo principio,- 
civilizzò r Europa in tal genere micidiale ; e 1’ 
arte di vincere- entrò- nel luògo dell’ arte di 
dirtruggere .: Senza eftendere >più. oltre una di- 
icuflione cbé mi allontanerebbe dal mio fog- 
getto, mi iufingo che ognun conofca' la. diffe- 
renza di quefti due punti ; quindi lafcio, che le 
perfone del meftiere decidano fe la guerra , ri- 
dotta ad arte , non è infinitamente mieno mi- 
cidiale delle fcorrerie della barbarie e della 
ferocia . 

Riguardo all’ allegazione cli’eda ha. rovinata 
e fpopolata la Spagna, ho già detto, che bifo- 
gnava attribuire a tutt’ altro la ^polazlone di 
queffo -bel regno. In fatti, richiars^iamoci alh 
memoria ciò eh’ erano le armate, che l’ ambi- 
zione della Spagna inviava nelle differenti con- 
•lra<te de^^uropà ; . tre o quattro mila uomini 
delle antiche bande nazionali^ truppe allora dei 
più gran ereditò,- fiTÌguardavano come un rin- 
forzò capace Ùi far cangiare afpetto^ alla guec-» 
ra. Se fi pongono aj confronto gli uomini ufei- 
ft daHa Spagna, per le guerre delle Fiandre e 
Dell’ Italia con tqùelli die fono ufciti e ch’efco* 
no continuamene chi paéfl Sviràeri , fi - vedrà 
che non cì è fra loro alcun paragóne , pure 
quefti ultimi fono’ fanpre eguàlinente popolati 
e coltivati . Perchè ciò ? Perdiè le forgenti^dell’ 
oro;rgiungono In /fiumi , nella Spagna ', e non 
fono fe non piccoli rufcelli' quando pervengo- 
no preflb gli Svltìfeeri. f 

L’Olanda (fi dice) ci deve la fua efifteoza;, 

A 6 . e quia- 



n (TrATTXT© DIXIA PopOLAZrOUE 
je quindi, divenuta ingrata-, è fiata Jìk noÉRt 
peggiore nemica. Ragion di Stato j, qual Go- 
verno nel Mondo può , fen®’ arrofltre ’ recia!- 
fnarè jl^ritto dei benefej? Quando fbftenenif- 
'mo l*5QÌÌHida, R ^oftr*' oggetto, fu d’indebolire 
la Spagna , allora;- troppo potente , La tripliosr 
tilleanca ,. epoca rivoluzione d«|^»£ftaaii^dì 
•quella Repó^bKcà a noftro riguardo, era«fecoifi- ' 
■do'ia ra^ctfié di Stato . Un Re giovine., po- 
tènte, e temuto ‘fi trovava in prockitp. di di- 
venirfe vicino in vigore d’ un dritto almeno li^^ 
jtigiofo , e tf un fatto già dectfó e F antico» 
fòfTeflbre era debole , e fuori di fiato di fàrfi . t 
temere. Se fi foi^-dato 1 m||p a difcuffiont nlr^ 
cifiche di dritto,' e FG^^nda avefle- fatto fólle- 
vare gli altri popoli per ctrfiègacll comro di 
noi , il tratto farebbe fiato ingrato, e troppo, 
audace } ma la nofira^ort#, mai 4rifpettandà»ii> 
Trattati , fi ’ faceva rapidamente “gkiftizi'a cófie 
atmi . Miniftro delFInghUtenia v^iunfe j e 
propofe una lega che ■ fiabili un con^appefo \ 
il Capo della Repubblica vi s’ inipegnòi enon 
fi'Vólfe in feguito tal aumento di forze feno» 
ad appoggiare ed li fer concludere una pace 
che ci fu vantag^of%.. Qyando il Miniftrot.tF 
un altro fa per il fuo Sovrano ciò che vorremo 
mo che il noftro feceffé per noi, F equità, chr 
è la vera, politica, efìge che il nemico lo ftk 
nii, in vece (f'odiarlo.' La gr^’ anima di Lhì^ 
gì XJf^. era fatta per qìaefti fentiinenti, fequel?- 
li , fra i di lui Minifki, eh’ erano intereflàti a 
tenerlo occupato nella guerra, nonaveffero pro- 
curato di far degenerare in fierezza la di lu» 
liKlinazione alla gloria , .£i non perdonò alF 
CttUKta d’ater coso&iutii; prbpcjvefi intereflìj, 
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cd il fegno , che diede poco dopo , della Tua 
indignazione fu d’ una fpecie capace di far pair- 
giare a noffro riguardo il cuore , e lo fpirito 
di tutta r Europa . Dopo Luigi XI y niuno dei 
noflri Princìpi aveva djmoftrato d’ avere il ge- 
nio conquiftatore : le apparenze ne furono de- 
volute alla Cafa d’ Auftria; ed i grandi uomini 
in ogrti genere , che la fervirono , non potero- 
no impedire, che il tinx)re , concepito da tiR- 
ta P Europa dei dì lei difegni , ìndebolille in 
ogni parte la di lei potenza . Li*igi XIV , a 
motivo della fua fpedlzìone nell’ Olanda, fi re- 
fe, propria quella perìcolofa dirpófizlone dd fuci 
vicini’, or convien.maravigliaiTi , die quei Re- 
pubbL'cani , erpoftl piu di tutti gli altri, avef* 
fero fatti contro dì luì' i miggiori sforzi che 
'^àlf fofpetti Ibgliono infpìrare ? 

Il rimprovero d’ingìuftizia e di barbara po- 
litica nel Commercio è in qualche parte vero 
ma é fal/b, che,i medefimi ne deflfero il pri- 
mo elèmpio . Sì - volga uno fguardo ^ alle guer- 
re di Venezia e di Genova, e fi rifalga fin a 
Cartagine i gli Annali del governo mercantile 
fono, e faranno fempre macchiati delle tracce 
impure della cupidigia predominante. Il Com- 
mercio deve fervile in tutta libertà, e non mai 
comandare. 

La tolleranza è nn articolo , che non entra 
iieUe mìe già * troppo eftefe fpecolazioni ma la 
credo più atta a difttuggtìre ì falli culti che 
ad aùtorizzarri ; e la libertà delia ftampa, che 
farebbe un vizio effénzìafe paefe gover- 

nato j c ua incidente dì nulla ÌBufin pubyica 
unione in 'cui" ]a‘*"polizìà occupa il hiogo 
k lem-, e la ^tka 6.- le- vedi della polizia - 

^ Cbec- 



f>f Trattai^© belila Popolaziome 
Checd^ la fatica è neirOIaQda piii&- 

tofto d’a^tudinieA oh’ eccitata dalla - cupidigia 4i- ’ 
fkcuggitrice. Voi , cheeercatc vìz j in queifa Re- 
pt^blica^ rÌGoitdatevi Cfee qi^efli nafcond^’oziò. 
v ,B^ 4’^Ianda riguardai lécondo.iiiie, fot- 
ti? ^iho vero di vifta, e giuftiiicata dai 
principaH rin^overi che le fi fanno dai fucd 
oein|èi ; Vec0àtiio ora, fé. V ùitìanìtà in genera- 
le deve profeflàrle vere obbligazioni.. 

jpb Jjevante , e ^quello'. délT 

A(^ per l’ unica ftrada delle" caravane erano i 
]^i cogniti nell’Eurc^a, prima, che la^ neceflità: 
àvèffe' obl?ligati gli OUndefi a coftituir.fi, \in 
£>hdo della loro induftria. Quefti Coói^iérc; 4 
coltivati da àlcmii popoli dell’ ItalU ^ che non 
avevana per teatro fe npnil> T^^diteiraneò, lar 
fciavano 1 ’ arte della navigazione feinpPe/- 
^finzia^., X Portoghefi avevano .oltrèfàffato il 
Capo di BuonaSperanza , . e- travata la %ada 
dell’IncUe Clriòntali y gli Spagnuoli ^^ano 
#pp^te,* ooiAluiftate ^ e._deyaftate le ffàaggg 
^^fxidk^^aIi* <tell’ America : ma i primi dormi- 
rebbero- Wfe ' tuttavia - nei loro basicbi dell' Afia , 
e gli ultimi fi farebbero contentati 4i tarefca- 
vare le. miniere,, fe Qlandeii > obbiigjtì.dal'?"'^ 
la neceflìià e d41a proibizione dtl Carnmercio 
nel porti della Spagna , non aveflero. da per 
tutta tentata,, e ft^ilka la cooctAr^nza per 
mezzo di. fatiche inudite,. e d’un, ardire e 4’ 
una coftanza più che umani ' 

Si dieipfjmbnav%atori In^fi, e Fran- 
cefi, condotti dal defìderio d’atriccKirfi e .dal- 
la .temerità, xotiianzefca che^all^a regnava ver. 
fo de fpiagg®. dell’ Americsj, Settentriot^le ,, kir- 
cotKrarono'^ pet la migglor parte, qfiacoli oei-. 
v,„' le 
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le loro^ inttaprefe , a motivo ciie , nulla valu- 
tando i vantaggi della natura dlie loro, fi pre- 
fentavano da per tutto , non- penfavanp , sbar- 
cando , fe non ad occuparfi nell’ inutil inclùe^ 
fta delle miniere,, talché molti d’ effì abbando- 
narono- volontariamente quei bei paefi “da che 
viddero non tro\^cvili né. oro., nè argento . 
Gli Olandefi dimoOraroiao L primi all’Europa 
ancora barbara j die il vero, mezzo di trovar 
quello d.’, acquiftare , e d’ appropria- 
re ai noftri bifogni le produzioni della, terra e 
del mare ,, di^ fvegliarfl per tempo , d’ addormen- 
t^'ù tardi , di faticare di. notte e di giorno, o 
d aprirli. ,le. Eìrade della pennuta. 

Infognarono la maniera non folo di far cir- 
col^e. i. metalli, ma anche di riprodurgli mer- 
ce i banchi nazionali ; ftabilirono Compagnie > 
e fecero finalmente regnare f induftria -deU'Eu-’ 
ropa fopia f Univerfo .. Se gr inglefi hanno un, 
Commercio ,. fe noi ebbimo una marina,, lo dSr 
vono, e lo dobbiamo, agli Olandefi. 
i A quelli ometti generali, fi aggiungano tan- 
ti, altri fervizj, di dettaglio,, la perfezione del- 
ie manifatture V l’arte del canali , la coftruzio- 
ne mercantile ec. 4. e fi. troverà, che rinduftria 
Olandefe^ ha illruito.^ e riformato il Mondo mo- 
derno più di quello che la filofofia ,, la legis- 
lazmne, e le arti della Grecia illuminarono T 
antico.. Se fi può citare per modello , lin por 
polo che abbia portati i propr j vantaggi al più • 
alto fegno a cui eiTI poflbno giungere e fin. al 
di la del grado immaginabile , quell’ è certa» 
mente l Olaridelè.; ma yi hanno guadagnato 
tutu, fin quelli al quali la loro potenza ha fat- 
to il pm grand’oftacolo. . . . 
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In fesoito di ciò, fi vedrà aver luògo rr^. 
miei "principi quello, che ciafcuno nel fuopae- 
fe deve poifi in ifiato di non ricevere li leg- 
ge dal fuo vicino . Dirò altresì , come lo Ipi- 
rito d’ equità , coftante e foftenuto , deve 'dare 
alle armi un pcfo eJ^ una forza fuperlore ai 
colpi della fortuna, ; pefo che le medefime non 
hanno fenza d’eflb. Io credo d’aver fòttintefa 
il primo di quelli punti, ponendo alla teda dì 
tutto la forza , . e la vivificazione interna j e 
ftabilirò, ben prello , die i -m?zzi di forfi rif- 
pettare ne fono una delle appartenenze aflblu- 
te. Torno al mio principio j nella fpecolazio- 
ne attuale la Francia è la capitale, ecf-i paefi 
efieri fono le provincie. 

Il noftro intereffs adunque in quello nuovo 
genere di Stato c, come in quello che abbia- 
mo finora vivificato , che le frrade maellre fie- 
no libere , e le comunicazioni ficure dall’ una 
all’altra ellremità d’ un così vallo impero . 
prima di tali comunicazioni è fenza dubbio -U 
marej or fi giudichi preventivamente fin a qual 
fegno ne llabiliròla libertà, come farò di quel- 
la dei fiumi, delle llrade , delle frontiere , fi- 
naLnente di tutto ciò che può facilitare la co- 
municazione fra noi e le contrade ellere an- 
che le più rimote. 

Si è detto altresì, che bifognava far amrai- 
nillrare la giullizia , e far fentire la protezio- 
ne nei luogiù d’-onde fi vuole ritrarre ferviz) 
c fovvenzioni ; ma non polfiamo cfeguire que- 
lle due operazioni prelfo 1’ ellero fe non per 
mezzo della guerra e della pace. Bifogna adun- 
que , che r imperò di quelle ,due cole fia it» 
anllra mano } ed urf tal irroro ( lo afleriTcó 
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arditamente) non potrebbe fuflìflere fe non in 
confeguenza dei miei principj , e foprattutto dì 
queir equità predominante di- cui formo il prt 
mo ed il' più potente da' miei mezzi . Dopo 
avere pertanto ftabilita 1’ efiftènza del Conr- 
meccio Ertero in generale , cerchiamo di de- 
durne gli attributi, ed ii dettaglio. 

Si abbia però femprc prefente, che ficcome 
una famiglia non può- profperareda fe folafen- 
za il concorro delle altre die la circondano , 
così un borgo, una città, uno Stato perderan- 
no Tempre nel volére realizzare la chiniera del- 
la, profperità efclufivh . 

La Cina , citata talvolta come modello df 
uno Stato che può Aiffìftere e profperare mer- 
cè la fua propria foftanza fenz’ aver relazione 
uè di commercio nè di politica coi fuoi vici- 
ni, la Cina avrebbe molto guadagnato feavet 
fé impiegate nel civilizzare i Tartari le fpefe, 
k cure, e le ètiche che le coftò la fua cele- 
bre muraglia . Ho finora parlato a Crifìlani , 
ed avrei potuto allegare una legge dell’ Ente 
Supremo , che lóro* ingiunge di vivere tutti co 
me fratelli,^, e che proferivo in confeguenza la 
politica deir interelTe particolare. Parlo ora alP 
Univerfo tutto; e confeguentemente , facendo 
afhrazione dalla noftra legge , quantunque la 
medefima altro non predichi che la dolcezza 
e r umanità, fono in dritto di chieder alle Na<- 
zioni Maomettane e Pagane la ftefla impar- 
zialità . 

Confultiamo la Legge Naturale . Se fi alle- 
vano infiente cento fanciulli delie differenti Na- 
zioni delle quattro parti del Mondo fenz’ av- 
vertirgli d’ eàereVgdi uni agli altri ftranieri,, S 

Vft- 
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vedrà nafcere in effi i medefuni legami d’ami- 
cizia che difegnano i primi principj della fo- 
cietà : fi. vedranno riunirli per il piacere , fe- 
pararli per lo ftudio , 'àjutarfi reciprocamente 
nella fatica . Gli uomini ^ in una. parola , fono 
tutti fratelli per naturai e la natura'non, è fta« 
ta mai ufi cattivo Politico . 

11 mal è , che lo pecfone intente ai piccoli’ 
intereffi hanno guafi fempixì predominato nel 
Mondo . Il bene ci è molto fuperiore > il ma- 
le ci ferpeggia fotto i piedi : in confeguenza 
la vita dell’ uomo che. tende, ai bene è fpeco- 
latìva, quella del di lui contrario è attiva 5 e 
per ùn effetto dell’ umana debolezza y Tuomo 
attivo perviene comunemente al fuo fine . Quin- 
di accade, che fra cento perfone che giungono 
a calcare il gran teatro delle dignità. ( il qua- 
le » in foftanza , c troppo piccola cofa qualora 
nón vi fi agifca per far bene agli altri), ap- 
pena dièci hanno mire grandi.,, vale a dire.., 
un genio nel medefimo tempo vafto, illumina- 
to,’ e retto. Or T plebei nelle cariclie riguar- 
devoli,. divenuti in conlèguenza padroni delle 
grandi molle , hanno fiabilita , come una veri- - 
tà, la menzogna la più fifica , cioè , che le 
mafiìme dello Stato non fi accordano coll’efat- 
ta probità. Io fiippongo., che un furbo fiaMi- 
niftro: mille onefti Particolari non poffono nè 
impedirgli d’effer tale, nè evitare di rimaner- 
ne oppreffi , qualora gli fieno fubornati : ed 
egli , 6d i. di lui. adulatori attribuiranno alla 
fila fuperiorità la profperità. dovuta al pefo del- 
la fila fituazione . Se uno della tempra di quel- 
li fopra i quali ei crede; di fignoregglare , fi 
trovaffe a fronte del noftro Sicofante Miniffro 

d’-un 
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d’ un Principe eguale o anche inferiore , iit 
tal cafa il furbo , e, le di lui aftuzie fi mani- 
fefterebber^. Ma la Provvidenza, che veglia 
fopra r eqmbrio. delle Nazioni nel' medefinio 
tempo in cui permette che L più attivi loro 
flagelli nafcano ordinariamente in mezzo, ad ef- 
fe; la Provvidenza, dico,, fa che il noftro pler 
beo ingrandito trova quafi fempre il fuo flnii- 
le nel fuo antagonifta . i due Arlec- 

chini •s^iincontrano , fanno a gara a. fùperarfi in 
ifmorfìe ; . ed. ecco tutta la politica dei pretefi 
uomini di Stato, che hanno voluto bandire 1 ! 
equità dalla loro fcienza. “ - • 

Oggi però , die il Mondo diviene più illu- 
minato intorno a tali fpecie di cofe,. i mifteri 
di Stato più non abbagliano T umanità, I4 qua- 
le fi c formata un quadro di proporzione del- 
le rivoluzioni pafTate per giudicare del véro' 
mobile degli ayvenimentLattuali, e futuri.. Ve- 
diamo , die le piccolezze dell’intereffe , o le 
paflìonl particolari, hanno in. ogni tempo deci- 
io delle cofe le più grandi,, e che la politica 
c fiata finalmente, fmafcherata . 

Sarebbe diffìcile, fe mai fi. fapeffe chi fono,, 
combinare, fecondo la mia fituazione e la mia 
maniera di vivere, tutti gli abbozzi delle no- 
zioni fparfe in queff opera: PofTo nondimeno 
foggiungere, che febbene la medefima fia fiata 
fcrittafcome facilmente fi rileva ) tutta dì fegui- 
to, mi enfierebbe anche meno trattare di tutti 
i dettaglj die ometto, e che non entrano nel 
mio .piano. Collocherei qui' per ordine la nu- 
merazione di tutte le noftre provinde , le lo- 
ro l^gi civili e municipali , Jl prodotto ,, l’ in- 
dufiria , i mez^ particolari d^ esazione attua- 
0 ‘ le e 
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le e di mlgltoràmento futuroj e dedurrérquin- 
di in dettaglio lì noftro Commercio' eftero e 
quello di tutte Te Nazioni dell’ Europa, ed In 
groflTo per le Nazioni eftere gli fièni articoli 
che ho già numerati per rjoi . Mi peferebbe 
egualmente poco, trattare degl’int^reffi attuali 
dei Principi, e della gradazione degli atti rif- 
pattivi che gli conteftano da cent’anni a que- 
fla parte . In una parola ,- mi cofterebbe meno 
(fe ciò riguardaflè il mìo fog'getto ) -fcorrere 
quello die fi aggira intorno ai fotti che fiabi- 
hre tante idee differenti , febbene terminanti 
in un tutto unifotme . Contutto ciò non mi 
fiimo un uomo più maravìgHofo : anzi fo che 
fe ne trovano in Parigi molthfimi che mi fo- 
no eguali, ed anche di gran lunga fiiperiori j 
in una parola , gK uòmini oggi fono illumina- 
ti. Per mezzo del ragionamento adunque, non 
già per quello del miftero , convien dimofiras* 
re la neceflità dell’ afiuzia nella politica . Oh ! 
intorno a tal punto io sfido i più abili: il mio 
fiftema è fcoperto j è lo renderò completo iiti 
tutte le fue parti. 

CAPITOLO IL 

7 

J)t qttat natura Jt' effetti àev' ejfcrc ii 
Cafnmcnio E fiero-, 

mia telfa é' il paefe delie idee i e Prr- 
, p > do che il Lettore incominci ad aweder- 
féùe. Un giorno, mentre meditava per diver- 
lirrni> iTÙ Venne in' peafiero, chefe fi ridiicef> 

T . 
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fe un terreno di due pertiche 'quadrate in pal- 
chetti per ufo deH’Opera , C defiTe in affitto per 
mille feudi annuali ^ e fi moltlplicaffie quindi 
Hi altezza per mezzo di ponti , fi troverebbe 
che , fecondo II calcolo del numero delle per- 
tiche cosi valutate e comprefe nell’ eftenfione' 
del regno , un tal terreno , .ricuoprendofi d‘ 
■ iftrioni, di cantori, e di ballerini^ darebbe un 
frutto ineffimabife, - Ouefta. follia, che mi fece 
ridei;e per un momento, può aver relazione ad 
una verità molto effienzide , eh’ è il viraggio 
della Popolazione- 

Il terreno nel < 5 uartiere dei Mercati in Pa- 
•rlgi , fepra la porta a Marfiglia , ed in alcuni 
altri -luoghi fi vende a ragione di cento dop- 
pie la pertica', e relativamente al lucro natu- 
rale die fi può fare fopra il prodotto d’ una 
pertica di terreno, un tal prezzo non è men 
eforbitante del primo. Soltanto la popolazione, 
e l’induftria, che n’è una necefìTaria confeguen- 
Z3 , hanno forzata così vantaggiofamente la na- 
tura delle cofe- 

Da quella induzione , e da tutto ciò che fi 
prefénta all’intelletto , indipendentemente dalle 
ragioni da me dedotte , rifulta collantemente, 
che la Popolazione è l’unico bene, e l’unico 
vantaggio, a cui devono tendere., ed in cui 
riuniffi tutte le cure , così politiche come ci- 
vili, d’un buon Governo . Ho già fatto vede- 
re , che tutti i mezzi d’ aumentare la Popola- 
zione fi riduccmo acT un folo, vale a dire, ad 
eftendere quelli della fuffiftenza . In confeguen» 
za di tal principio , ho primieramente racco- 
mandata r agricoltura*, folle fola può llabiliree 
moltiplicare U prodotto della terra a noi non 

■ con- 
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conttaflàto giammai jtìo in fedito trattatódè^ 
mezzi di , rendere , per quanto è poflìbile, tutti 
. i. yàntàggj della focietà comuni . agli abitanti 
'dei 4ivè^ cantoni 'd’ 'un ' territorio , a fine d* 
levitare' che; fe nè abbandonino certi meno fa- 
yoritr( per ‘fopracCaricarné'rie parti vivificanti.* 
Quindi ho* parla||a dei mezzi di liiultare i con- 
fumi, ^ di ridim^^ la focietà in maniera, che 
fi spenga , per quant© fi- può y in dimentican- 
za Taffìoma micidiale* che dice,- 71 fHperfiuo ò 
rnoUo^ peceff^rio 'f - atttfo cht chi dal • confumo 
d’.un (olo può ricavare quelló di 'tre , guada- 
gna' il dugento per cento fopra il migliorò di 
tutti i Gommerej . Ho dedotto finalmente il 
inétodb di volgere, tutti gii uomini verfo l* 
agri coltura , o, rinduftria . Ora fijpponendo , 
che tutte quefte difpofizioni fieno in pieno vi- 
gore , andrò a cercarne le fij^tenze preflb gli 
efteri , • . 'li 

Ciò è uno fpie^e in una fola parola tut- 
to r oggetto del Commercio Eftero ben inte- 
fo . Portate ali’ eftero quant’ orò e quante rnar 
terie lavorate vi riefee pofiìbik ; e ripcMrtate 
dal di lui paefe, primieramente generi come- 
ftibili ed in mancanza ,d’ efll materie brute che 
fervano di, fondo al lavoro delle, voftte mani- 
fatture, Ecco tutto il fegreto d’un vatìtaggio- 
fo Commercio -Eftero , e tutto il ^ miftero d’una 
feienza molto cori^lieata nei dettaglj v,- e' trop- 
po mal _inteÉi da quei Governi i quali vorreb- 
bero, che tutto carominaffe.a feconda delle lo- 
ro leggi e loco ifpezione, e che tuttofi 
atxeftaife io vigore dei .loro fifterai e delle,, lo- 
ro proibizioni . . 

' Torniamo 'appianò abbozzato nel pracèdflB- 

te 
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ne Capitolo, e confideriamo il regno come lai 
capitale," ed i paefi efteri come le provincie . 
Abbiamo detto, che bifoghava rifpingere con- 
‘ tintamente il denaro dalla caf>itale nelle pro- 
vincia, attefo <flie, fecondo la coftituzione deK 
le cofe, la, .capitale medefima lo attrae iempf0 
per ragione o dei bifogni del Governo, o del- 
• la refidenza dei grofli ptoprietar) , o ddl’ in* 
fluenza dei grandi affari ec: Tutte quefte co- 
fe, a primo colpo d’occhio, non s’incontrano 
nella nuova capitalè da noi fondata ^ Efl'a non. 
ha -nè il dritto, nè la' forza d’ efiger fuflìdjdah 
le fue pretefe provincie : i grofli proprietan 
, dell’impero univerfale non fi allontanano dal- 
la loro patria j e lo fteflb avviene dei grandi 
afferi . Quindi il paragona zoppica fin dal prW 
mo palTo; e difettofo nel principio, lo diviene 
anche più nelle confeguenze . Riflettendo però 
con piu attenzione, e rimontando fin alla na- 
tura delle cofe , vi troveremo forfè la fomi- 
glianza da cui oraci fembra cf effere tanto lon- 
tani. Incominciamo dall’efaminare il primo dei 
due articoli circa i quali fembriamo difettofi , 
ed in fegiiito pafferemo al fecondo. 

Qual’ è in fe flefla la natura dei fuffidj ? Se* 
altro non è che la legge del più forte ifnpo- 
^a in ifpecie fopra il più. debole, il ricolto fa- 
rà il Dritto delle Genti . Ma noi le abbiamo- 
data di fopra una definizione più decente e pià 
vera ; la fovvenzione dei fudditi verfo il loro 
Sovrano altro .non è che la correfpettività ctól. 
pagaménto , chè fa il Sovrano medefiino ., ih^ 
giuftizia ed in protezione j ed abJnamo dlmo* 
firato, che- quando quefte due fowénzioni non 
vanno del pari,, lo Stato tende alla fua róvi- 

na . 
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m. In^confe^enza non ^ fi. trova in tak 
eie cS ^Commercio nè perdita , nè gaad^no » 
e ciaicttno vr efercita la fua .propria funziona 
(ial che rifulta il bene delio Aitato , ed al 
fi riduce -tutto, -, „ . Yy 

Nel nuovo governo ftabilito fetido l’mdu- 
alone attuale^ la capitale, die nto^iia ^oprale 
proviflcie le non una irpezione di fupei^dtà e 
che loro non deve giuftizia e protezione^ non 
in grande e nel genere da me fpecificato nel 
Capitolo della guerra e della pace, nQn,hat>i- 
fogno d’efigerne in ferviz) ed in fi>vvenzioni 
rio che non potrebbe ^le raedefime reflituire 
in giufiizia ed >in pcotezioné. ' 

Xa' circolazione fi rallenta in proporzione 
della lontananza d’ efiè provincié , l’ ho detto 
nella feconda Parte,*- ma fuflìfte ^ diverfamente, 
refta interrotto ogni Commercio . Or .quando 
èfla fufiìlte^ biibgaa o che fi riporti alle rego* 
le già fiabUite &. ovvero che', riniontando il fiu< 
«ie verib il cuore, la macchina fi riduca in 
cn efiremo .^ordine . 

i. ^a (mi fi dirà) con qual dritto vi riguar- 
date come il centro di tutte le cofe? Ci^ca* 
oa Nazione non può forfè avere lo fteflb drit- 
to ì Sono troppo Xmtano dal proibire agU al- 
tri di.fervirfenei non fo quii riguardo allo Òta- 
to fe non ciò efie ciafeunò ' fa riguardo a fe 
Aefiò nel Mondo . In generale , ognuno, , an- 
che involontariamente, referifee tutto a fefiefi» 

' fo} pure ^ quefia infinità di falli calcoli nafi 
eono il movimento , l&*.|roFrelaziom , in una 
parola, il bene delle focietà . Ciafeun popolo 
adunque fi reputi il caatro univerfalcj purché 
U- medefimo fi, regoli fecondo i miei principj , 

non 
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-non -ìpotri rifiiltarrie (t. aon il ^befte,': ed il v^- 
tàggio generale . fcfa s’eflb,' pe*^ lo contrailo, 
le ne aUoma^a , e-tehde .«i line della-, pro^ 
iùtà erdufiva , iarà difgra^ia 

fuòi vicini'j e dopo: a\««^^etd gli altri , |ù- - 
Aruggerà fe fteflTo . Toccherà però in tal cafo 
al fólo Re-Paftoce, • 

Lini Tnantrer w '-moins &nn injiant ^ ‘ 

wt rat n' efi pax uÀ • elephant \ ' 

•Fat^i- vedere» in raertt> d’un Ùlante, *,.> 

. Cile 'un topo troppo cede a un elefante; 
e che , attefa la marnerà con cui fi troyano.c% 
Rltultì i digerenti' StatidelP Europa, il vesOele* 
Fante-, è la^ Francia , qualora le di lei mire fi»: 
rio unic^nysnte fubómate alla giufiizia, ed 'all’, 
•equità.. . . v.-:* ' •• ' 

Torniamo adunque alla noikainduzfone fat*^ 
ta fokanto par noi; e diciamo', che la capita- 
le, piena di popolo, ifinduttria,. edi comodi, 
■aon ha naturalmente bifogno^ di veruna delle 
•materie' lavorate , che rinviene préflb di fe a 
■rai^or mercato che ala'ove. Dall’ unar parte ' , 
l’iramenfa popolazione vi ha ftabdita La con- 
correnza che abbaila il prezzo di tutti i Livo- 
tì : daH’ altrài; la cura di rifpinger lungi i me- 
talli, e di permutargli continuamente con co- , 
tilellibili' impecfifce la fovecChia abbondanza^dell’ 
oro, .che fola può fer rincarare il valóre del- 
la fatica ; in coni^gumza tutte k ^manifatture 
vi cofiano meno ', e ' fono più perfette e iius- 
glto condizionate, dal che legue>- che invano 
le proviiicie vi fpedirebbero le loto , perocché 
tutti i vantaggi, cosi dei lavóro come del pta?:- 
zo, fi riunifcono in favore delle materie che 
fi làbbricano nella ::apitale'',; 
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Per le ftcfle ragioni le pnovmcievi fi prov-' 
vedono di tutto ciò vClie. loro e neceflario in 
tal genere. Per verità, le provincie nsedefimc, 
ed i •popoli , che le abitano , ■poflTono , é devo- 
no tentare 'a tal riguardo tutti i mezzi di con- 
' oorrenza , 

Se ne danno di due fpecie, cioè, dall* una 
parte, i (fivieti , vjfle a dire ^Ic proibufoni di 
confumare i lavori ddle vóffare manifiitture j e 
dall’altra., certe mifiiie ccmfimiHifile vofioepet 
ècchare preflb di loro la- ileflà Popolazione <c 
r indoftria che avete ilabtfita fra vói. 

Riguardo al primo di' quelli nij^i, fiiaper 
«fpertenza , che tali ‘^ecie di proibizioni pro- 
ducono ordmarianiente un d&tto cootiarìo ai 
' loF oggetto-; ,e quando farano ai Capito3oflel^ 
le 'Pr<Mbizioni,' "fi vedlà di’ io ne psolcrivecei 
ben prette il metodo . • ~ - 

n feo>ndo.me:ao ., alI’oppoAD, è mcdto mi- 
gliore pdr l’ umanità intera, ed in oordegoen- 
•xa per noi Cbfcuno allora vatzà tutto ciò 
che può valere per ra^one del fuo prodotto'c 
della fua indufiria ; ed untai mercato tic^ po- 
trà toglierd la prirnazia. 

Mar fioattanto' che tutti >gti‘ altri non fono 
iHuniinati intocno ai~k>ro~veri interein, at^o- 
diamo' ai no(ln. Ouefii cpnfiftono .certeatonjte 
nel fare che le provincie godano di tutti i co- 
modi inventati e fabbricati tr& noi , afi^mchè^ 
dall’ una parte^ il Commercio « la cqunmica- 
zicne colla* cap^e rlefcano loro utili; £ daU* 
altra , te medefime contraggóna 1* abitudii!i^ di 
quei donfittni che devdnò' firequoit^ente- xi- 
crcndurgli-e noi . . . . 

In oltre, le divècfe facilità' die -hrConvea- 
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Commercio Estero . ay 
alone generale ha attribuite 'ai metalli fanno 
che tutti gli ftimino come ricchezze, attefo 
che i medefimi hanno la facoltà d’ eflTere per- 
mutati con tutte le fpecie dei beni > cosi di ne-^ 
ceffità come di opinione; e fra la moltitudine 
•pochi hanno il buono fpiritodl concepire, che 
il denaro è ricchezza frn ad un certo fegno , 
•al di là del quale, diventa povertà. In confe- 
guenza tutti gli corrono dietro j ed ogni paefe 
abbondante di denaro è ficuro d’ elfere T og- 
getto della premura di tutti gli altri. 

Quelle materie , vale a dire , U denaro , i 
comodi, e le fuperhuità della vita cofrituilco- 
no adunque la fovvenzione che la capitale de- 
ve alle provinde nella nuova difpolizione da 
noi fatta ; e bifogna ritirarne in contraccambio 
le materie di confumo ( come fi è detto neili fe- 
conda Parte ) che Parigi deve frxe nel fuo diftretto . 

Ma ( fi rifpondera } delle due cofe che vo- 
lete continuamente provvedere , vedo d’ onde 
prendere la prima', vale a dire, le materie la- 
vorate t il vollra prodotto, lavoftra Popolazio- 
ne, e la voftra induftria fono altrettante xiflbr- 
-fe inefauribilt di tal genere di tefoio . Ma ri- 
guardo all’altra voi non avete miniere ; equan- 
<fo anche ne averto, efle verrebbero ben pce- 
fto meno , attefo il voiìro fiftema di pagar lèm- 
pre in contanti, .e di ricevere in derrate . Or 
l’agricoltura e la Popolazione poflbao far pro- 
greififenza denaro; ma T indurtria non può furti* 
-fterc fenza d’elTo. 

Ho detto altrove, che fubito che i metalli 
ufcirono dalla terra , pefo inutile nel defer- 
to, andarono a fp;nJerfi nei luoghi dove furti- 
Sevano Jc ricchezze effettive delle quali dove? 
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vatKj etfere il fogno ^\iti?confegueti 2 a 'tìei luó^' 
ght"vivificati dafia-#opcla*ione . 'fe tal guHà 
adunque,’ «flfewclo aperte tó^comunicazioni; pc*^' 
tutto dQV«' fiorirà r agricoltura fi tróveràhno 
«SénTÌni/ dovunque fi troveranno uoniim in gran 
fiiimerò regnerà i’ induftria, e dovunque faran- 
»o'<qu)efte tre cole fi vedrà .circolare i metalli 
ciàn fefodiiài-'"* ' V V. 

In oltre j nel dlfegnar qui la natura del Coni*< 
mercio vantaggiolb , non ho pretefo’ d’- efclu- 
deme qualunque altro , còme fi rileverà' nel 
prpgteflb dei miei- prin'dp}. X* oro ci Verrà da 
ratte le parti in permuta delle ;Cofè o che gli 
altri 'lì poFieraraao a prendere nel -noftro pae- 
fe,.o che noi andremo loro a portare. Egual- 
mente non efdudò il Coinme^cio- delle liofir®- 
derrate preflò gli ^eri, pcrfijafo che la total 
ifber-tà fia r^nima dei traffico - e della' produ^ 
alone vnia ho prefe* le mie raifuré perchè en- 
tri nel regno una -quantità di derrate dieci volfe- 
te màggksref di^quclla che n'ufciràf , lo che è 
quatìtO ’dà me fi giudica tieceffàrio . 

Omette mifijié -efigonp. un' gran calcolo, ed 
óna gran finezza nella' riduzione. delle ordina- 
zìgìh ;a tal riguardo } '«sa eccone il precifo ^ 
Sor efiè efottómeAte ' le raedefime che queEe 
le 'quali fanno che l’ Ortolano 'di' Parigi vada a f 
Véndere i lupi eiXaggj nel mercato ,, piUttoftp » 
. che in Chartes ,-cr in. Mpntargis , ì ^ 

ì ' Subito che on continuo ' e replicato confuriM^ 
fopra la faccia dei luogI»i- afikurerà ]b fraec* 
tiò della derrata a buon prezzo- e -fonza 4d>1>li- 
gare i venditori a 'muoverli: io dubito che 
«« trovi alcuno così pazzo che vogila efpài fi ai 
ÓqòHy-'e pagare Jk-fpefè delmggb e del traf- 
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poTfù per trasferirla nell' Olanda - Può nondt- 
nieno accadere, che uno ghiotte , ritirato in 
una delle due città fuddette , voglia adaggiare 
i primi pìfelli i o i frutti die non fi coltivano- 
bene fe non nei preffi di Parigi j ed intalca- 
fo fe gli fa arrecare con un grave difpendio - 
Ma in indennizzamento di quella piccola eftra- 
•zione, qual’ iinmenfa introduzione di generi ti- 
ra dai due luoghi citati e dal territorio d’ efiì 
la PopolazIcMie Parigina ! Nella llefia guifa , 
quando gì’Inglefi confumano quelli che fi chia- 
mano grolTì vini in Bordeaux al prezzo a cui 
quivi fi pagano *; quando i Fiamminghi e gli 
Alemanni efiraggono i- qoftri primi vini della 
Sciampagna» effi confumano fenz’ alcun dubbio 
il prodotto del nolbro territorio i ed è una gran 
perdita per lo Stato fe i medefiini rimpiazzano 
un tal prodotto con merletti e con altri deli- 
cati lavori nei quali il jirezzo della manifattu-, 
fa fupera infinitamente quello della materia . 
Ma fe ritiriaino requivdledte fuddetto in gra- 
no, vi guadagneremo molto i a motivo e. del-j 
la diiferenza, del prezzo, e .dellanecefiìtà, che 
ù ha, delle due. mercanzie. , 

Fu da lungo tempo indietro preveduto nella 
Francia l’ inconveniente della foverdhia molti- 
plicità delle .piantagioni di Viti j fe ne fen- 
ticono gli effetti jln appreflb , quando, trovan- 
dofi chiufe le noftre fpiagge dell’ Oceano-, i po- 
poli di quella parte del regno languivano di 
feme in mezzo ai loro vigneti . A tal riguar- 
do però fi c pretefo ‘d’ abbatter l’albero, per- 
cuotendone le foglie i fono ftate proibite ìe 
puqve piantagioni , e fi c ordinato di fyell^rr 
ne delle antiche- . 

B 5 Qyan- 



Trattato dilla Porolazionb 

Quante ordinazioni fi rifparmierebbero^. fe ter 
cofe fi efamlnaflero Tempre nel lóro princlpto,, 
ilcn mai nei loro effetti! Gh’ è f ifukato, da qué- 
fto metodo? Alcuni poveri cfiavoli » fra quellfe 
che dovevano eflìrpare le lóro viti , ne hanno 
mormorato ; altri hanno comprate permiffioni : 
il più gran numero ha fatte rimoftrafKe falfe^. 
talché y Ccmbinandofi gli e/^fH di tutte lèfup^ 
plichi prefèmate si certi Intendenti fi trove- 
rebbe próvafó, per me:$ao di buoni certifibarn 
che il territorio intefo delkt generalkà non è 
atto a produrre altro che vhi. In Manza « te 
viti fi fbne aumentati oltremodo « e fi an- 
dranno Tempre più aumentando malgrado gl^' 
ineenveif lenti di tate ^eciè di raccolta { in- 
■eofiveftienti altresì aectefciati dalla fpropor- 
atene fra fo ùnetàkf e la derrata ) finattamo 
cbi Itoli fr rrovare al colòni il vantag^ 
gk> S rf^afre dat fon campo tuia dteirte pro^ 
^zioAe . 

In Atti , togliendo la fpcpolaziòne ogni: f|>e^ 
cte di AnercfO alia derrata comeflibilè f acca^ 
de» che neir interno delle provincTe lòntane dal' 
Commercio) colui che ha avuta tm* abbondai^ 
fé raccòlta t non fa che farne , c la ttà i/i na- 
tura ai n>^ilf ch’é obbligato a confùrnare peir 
Mòti rrO't'SLte a chi vendergli < Ci^ afukebbo bc- 
fitv te non bifogrtaff^ pagare t dazj dello < Sta« 
10} ma nel tempo della teadénza eglii iflqote^ 
fato ^ e fi vedo oppréflb in mezzo a quella 
ricchezza prinùtita ditennta povertà ftttefe li 
ckcodafize dèlie cote . Sì fbìge allora alT ifl^ 
tòmo, ed éfsnina qual’ genere di derrata pu& 
convertk'c in denaro r t^ché gli fi chtede 
unicamente denaro , VMI , idié d lùo fid^> 
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CcnunfERcro Estero. 51 
divenuto' -wgnajo ,, vende, bene, o male , il fuo 
prodotto uaf^Ftaxtdoio per i; fiumi nei luoghi 
dell' efVrazibfle j e fi dà a piantar vigne. 11 fuo 
vino gli refta? Lo dSlilla in acquavite j e fe 
potrà ridurlo in ilpirito di vino , e porre tut- 
ta là Tua raccolta, a fpefe dei fuoi bofchì, in 
una bottìglia di boccale , purché ne ricavi il 
denaro^ proporzk>i»to alle duppHcate ed alle 
triplicate cure che fi farà dato per ridurla a 
nulla y afiicura il filo intereife, ed i mezzi deL 
la fua fulfiftenza » \ - 

Dalla riunione pencv d*una quantità d'afiàri 
paràcolaii efeguiti in tal guifà rifulta , che il 
prodotto d’^imrrienfe provincie va a cMifuraarfi 
nei paefi eft^ri, in materie, le quali, non eSen- 
do d’airolbrà necdlità , iwn; la pongono fotto 
la noftra dipendenza *, confeguentementene de- 
riva un grave detrinieitto alla Popolazione , e 
per contraccolpo allo Stato. 

Se in vece di ciò, attefr 1 mezzi , Semplici 
ma indirpenfabili , di vivificazioni da me fiabi- 
lìtì nella feconda Parte di queft’ Operai fi ve- 
nìfle a capo di fpanilere in tutto il pc^olo Y 
induftria ed il con fumò, vedreflfe ben prefio le 
vigne dimimiirfi da fe flefle, e le derrate atte 
al nutrimento dell*uc«no divenir neccffario', ^aI- 
zar di prezzo , e trovar un pronto e fkuro 
fmercio nel proprio paefe . Ciò batta , e (éive 
quanto può férvire qualunque legge per obbli- 
gare il villano ad abbandonare lo zappone , ed 
a ripigliare T. aratro e la vanga *, e le vigne 
che reftaffero nel terreni difadatti ad efkr ara- 
ti, e ridotti in .giardini , effendo meglio colti- 
vate, darebbero un doppio frutto, giacché una 
natura di bene aiuta Y altra . Ecco tutto il mio 
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fegieto ; ed io non conófco altra fpèciedi der» 
rata capace di renderlo inutile che la carta im- 
piegata in ordini -vani i quali reftano incfe- 
gtìiti . 

Gl’ Inglefi , per Incoraggire la cultura dev 
grani nella loro ifola., hanno fatto ufo d’ urv 
metodo Angolare eh’ è loro felicemente riufei" 
to, vale a dire , di pagare a fpefe dello- Stato, 
reftrazioni di quella fpecìe di derrata. Hanno 
effì modificato', e diretto un così- importante 
oggetto di polizia fecondo le. proporzioni .rela.*’ 
tive alla tariffa dei' mercati dell’ 'interno dell* 
ifola ifìelTa' per quella 'preziofa mercanzia . IJ» 
tal metodo può elfer buono durante un certo 
tempo, e. divenir nocivo in altre circollanze i- 
atteib che non iì può- dare alcun regolamenta 
di polizia -di dettaglio che iìa immutabile.. 

' Se il niio fiìletjia all91uto non- felTa <li 'fi- 
mettere ógni regolaiuentordi dettaglio in^ raa-p 
leiia di Commercio' alla piiucienza all’ indu- 
ftria, ed. all’ attività del commerciaste , direiv^ 
che mi fenibrerebbe più .ragione vola ^ Ratificai, 
re r introduttore che l’ eltràttore dei granì j ma 
non verrei intromettermene . Si- danno alcuni 
popoli, ehe un illuminato-Gpverno dev’eccita?- 
re inatte. le maniere pqlfibin a- guadagnarfi 
fl. vittoi Per buona forte,, i .Er^ncefi non. Iian;. 
PO giamnaai data una "tale fpecie di pena v bar 
Ita lafciargli . fare^,.^e. proteggergU, eh’ effi tro-, 
ivano da ie ai^delimi tutti Smezzi polfibili <1*- 
iiidufl'ria e di guadagno-* . , ^ 

• Io- non vecchio *, pure- ^hò. .veduta più 
volte, la , penuria dn diftefenti provincie „ a mor 
rivo di ieirplici rumori,. Subito- che il- prez|p. 
.dei grani afeende ad’ (io. certo ciafe^ 
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• Commercio Estiro» 
no fe Io rlnferra in caTa: le provincie abbon- 
danti di tale fpecie di decrata ne ringorgano , 
e la lafciano divorare dagl’ infetti , mentre han- 
no la careftia alla loro porta ; c quelli che 
potTono ottenere la permilTìone eftrarne non 
profittano dall’ alto prezzo, atteCo che tali per- 
mlffionl ooftan care, e qualora anche il Capo 
• fìa illibato i i Subalterni rubano-.. 

In oltre , coloro che fixao incaricati della 
polizia delle provincie affamate fqrmano con- 
tratti onerofl per farvi trafportaré da lungi ciò 
che farebbe naturalmente innanzi 'alla loro por-, 
ta. Siccome però, dall’ una parte, tnolti d’eflì 
non hanno la qualità d’ 'eflfere previdenti', e 
dall’ altra, talt fpecie di rivoluzioni' fono ordi- 
nariamente tanto repentine che riefce impolTì- 
biie prefagirle, così T ajuto -non giùnge giara- 
imi iè non quando il forte della tempefta è 
già celfato. I grani, condotti- da lungi, rifcal- 
dati e talvolta anche in parte imputriditi , ar- 
rivano nel momento in cui la nuova raccerta 
ha rlftabiiita una fpecie d’ abbondanza nel pae- 
fe*, e ficcome non conviene perder tutto, così- 
fi obbligano le provincia a confumare i grani 
fuddetti,.e quelli producono malattie pernicin- 
fe in un paefe già devaftato- dalla careftia pre- 
cedente, . • ' i. ^ 

Niuno mi tacci di fatirico : Te , mìe prove 
fon Éitte*, e fdamente voglio che nulla fi pofl& 
rimproverarmi innanzi a Dio* Ciò die dico ì' 
ho veduto replicataniente , e con un occhio 
che fa dirtinguere gli errori popolari . Si dice 
quello che fi vuole, e^uHa ci è che non pof* 
fa effere prefentato fotto un buon afpettoj 
la mia allegazione farebbe foftenuta da quattro 
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54 TmklXATd TOLIA Po^^)^AZIONE 
iniilioni di teAìhiofij . £ come potrebbe accade- 
re alirrrtiehti? Io fuppongot che FAIvernia, il 
•Limofinot ed ì paefi ricini, provincie le più 
mediterranee del regno, manchino improvvifa- 
mente di fuflTiftenza i, fe promulgandofi la Voce 
della careftia ^ la Borgogna , il Poitou , T Alta- 
Linguadocca, paeù abbondanti, rinchiudono i 
loro grani, bifogna che i bloccati ricevano i • 
.viveri dagli uccelli, o defertino dalla loro pa- 
tria. Ma (mi fi dirà) vi fi provvede con pru- 
denza r ciafeunt Amminiftratore fa qual quantità 
di grani gli bifogna per la fufllfienza della fua 
provincia,, e lafcia uicirne il di piùj opemziov- 
ne ragionevole, giacche non è giuftizia efporfi. 
al pericolo di perir dì fame per fóccorrere i 
propr) vicini, i quali non foffrono fovente fuor- 
ché in idea, e perché i monopolifti hanno ca- 
gionata nel loto paefe la caréftla, che verran- 
no a capo di far paflare anche nel noftro. 

Bella fpecolazione I Or fe io domandafli all* 
improwifo a ciafeuno di quefti Termometri am- 
bulatìti quanto grano loro bifogna annualmen- 
te per nutrire il loro dipartimento, i più fav| 
mi rifponderebbero di non. faperlo, come, in 
fatti, è loro imponibile faperlo; e gli altri- mi 
prefenterebbero una fomma immaginaria, come 
io fono , più o meno- , tutte le numerazioni . 
Ma voglio fiJpporre die fi polfa fonnare un tal 
taltolo; per ftpere a quanto può afeendere il 
conlùmo , faranno eflT meglio informati della 
quantità dei grani enfienti nei loro dipartimen- 
ti» dette dirpofiiìdni e dei capriccj dei pofTef- 
Ibti o pet afirettarne o per differirne le ven- 
dite ì Putt Ibpra fuppofìzioni di tal natura fi 
«Itfibuilbe fora il dritta, di foprantendere alle 
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vl/cere dei Tudditi del Re. Io comunicherò U 
mio fecero per accorciare tutti c^efti calcoli, 
per provvedere a tanti, veri o felli,, timori, e 
per dfftruggere perpetuam^te il monopolio; e 
fcommetto la mia tefta, la quale vai certamen- 
te quanto la loro , che più non fi vedrà ne 
carelHa , nè fcarlèzza in alcun paefe del regno. 

Qiiefto fegreto è femplice come lo- fono tutti 
i miei ; perocché avviene di ciò come delle 
aftuzie , la migliòre delle quali è non averne 
alcuna, II giudlziofò Dttvidde Hnme ha detto, 
che ^ il denaro è come Tacqua» la quale pren- 
de necefiariamente il fuo Hvéllo ; e quello trat- 
to di genio c interamente relativo anche al 
grano. Efaminiamo la noftra felice fituaz ione» 
indipendentemente dall’ ìncomparabil fcrti^tà d|l- 
le nolhre provincie, la quale-, fecondo il mio 
piano, non deve badarci . Noi dobbiamo ce- 
dere da per tutto ai paefi fertili in tal gene- 
re: nella ‘^dedm all’Italia;, .alla Sicilia,' ed ali* 
Affrica ; .nella finiftra all’ Inglnlterra , all’ Irlan- 
da', al Nord ec. Or in tal fituazione polfiarao 
temere che ci manchi' imi il grano? Lafciarao- 
lo correre , in un’ intera ed allbluta libertà , 
dalPuna all’altra eftr'emità del regno. Non .fa- 
va il grano della Piccardìa quello che andrà a 
nutrire l’affannto abitatore d’Aurillacj ma fi»- 
bito che lì faprà che n’c mancata nel mercato 
di quefta città , i vicini li affretteranno a por- 
tarvene ; ed il mercato medefimo he diverrà 
quindi in appfeflb più abbondante . Se fefca 
del guadagna avrà, obbligati gli ftefli vidm» 
che non ne avevano fe non quanto poteva fop- 
plire alla loro neceflària |EM:ovvifione, a priyar- 
fcne prima dei tempo , li «Ipandetà òea prqào 
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all’ intorno ravvifo dell’ incendio, e non li maa-» 

C aera d’ accorrervi colle trombe^ Così i grani, 
pacando da un luogo in un altro da fe mede- 
lìmi e fenz’ alcuna cura deila polizia, rifluirah- 
ro dalle eftremkà al centro .. Gitimi preCfix ÌJ 
frontiere, i mari, ed. i fiumi ^ tutte le ftrade 
fon a voi aperte j ed ancordac fia il tempo d*’ 
«na fanguinola guerra, ancorché i noftri nemi- . 
èi fieno padroni dei mare. ( articolo, da’cul be*i» 
prefio vi garantirò), nulla farà ballante, ad im- 
pedire il Commercio, a trattenere fa cupidigia- 
dei nemici fieli] dal pro.vveder di grano, i- IU9- 
,ghi che ne mancano.. In ioftanza, adunque per 
.mantenere l’abbo.ndanza dei/^an.i nel regno,, 
che bifogna fàre? Nulla v. j. 

Il Signor Cdiktrc è fiato, e làrà fempre ri* 
guardato, come un Miniftro die Teppe ben, ga- 
vernare l’interno del regno, pure,, durante tut^ 
to il coifo delvdi fuim.inifte.ro>, non vi fu 
giammai la mìnima rifirizione .riguardo ai f/3* 
»i’. El penfava folianto , che fe città grandi, 
ipecialmenie quelle vicine agli sbocchi maritti- 
mi, fi, provvedeffèro di grani efierij, e non li 
dava alcun penfieso dd' refto.. 

Quella cura (•& ofo ragionare fecondo ua 
•così' grand’ uomo di Stato } mi fembra anche- 
foperfiua e pericokjfa;- fùperflLaa, in quanto c^fi 
i’indufiria e reattività- del Commercio, fanr.» 
fempre prevenire i bifogni delle provvifioni, e- 
con tal mezzo il fitto, ed if calo del magazzi- 
no rcfianQ a carico o dell’ efie.ro, ,0. del Parti* 
colai-e che vuole foffrirgfi , non già. delle per* 
fone del pubblico gli afiari delle quali non fo* 
«o. glanamai tanto ben amminìfigatl quanto quan^- 
’fio k medo^me non ne hanno ^ pericolofa, in 
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«guanto che è efla un principio d’ifpeztone io 
.'una materia in cui qualunque ifpezione apre 
la porta ai più grandi inconvenienti. 

Riandiamo in un colpo d’ ocdiio tutta la fio- 
ria j e vi troveremo, clte la proprietà di tutù 
i Governi del Mondo c d’ amqre i dettaglj 'a 
mifur^ che i medefìmi divengono languidi ed 
incapaci . Più che Io rpirito c debole , più fi 
con?pÌAce d’abbracciare gli oggetti nuovi > e la 
Reda intìrtgardia , che lafcia ondeggiare le vere 
redini deR governo, vuol tirare a fe i" minimi 
fili dell’ amminlflrazione particolare. Così adì: n- 
que un gran Miniflro , die cònofce i confini 
legittimi dell’ aAitor ita, deve, eflèndo uomo dab- 
bene, fupporre die i fùoi hicceflbri gl’ ignore- 
ranno, td in ctrafegueaza guardarli dal tocca- 
re certe corde che una mano inabile, può c 
deve, difordinare interamente. 

In alcune pravincie fi c penfato. a formare 
mgazzini di sgrano in nome del Re per fec- 
-yiziQ delle truppe , o per lè. occorrenze ed. i 
bifogtii del paefe,. Che ne.rifulterà ? Ch’eflì uo 
giorno ferviranno di pretefto ad un monopolio 
|>atente. (^and’ occoirerà empire i grana], il 
pome privil^iàta del Sovrano arrederà ‘da per 
tutto i grani, e gl’ Impiegati gii avranno al 
prezzo^ che vorranno: Occorrerà vuotare i ,m2^ 
gazzini per timore che i grani non fp^rano,ì 
Lo fteflì) nome, fagrofanto Hupedirà ogni ven- 
dita, e fcrvirà di velo ad un guadagno ficuro 
éd illecita. ' 

, Ho vgduti alcuni, PrlviSeg iati affamare un 
paefe,. do ch’c peggio ^ ottenerne onore, e 
guada.^o), non dico di pià, atteS i p4Ìndj:q 
«he ctì foco prefiffo.- ’Hoa li dà cofa .(rèplir- 

- . ' cario 



^ Tratta*»© ©!w,tA Po>ì>laj;iom« 
cano coloro che f<^ dotati d*\mo fpirito c^' 
j^e^^ìat^idcfe) thè non aU>ia ì Tuoi incon» 
veoiend. » detta tòtal'c^ 

aSoluu libertà^ ed . Ma fàccia^ 

Ttio -àiegHot accettate la <fisfida deS'aper ai ok> 

> : fi è pet liitigo' tempo fatto ufò 

metodo ; e no» n’ è liAiltato fe not> 
‘©m carefiia Offn quattro anni» Eccoci alta vi> 

' gilia. d”uiia guerra che d cÌMuderà il mare, il 
• teanpo non è favorevole^ fmre 
. \ cfie t)o firomriKtfo » PronKtfp- 

th' fiir anche pià t aSnra mi paleferh ^ e don 
i&rh ftarfe dpotìto indegno di famtì , al piè 
dd: -Trono , ^nallevadore del nutrimento dei 
fisddid, purché mi fi' permetta, ^la^pritna no^ 
tàià ^ carelVia , di portarmi fopra la ficdst 
dei hioghi , " . ^ 

La. total fiducia» thè ho in qudfunico 
l^tto {milit iéertÀ’ì -fii che oo» ^dìtr a chie- 
dere v almeao fin alla prova, la lbrpeiifion& 
delle cure paterne; che fi daimo' nei tempi di 
^odanfiti le Comp^lffié fovràtie alle q^li è 
devdiRa Taita pdida. So che ^cune miie di 
ficvore» molto meno queHe (fintareOe p^rd- 
eolEffe non le dete^nano nei loro Atrem, e 
idie le medefime non agUbonO a tal riguàr^ - 
ft ' noft" co* ' mire di cittadini e di Mniifirì: r 



ma dall’una psute, fe fi legano loro le mani. 
Come talvolta accade , fi aumeitflano ìo feo- 
faggimenuK, U terrore dei pc^t, e T audaci 
del monqpolio; e c^’ altra, fò fi lalbiaHO 
te, la lofot «iéori^, troppo Complicata e trop> 
po formalità eitCa i dettai^ ddla bà9à 
da , fi rende troppo fòrn^ahik^ alT altai , atte- 
le che fi trovano pochi fimerfug; per eMece 
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gK Arre(U (addetti ^ da che il conrenfo dei po- 
poli ne aatorizaa Tefecuzione. Queft’ apparato 
(paventa il Cointnercio» accrefce i clamori fo- 
yemc ingìufti dcl popolo, ed ingròllà il male, 
auiRéntandone lo ftrepito. 

Che mai efige la Polizia l Ch’ iò impédilca 
il monopolio i Prometto di far crépare-nella 
loro pelle i monopolifti , prendendogli fotto la 
mia protezione. In qualunque angolo del re- 
gno una tal perfona , o una tal con^agMia , 
pretenda dì fiir alzare- il prezzo dei granì , 
più ch*^effa ne atnmaflerà, più mi farà piacere. 
Non ifcejglierà certamente i per tali* fpecie 'di 
magazzini, luoglii dove il grano puù giungere 
da tutte le partì,, e dove la fua malfa non fa- 
rebbe fe non un acino, di fabbiàj intraprende- 
rà adunque la fua 'operazione in luo^i che 
gli fembri di poter feciLnente efeurìre-» Lafcia- 
mola fare y ed anctxcbè abbia ella faÙ>ricata 
fopra il monte-d’-oro neirAlvernia la torre di 
Babele , la di lei tromba afpirante farà precifa- 
■ mente il mezzo, che da luogo, in luogo tire- 
rà neUa Francia i grani, nèH’ una. parte dalla 
Livonia, e nell’ altra dall’ Egitto.. Io le defide- 
fereì le reni abhaUanza fòrti , e l’ intelletto ab- 
baftanza cieco perchè ella continuaflè lunga- 
mente la fua operazione r avrò, per di lei mez- 
zo un magazzino nei luoghi i più fcofcefi del " 
regno r ma òffa non' vi rifletterà j e Vedendo 
ben predo che la careftTa non. fùffifte fuorché 
nella fua cupida immaginazione , (lanca' di fa- 
re fpal^e il (ùa grano e puntellare t fuoi gra- 
na], gli aprmà da ft fleflà con fuo fcapìtó , e 
fi correggerà |^r femprc . 

• Queft* efcmipio in grande I applicabile a tot- 
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te le, opcràwtìni coaStTiili in piccolo . Il 
catitc di grani, divenuto la civetta della focie- 
mezzo di mal-intefi e d’ abufi, ben o 
mal intenzionato , ' farà Tempre liberò nel cómv 
prare>i ma la Tua propria cura, e queÙa-del 
ìiióvecriipagno, lo tratteranno Tempre dd Toprav- 
vendere. AJ^vÌene:di quefta claffe d^ uomini To 
lleflb'che degli uomini in ^generale; vóietereri-r 
derla inutile? Moltiplicatene le- fpecie . 

Ma (fi dirà^ TeTempio* citato è ftatoi^ da vot 
preciTamente Tcélto in fàvore dèi yoltì^;idrat!^ . 
to.. Supponete da' careftia nel centro' «tei re^no 
circondata ki^totti i l^i dall* abbondanza, che 
vi,, accorre in.ajtito,' c che fi porta dietro il 
fuperfiuo deir éfiero; in tal guiTa vi i. facile 
fiàbilire- y voftro pretefo livello Ma cangiar 
Alio la teli . Supponiara 9 ,'le calamka nei paefi 
efieri , i quali > attefiT./la liberti accordate-ai 
Commercio dei grani fiel- regno, tirino 
;impfovviTàmente -,y fugo alimentere delle vo-‘ 
lire campagne: la,«nc^njdine.*dt^e pérTonè da 
voi addel^até .ià ^nere di tra&o Teorren® 
in un iftin te le vare provincic i et} il vofirty 
grano diiiùnuirà^'-in véce d’accreTcerfi > in tal 
.ca/p, dove. ne‘trpveréte voi io appreflb? Eflèn- 
do eguale la libertà 'dell’ introduzione e dell^ 



,.eft.tezlòtK,4^,«xe«fetfiin^o Altrwe il biTognòc 
la^ penuth ;?«fl grano fi .eftrarià Tempre ,^-e , non 
s’introdu/ÌT^ giàmmai : ,io tal guiTa- riparèrete- 
afia..i|rima\4teraftia ppsfjò i wftó vicini j im 
ibcConabai€*e ktiparabihiaéate Tetto il peTo dell* 
■ultitha. < - rà y- .v- * ^ ^ 

- RjTpoffldov ft»0 io fuppotìgo cafeftia dò»** 
effa niTce ordinarimcnte, cioè ,, npi.luoghi i. pi4 
«grAti €d i più. pTunercio-i e rir 
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al fatto che mi ,fi opporle, quell’ è un'^ 
ipotefi di mera finzione,, attefo che, fe la ca- 
reflia. è nel Nord ed i noftri grani accorrono 
quivi, efli faranno ^rimpiazzati da quelli che 
verranno nel noftro paefe dal Mezzogiorno 
e noi ne ritrarremo il lucro d’ un- doppio traf- 
fico . Bifogna adunque , pe» trovarci nell’ im- 
barazzo fuppofìo, che i frutti della terra fieno 
dall’ lino all’altro polo inariditi fin nelle loro 
radici . Fuori d’ un tal cafo y che farebbe fol- 
lìa calcolare non eflèndofene dato efempio da- 
che il Mondo è- Mondo, diamo un’occhiata 
alla noftra fituazione^ Noi porgiamo egualmen- 
te Ija inano al Levante ed al Nord» rendiamo- 
ci ^unqiie naturale il .Commercio , del grano 
così^ per mezzo della fituazione médefima co- 
me pisr quello della libertà ormai ftabilita a 
tal oggetto nel regno, ed il medefimo non ci 
mancherà giammai finche ne fulfillerà in qual- 
che. parte del Mondo . 

Avendo luogo la fuppofizione della careftia 
generale, potrei dire, che gl’Inglefi „ i quali 
non hanno giammai rillretta 1’ effrazione dei 
loro grani, la vietarono nondimeno nel 1709-, 
epoca della calamità quali generale e che urf 
eccezione di tal natura non autorizza una con- 
feguenza;. ma mi guarderò dal farlo. Credo di 
tanta importanza l’intera ed aflbluta libertà dei 
grani , che mi ripuvefei un parricida , fe per ti- 
rnore. delle confeguenze avvenire , -^onfigiiafiì 
in qualunque circoftanza , il Governo a porvi 
msno... Ho adunque pronta un’altra rifpofta all’ 
Ipotefi fittizia d’ unacaieftla generale. ,In qu^ 
fio cafo io credo , che non poffiamo i'ufingar.qi 
d’aver il privilegio, della, pelle dì bove ‘di Ger 



4» Traiwiipo^ ziClcA. Popolazione 
àtone\ t fkuati, come (iamo*oeI centto 
Europa ^ d’ eflere i foli eccéttiBti dall’ umvcc-; 
M peaufia^ CiaTcuno adunque ft€^averebbe la 
parte ì ed effimdo allora i grani- cari da 
per tutÉO’j^'cfafeuno ne confumerebbe il poco? 
die ayeflfe raccolto gtacckè, daU’ unai partó 
&ebbe imptrffibile sformarne maflfe che meri#- 
fsfiefo la pena d’ eflerc - tra^tntate, e dall’ alt . 

aggiuni^ndoii al prezzò ecceilìvó. dèlia 
dettata queGo del trafporto medeTimo, tornea 
lèbbs più Conto vénderla nelàKigocIie T avi^ 
Se {{èodotta.. - '• 

- K pià, un. paefe dedito airagrkoRurar(.C0w^ 
tae fecondo il mio piano farebte 
t come la Eber^ det grani l’aioterebbe-anchf^ 
ad eflTerlo) trovèretèe in' tali calamità certe rif* 
forfè die gii altri non hahno « Coloro^ cbL 
•el 1709. védendo r fiami perduti, prefero-ì* 
e^dieme, fuòito che la terra -fi ^ri, di 'f#* 
minarvi Forzo,, la rinvennero tafawnte prt^- 
iat2 alla fecondità del lutro di' etri il. freddo 
ecCeii^ F^à^eva impregnata , ch^ ebbero lad’ 
èfo*aéniiiiaffo raccolta di tale fpetie gnanxìty 
S quale 'kqpedi che il popolo moriiSè di fame» 
ih una pa^a , in qualunque cncoftànza il Gò* 
ttino ODO*' deve imrcmettcrfi^nei grani fe non 
Vp^^pfote^gerfle ta -cokata ^ « ral^rtazionè; 
con ima total Ebettà^ ‘ ^ 

^ ‘ Tutto S dettaglrò, in cui fimo éntr^ v feiw- 
bta à |»ùno colpo d’occhio appartenére alEt 
ilbcDnc& P^te di qoefFQiera nella quale trat- 
to- detta vivificazicme interna r im fi può fe- 
ciltneme cotrprenefere la relazione che n fet- 
ta /^colazione ha^alConHriercio Efteroj. attefo 
die» ikìIo fiato mr.cm ho foppofio il regno» 

* * ' non 
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« CcMMERClO EsTIRO. * 
ttoù fi fuò ritrarre la AiOfifienza cfut» patt# 
degli abitanti fe non- dei paefi efteri. 

Aflficurato il cónfumo dei grani in maniera 
che ne manchi fempre una gran quantità di 
grani eftcri per nutrire F immenlà PcipolaziorkP 
compreia in tal cafo nella Francia ; ed: aperte 
c fiahilrte le Ifcerc è focili comurHca: 25 Ìoni kt 
■ tutto r internò,, è impoffibile imma^inafe che 
lì confiaminò i grani foratien primi che quelli 
dei poefé abbiano avuto il piu ficuro ed il più ^ 
focile frticrcio.. Ciò fuppone u» intero ihcorag- 
gimentò per T agricoltura la quale ( come fi- 
i detto) reriderà fertili gli fceglj,.e fefà fi- 
fhltare un fondo fempre rittafoeate ^ Popd!à« 
«fone. 

In generaìè, ogm provincia crede di efo- 
gcr»fi c<^ dire Noi poflìamo fufTiftefe fen»» 
jia le altre;, il noftro terri'tm'fo ci fotnmitiilht 
tutto il bifognevole per il trito dei fuoi! abii- 
tanti , Quefte' Ipecic d’ allegazioni , che di^ 
moficano lo fpirito patriòttico e che in qiial-* 
che maniera fo regenerano,, non fono fatte' per 
effer oppugnate;, ma quando foflfero efattatnsn-^ 
te vere nello fiato attuale, come in ninna ma- 
BÌera lo fono, io rifponderei;. Ciò Che ditt 
prova la voftra mìferia, non la voftra profpe- 
riti ; attefa che*, fupponendofi che il vofiro ter. 
sitorio ne! fuo fiato attuale di cultura nutrìf> 
ca un millione d’abkanti , k rillbrfe dell’ agri- 
col'turav maneggiate in tutta reftenfionc,-co?- 
Bie. lo fono neiprefli di Parigi^ d’ Orleans ec., 
femimniftrerebbero con che fiutriirne tre iiùU 
fioni« Partoidofì quindi da quefio punto, 4 . 
notandofi le gradazioni proporzionali, tdfogna 
fiabiliiref che qualora lo aitato ita Bel colino 
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della fua profperità , dove ^ tre miliibnt cf abi- 
tanti vivono del prodotto deila terra, un al-- 
tfO tèrzo deve vivere dt quello dell’ indùftria . 
Una tal’ Induliria’ j per trasforraarfi in fulTìften-' 
za, ha bifogno d’ andare a cercarla altrove y 
perocché il ..prodotto del territorio è già impie- 
gato} un terzo adunque di quello valoré efifet-- 
tivo, che non c fe non la Popolazione. , non* 
può fuHìftere fe non; per mezzo d’ altri ^ • 

In folianza, non chiedo per la Polizia gene-- 
rale e particolare dei grani altro epdice che 
•un Editto, che du'hùtrì quejia derratk 
tilt libera in tutta h\ ^enfiane del regno : che^ 
la eftnti da tutti i dai^ d!^ intra d$adon e e tt 
ejlrazj-one , ^ di qualunque Nazjone fieno i legni 
i quali verranno 'a cercrtrla o la forterartno z 
che permetta a tutti i Particolari^ di qualufr-^' 
que qualità e condizione y di fÀme provvtfioni 
e di empirne magazjdni nella guifa e nei luoghi 
che loro più piaceranno', e che y hf oltre y proi-> 
tifi a a tilt gli Vffizjdiy Alagifiratiy ed In- 
traprenditorl di' comprarne , fuorché poco a po- 
co t anche in nome del Re y e fotta qualunquo 
pretefio 3 di ragione distato, come" per prov- 
'vedere Parigi, le piazj’^ frontiere minacciate^ 
gir arfenali marittimi ee. Sotto .tali contiizioni 
io m’ incarico d’ ogni evento; e prometto,. che 
così il pùbblico, come i Particolari rinverran^ 
i\o fempre grani per feme le piti confiderabili 
provvifioni. ' ' - 

Ciò- che ho detto circa futilità del Conuner- 
cio Eftero che chiama nel regno i grani fore- 
IHeri , fi deve intendere in fecondo luogo cf 
ogni derrata comelEbile e di confumo ; degli - 
' erbaggi, del tife»', dei roarrofù, delle ^albgne, 

trat- 
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trattandofi d’ un paefe d’onde fi pp'flano 
portare taili^ carichi: del pefce frefco e delfec- 
co, oggetto immenfo per il confumo" del po- 
polo: delle carni falate p dei fórmaggj, dei vi- 
ni fbraftieri , i quali, febbene di fecontia, uti- 
lità /ncm lafciano d’eflere diquàlche-importan- 
ea in uni'^paróla, . di tutte le produzioni del 
territorio eftero cbe poflbno fervire di nUtri- 
rnento ai noftri abitanti.* -, ' 

Per tirare a noi tutte quefte cofe>, qualora 
non pofliamo averle inperrnuta", ci bifogpapa- 
gare^ all’ efiero' tributi d’induftria; • div'erì'àmen- 
te, il nofiro debito non potrà eiTer faldato fe 
non in derrate j ed allora non folamente "ne 
Soffriremmo un grave incomodo, ma correrem- 
mo anche pèricGlo di veder vblgerfi . il* Com- 
^tièrcio in nofiro fvantaggio, ^ . 

^ Le 'fole materie lavorate'; o l foli prodotti 
<16116 manifatture poflbno etferé prefcntati all* 
^fiero'^ in equivalente fittizio e di convenzio- 
ne delie materie di prima ad aflbluta utilità . 
A tal rigo-aedo vi *abbiamo provveduto , fpan- 
■dendo per tutto il regno certe manifatture, le 
quafi da principio non'avevano altr’ oggetto che 
di fupplire al éonfumo del paefe e di 'ftabi- 
lirvi una porzione d’inàufìria proporr ionàta ai 
pefi che il Governo voleva imporvi . M'a fic- 
■come' la» perfezione c' in "tutto e per tutto fi- 
glia della fatica, così fi vede che quefie minu» 
te radici d’induftria hanno prodotti grofli tron- 
chi, i quali' fi vanno ogni giorno ferapre più 
rinforzando- Ciafeun paefe, ciafeun luogo ha, 
nel fuo clima , nel genio* dei'' fóoi abitanti , 
nella natura delle fie acque e delle fue diffe- 
renti produzioni, ’diverfe proprietà , die pofte 

in 
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In opot .per inezzo -dell’arte, d‘ un* indefeda fa- 
-■ J tìca, e d’un continuo incoraggimento, molti- 
•"•plicanò ben prefto in infinito i prodotti dell’ 
induftria nel regno. Jo nonteino di dire, che 
nluna Nazione dell’Europa eguaglia in tal 
genere, coinè niuna ei eguaglia nei prodotti, 
Hia non fi tratta prefentemente di quefi’ ultirno 
articolo , 'parlandofi foltanto della miniera di 
fervirci di ciò eh’ è degji altri. 

Dire, che iè manifatture le più perfette, cioè, 
quelle nelle quali il prezzo del lavoro eccede 
il valore della prima materia, fono le più van- 
taggiofe, farebbe un ridurre in maffima ciò eh’ 
c dimoftrato pervia di calcolo in tutto il cot- 
fi) dell’Opera.' Tutto ciò eh’ c materia, c fpe^» 
faj tutto ciò eh’ è lavoro, c guadagno. Slcccv 
- me però blfognano manifatture di tutte le fpci» 
eie , tanto per il confumo del popolo e diquel- 
li che non poflbno comprate ad alto prezzo 
quanto per lafciare ogni libertà all’ induftria , 
così importa anche inolto tirare a fe le mater- 
ne eftere per fupplire al lavoro delle manifat- 
ture medefimeì ben intefo, che tutto il terri- 
torio nazionale fia per tutti ,i dguaedi pofto 
nel fuo maggior valore poflibUe. 

Quando avremo gelfi ben mantenuti e po- 
tati intorno ai noftri campi (giacche così, per 
-parentefi, devono efti effer piantati perchè non 
nuocciano alla raccolta), fi faranno nella Ffaa- 
•cia, come fi fanno nella Tofeana ■€ nel Pie- 
monte , due raccolte delle loro foglie j ed a 
poco a poco 5’ imparerà a filar©' Je fete nella 
maniera che ha procacciata tanta riputazione 
^ a quelle del Piemonte . Allora farà co fa a noi 
vantaggiolk iatcodurne una gran quantità del 
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► Levante, c dell’Italia; attefo che -<|Uefte fi?te 

k non 'avranno luogo fra noi fe non per cflere 

I lavorate j ed c cofa fìficamentc certa., che la 

I ^ prima balla foreftiera , che viene, dimgftra che 
I quelle del paefefono già;ftate impiegate. Dico 

i io fteflb dèlie lane, delle canapi, dei lini, 'dei 
I cotoni, dei legnami, finalmente di tutto ciò 
l . che può fervire di materia alle fabbricazioni. 

In quefto -ftato guardianpci all’ intornq j ed 
j cfaminiamo urf altra volta fe il Gonamprcio 
I 'Eftero può andare fcornpa^ato dalla nrofperi^ 

> c^ra. Per trovar comeftibili prelTo i nofta. 
I vicini, Vifogna che l’agricoltura vi fiorifca; e 

i più ch’cITa vifiorifce, più le derrate vi faran- 
I no abbondanti. 

I • ^Per rinvenire rcfito di tame «lercanzie la 
I permuta delle quali è ncceflaria alla fufllftenza 
' d’ una terza parte dei' noftri abitanti, bifogna 
che gli efteri freno in iftato di comprarle} e 
, più die quefti fararmò ricchi, più il gufio d^ 
lavori fini, che fi jè'jdètto eflere,i più vantag- 
gioii nello freccio , fi andrà efìendendo fra lo- 
ro. O Potenze cotnmercianti , fe la Pcovviden- 
•za defle orecchio al voftri intereffati voti , que- 
lli tenderebbero. In foftanza, a dUtrqggere il 
Commercio Efiero, 

Ma ( mi fi dira j accordatevi adunque con 
voi Uefiò. Secondo il v.osftco piano, volete non 
folamente confuraane tutte le vofoe derrate , 
ina anche tirare quelle de^i altri} volete, Jn 
•oltre, non Iblo provvedervi di tutti i generi 
di necellìtà, di comodo, e di fuperfluità, ma 
anche provvederne l’dlero. In .tal maniera ac- 
cader.! una due cofet o cisifcuno farà al- 
•trettanto,.- cd in confeguenza il volto piano 

farà 
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farà càdacoj o il piano riufcirà, ed allora H 
voftro progetto di iVaternltà unlverfale lari un’ 
efca o un dritto di primogenitura così forte , 
che voi prenderete tutto, e nulla lafeerete .agli 
altri. Le Potenze, cìie tacciate d’ anibizione , 
non hanno un oggetto più efciufivo, e più 
patente. . 

ChiTi darà la 'peni di leggermi dal principio 
fm alla fine vedrà, dre T oggetto del mio pia- 
no c unicamente , che ciafCuno vaglia ciò che 
può valere relativamente al fuo prodotto, al- 
la fna fadcà-j alla fua induftriaj'e oredo che 
quella libertà genei'ale' fii-appoggiata'^al Dritto 
^ delle 'Genti , ed alC equità naturale. SÌ 4 ìOftga ' 
da per 'tutto un freno airoppreffione-; lo ap- 
provi o ne frema r Uni veifo , ilRe-paftore, ef- 
ièndo Re della Francia, può farlo. Pollo ciò, i 
'ciafcuno è padrone di .ftabilire nel fuo paefe 
le leggi che vòrrà^, e di feguire il piano che 
''gli fembrerà il migliore . Vedo, che certi prin- 
dpj generali del mio protrebbero convenire a 
tutte le Nazioni: ma quando i noftri vicini j 
|;li adottalTero a gara,- ciò non ci toglierebbe 1 
il dritto di primogenitura a noi accordato dal- j 
la natura; elìì farebbero più potenti, e noi lo 
faremmo yi proporzione. Se per lo contrario, 
faremo i .foli -a feguire quello faVio e- falutar 
fillema , in/ vece ’ eh’ elTo rìefca loro rovinófo, 

. ' gli vìvitìcheri per mezzo dell’ impulfo . Io non 
conofeo fe non Is^ - pròvincie del Paefi-BadT 
Aullriaci le quali poflbno lamentarli che la pro- 
rperità delie Provincie -Unite abbia 'fatto fpa- 
fir^ la loro; mentie, come lip detto di fopra, 
tutto il rella del Mondo ne. ha ptofictato. 

Ma il paragone del fiilema degli Olandelì 

ri- 
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! riguardo al mio zoppicherebbe quanto zoppica 

quello dei loro Stati riguardo alla Francia . Tor- 
1 niamo a ciò che ho, già ftabilito circa la capi- 

I tale e le provinciej e convenianio che avviene 

' in tal fuppofizione come nel fatto, in cui la 
capitale non può avere pro/perità collante fó 
non finché fi dà la Cura di mantenerla nelle 
■provincie, in vece d’efaurirle. In confeguen- 
za, lungi dair occultare il fegreto delle mie 
[ manifatture e di procurare con tutti i mezzi 

' di confervare la profperità efclufiva, farò il 

j il primo a comunicare agli efteri tutti gli ar- 

' cani che l’efperienza e la fatica mi avranno 

' fcoperti. Pia non difcaccerò gli artigiani dal 
mio paefe colle leggi della forza, come abbia- 
mo latto per T addietro i ma fubitoche, mercè 
la protezione di dettaglio, mi farò aflicurato 
un fondo fempre vivo d’induftria, farò conten- 
to che gli altri polTano godere dei mede fimi 
vantaggi . 

Un grand’errore politico, che cangia in ve- 
leni tutti i noftrilumi e l&noftre cognizioniin 
tal genere e che diftruggerà finalmente T umanità 
è, TelTerv tutti infatuati, come lo fiamo, dell’ 
infelice principio comprefo in quello proverbio. 
Ninno perde fenxji che C altro guadagni , principio' 
non meno barbaro che falfoj ed io dico, co- 
sì -nel fifico come nel Morale, Ninno perde fen- 
x,4 che un altro perda» Devaftiamo oggi, per 
efempio, l’Inghilterra, bruciamone gli arfena- ' 
li , coHerniamoàe il Governo con dilTenfioni 
civili, difcacciamo con un’inuditi fortuna le di 
lei colonie dal Nuovo Mondo, riduciamola in- 
teramente allo Hato di barbarie in cui eflfa era 
nel tempo delie ftragi delle due Rofe j Car- 
Tonf. III. C ta- 
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^0 Trattato dell-a Popolazione*- 
tapine è fparita, chi ne ha occupato il luogo ^ 
Chi ha continuati i viaggj à' Amitcare^ lefco- 
perte Annone ì Chi ri popolerebbe (domando) 
le immenfe colonie dell’ America Settentriona- 
le? Il prodotto ne farebbe ^propriato , come 
lo fu per r addietro ai tcMri felvatici. Nell’ Euro- 
pa, tutte" le ricdiezze poffedute da quell- ifola 
maravigliofa farebbero divorate, coma già lo' 
iurono quelle dell’ Univerfo, dai Bàrbari del 
Nord; la fmgolare legislazione, le arti arden- 
ti è fublimi al pari del genio degli abitanti , 
J’ induftriofa agricoltura - tutto fi dileg-uerebbe 
dalla fuperficie ^ell’ ifola fteffa , ricoperta final- 
mente di forefte; e T Inghilterra diverrebbe la 
Corfica del Nord, lo vedo. Ma credete, che 
le altre Nazioni viverebbero per l’ avvenire fen- 
za- contrafti ? Ve ne fiete certamente luCnga- 
fi. Converrebbe però rovinarle -una dopo T 
altra per le ftefie ragioni, fottometterle tutte, 
e pervenire alla Monarchia univerfale, la qua- 
le altro ' ncwi è che l’ univerfal devaftazione . 
Giudicatene voi fteflb j vi ho forfè condottò 
troppo lungi ? 

Nell* altra ipotefi , figurandomi , per ragion 
d’efempio, che la Spagna fia una delle pror 
.vinde le piti vicine alla capitale da me fuppo- 
fìa, cerco di' ftafeiiire nei territòrio d’elFa la 
fieffa vivificazione di cui rilènto i vantaggj, 
e le infegno primieram«ite i veri meMÌ di 
rendere ftimabile T agricoltura . Hfuo prodotto 
allora le balla, e le avanza / ma in che quello 
ci nuoce , giacché abbiamo detto che un Com- 
mercio, d’ ellrazioòe- delle riofhre derrate ■ riefce 
rovinofo? Le infegno in feguito-a ' render na- 
vigabili i fuoi fiunaii ciò pregiudica forfè alle 

no- 
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ìioftrfi acquei La medefima apre le fue ftradè-j 
lo- che c k) 'fteflb che aprirle airnoftro 'Coin- 
mercio. Fabbrica finalménte, e lavora le pri- 
aTie materie del fuo prodotto ; ed io, in- vece 
allora d’ abbandonarmi ai clamori ed all- avidi* 
tà dei noftri Commercianti a di Éare i vergo- 
gnofi palli ai quali Miniftri fi fono troppo prq- 
■ fiati' per affrettare prefib i deboli o ignoranti 
vicini la foffogazióne dell’ induftria , agirò in 
ima maniera del tutto contraria. - 

In fatti, con qual fronte una Corte eftera 
ofa pretendere da un Principe iilumirtatp la 
foppreflìone delle fabbriche nafcenti? Di qipli 
infiifiiftend. ragioni ,11 di lei Turcimanno può 
colorire ufta ta||t,doraanda ì Non . può addurne 
una che N^aglia t convierr adunque 'ooiTOiiipe- 
re ; meftiere infame per i Regolatori dell’ Uma- 
nità. Io temerei d’indicare, per mezzo di ta- 
li lamenti, ad una Corte illuminata lo fcopo 
precifo a cui efla deve tendere. Farei adunque 
tutto il contrario; ed -ecco come. Proibirei 
ogni fegreto nelle mie manifatture, ed in ve- 
ce di temere, che la Spagna, e qualunque al- 
tra Nazione , (glacdie cito qui la Spagna per 
efempio) mi rubalte il mio meftiere, la eforte- 
rei, ad inviarmi allievi-, che mi darei una par- 
ticolar cura di fare iftruire ed aftìftere. In tal 
guifa vedrei immediatamenté forgere nella Spa- 
gna tutte le riianifàtturé ; lo voglia il Cielo, 
perocché efla è' la mia provincia . Ne feguirebp 
-be -(direte -voi), che la medefima piùnonvei- 
rcbbe a prender cofa alcuna fra noi. Folle, e 
molto abufiva confeguenza! Softegno, e me 
ne riporto ai Commercianti, che le Nazioni 
preflb le quali li fabbrica, faiva la ^debita pro- 
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Ji ’TiCATTÀtO' DÈLLA BoeeiAzìONt- 
poi zióftc , cohfumatio del pnodotto delle ìloftrc 
i-nanifetture, più cfee quellè le quali non ne 
lianno afettonel loropaefe; quefto (fupponen- 
^ofi ftabiJito H ^unto della liberta generale) è 
un articolo di cui tratterò nel fuo luogo . 

Alcune pezze di drappi di cattiva' qualità ^ 
nelle quali il prezzo della naateria quali egua- 
glia quello del lavoro, ballano al Gommereio 
di quali tutte le noftre fcale del Levante; il 
prodotto delle noftre manifatture fi confuma 
neU‘ Ingiiiiterra , malgrado la voce generale , e 
r. ertndazione della' Nazicme . Più che un po- 
polo gode dei generi neceflarj- afta vita e più 
che ne conofce i coqiodi , più gli defidéra -c 
più cerca le fùperftuità, le qj^i fono appunto 
ciò che ^ -c' importa ^ di peoiuutare coH’efte- 
t ) . Si tratta adunque di fuperftui^ e di bagat- 
telle; in. effe confifte il fublime del Fraaceìe ; 
e E>io decretò fin dal giorno in cui popolò le 
Gallie, che •v.erun altro popolo non doveflè'mai 
eguagliare ki tale fpecie d* induftria quello che 
foflè viflùto nella noftra terra, e fotte il no* 
clima. 'y l ' 

Sopra quefto pretefo decreto adunque ( mi fi 
rifponderà) voi fondate il rovefciamentoditut-- 
ti'i principi di politica e di Commercio cogni- 
ti fin ai tioftri giorni.- Ri(fX)ndo , che non è 
mia colpa fe penfiamo coihe uomini, ed ope- 
rilo come bruti . Che -mal c^ infogna il De- 
eàogo ( non folamente il noftfo , ma anche 
^quefto di tutte le religioni ) .>- Che ci dicono la 
legge naturale, U Driuo delle Genti; le le^i 
particolari, ogn’ uomo illuminato, ed in conte- 
guenza l’univerfal ragióne ? Che ^i uomini fo- 
no fiatelli; & che devtHio. ttattarfi come tali . 

Nul- 
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I Nulla io adunque rovefcio: deduco- Ia politica 
1 dalla ragione e dalla morde r e credo cheque- 
I (la n’ è la vera forgente . Coloro , che preten- 
dono di dedurre la loro dall’ interelTe efclufivo, 
penfano fenza dubbio d’ efler "i foli in quello 
Mondo che abbiano fenfo comune . Ma efli vi 
I s’ingannano più grolfolanamente degli uomini 
I i più ftupidij attefo che ciafcun intende , pref- 
I fo a poco, quant’ ogn’ altro , i fuoi piccoli in- 
I tereffi, lo che è il principio di tante e tante 
1 catene date da per tutto all’ umana profperità . 
, Ma fono troppo lontano dal riguardare le 
I mie idee come molto valle , per attribuirmene 
I l’invenzione. Mi figuro qui Minillro del più 
I potente Principe dell’ UniVerfo •, ed una tal po- 
, iìzione dà luogo all’equità . Dio decide dalla 
, confidenza dei Principi , dì rado gli ftelTì Mir 
I nillri, che ne fono' onorati , trovano , nel po- 
I polo anche il più fommeffò, quell’ accelfìone 
j volontaria il di cui rifiuto ingombra di mac- 
I cliiie la llrada dei più fublimi fra loro, e gli 
I limita fpelTo alla rubrica degli ufi e della cor- 
rente . Non biafimo adunque coloro, che ope- 
rano diverfamente da quello ch’io configlio 
ma fpero di dimoftrare nella totalità, che que- 
llo piano ùniverfale è la fola ftrada della prof- 
perità} e che i minimi dettaglj economici pof- 
ibno tendervi per mezzo degli anelli necefia- 
r] . Riguardò a ciò che dico della noftra fupe- 
riorità nell’ induftria , nella delicatezza del la- 
voro, e nel gufto per le novità di dettaglio, 
quell’ è un fatto dimollrato dall’ efperienza di 
tutti i tempi. 

Tal adunque è il mio piarifet relativamente 
all’indufiria eftera. Si giudichi adefio fe , dall’ 
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54 -'^R^tTATo' della Popolazione^ 
una parte^' eflb può renderla caduca , e fe j.^^dall' 
altra, stende a render oppreflbfe il noftro drit- 
to di primogenitura , 

L’ unione di ouefta moltitudine di princlpj lia 
fatto, fecondo me, chiaramente conofcere qua- 
le- fpecie di fuflfìdj io voglio ritrarre dall’ efte- 
ro , e qual è il rapprefentat'ivo dt^ dritto di 
permuta che , in qualità di capitale devo alle, 
nuove provincie. Relativamente, all’ altr’ ogget- 
to della bilancia, di cui è fiata fatta menzio- 
ne e che più non troveremo nella noflca^nuo-, 
va diftribuzione, vale a dire , al f aggiorno, dei 
graffi proprietarf^ devo trattare d’ alcuni ogget- 
ti di 'dettaglio . Queftit ferabreranno a prima 
villa troppo minuti e contrai), alle induzioni, 
efpofle di foprajana fenza ricorrere aU’ indul- 
genza -■che ho implorata per la mia libera ma- 
niera di fcriyere, defidero foltanto che fi legga 
Rn alla fìné' la prefénte Opera , itt cui fi vfe-, 
drà , che i dettaglj medefimi hanno relazioSie 
alle molle eflenziali delIaprofpeiJità .delloStato., 

-E'ceirto che un buon Governo deve ufare.. 
una fingolar .attenzione a clùamare gli efleri 
preflb di /e} e ciò che dico qui fi devednten- 
dere non -folaraente di quell^cI^e vanno i a fta- 
bilirvifi ed a- faticarvi , ma anche di quelli che 
viaggiano, o che vi fanno- qualche foggiorno.. 

Circa i. primi, ho cr^uto inutile, dire , che'- 
certe reliquie di barbarie , chiamate dritti , 
attraine y ed al^ y ^.dovevano effere foppreflfe i; 
còme le leggi ci Codice di Caino qqaniD x^re- 
flo incomiitóiò. a" fabbricare' un.- Forte;, ma gar*., 
lo unicamente dei fecondi, . n - - • iiy-. 

Ho detto di fopra, che Kurbanità,-l’ onefla,, 
la magnificenza , e le arti' della Nazione ave-, 

vaino 
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varu7, fótto il regno di Luigi Xll^. tiratf tal- 
mente gli efteri nella Francia, che appena fef- * 
fant’anni di guerre quafi confécutive poférono 
allontanameglr . Ve gli ritenéva lutto , fin una 
fpecie di cortefia , e la difcretezza dei locan- 
dieri .• ’ 

Qiieft’ ultima cofa fembra a primo cólpo d’ 
occhio indegna di rìfleflìone : ma nell’ efaminar- 
la , ho fatto vedere che la medefima hnporia'j 
ed ho detto com’è degenerata . Le noftre fo- 
cietà efclufive 'd’ oggigiorno , il noftro gufto.per 
i comodi ofcuri, la noftra irtfìngardi»'^i«f ma- . 
terla di fpefe lumiSofe , e forfè la noftra pct* 
verta hanno almeno altrettanto pregiudicato al 
noftro luftro in'’ tal genere. Sì trovavano altre 
•Volte in Parigi, e maggiormente nella' Corte, 
molte cafe di Grandi, che ne facevanor-in qual- 
che maniera gli onori, e dove gli efteri d’ufi 
cert’ ordine, ammelTr e Ticercati perii loro nó- 
me, rinvenivano tutte le perfòrte di qualità f 
àcquiftavano conofcenze, ed efaltavano Turba- 
nitLdelIa Nazione. Oggi, feun foraftiero giurr-: 
ge in Parigi, abbandonato fubito alT avidità de- 
gli, artigiani in ogni genere che affediano gK 
alberghi guarniti ,' n’ è Taccheggiato a gara , co- 
me una città prefa d’ aflalto . Non ha altra" rif- 
forfa, altro divertimento che gir fpettacòli, do-^ 
ve vede TàiTa efclufiva dipinta nel volto di tut- 
ti gli ftravaganti. Coftoro-quanto foglion effere 
familiari, tra loro, altrettanto dimoftrano nel lo- 
ro orgogliofo contegno d’afpettare, per diveni- 
re impertinenti', un uomo nuovo; talché fi ri- 
leva in certa guifa dalle loro maniere , eh’ ef- 
f^re' alloro incogniti Ha una marca d’ infamia- 
La lifta delle pretefe -cepe, che da efii fi fpac- 
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56 Trattato della Popolazione 
eia in confidenza all’ afTemBlea , fa credere alF 
efiero ( il quale non fa che i medefimi , per 
evitare il rofiTore di cenare in pubblico, vanno, 
per la maggior parte, a mangiare un pollo in 
qualche ridotto ) eh’ c tutto partite di piacere 
nella capitale . Solo , e fconcertato , ei rientra 
piu malincònico nel fuo albergo ; e fe vuole 
finalmente ufcirne , gli conviene ’determinarfì 
p ad andare a cena in compagnia di donne , ' 
o ad eflere ammefib in qualche cafa di giuo- 
co , dove un’ afìfemblea d’ arpie lo infidia pi s 
irpocliarlo. Ode annunziare a tutto andare Mar- 
chefe e Contellè , che lo invitano a gìuocare 
per uccellarlo , che lo afccarezzano nella ma- 
niera la più vile quando ei perdei! fuo dena- 
ro , e che lo ran^^ognano quando vuole riti- 
rarfi . Quello uomo , che fovente non ha di 
nuovo fe non la lingua, fi avvede d’un artifi- 
zio tanto groffolano , di? è facile a conofcerli 
dalle perfone le più limitate j e confufo con 
tutta quella clafle di gente che frequenta tali 
fpecie di cafe, vede giungervi Homi da tutte 
le parti, e fovente alcuni del fuo fielTo paefe 
che non avrebbero ofato porfia tavola coifuoi 
camerieri, e che fono corteggiati più d’efTo me- 
defimo, perchè aprono più ciecamente la loro 
borfa. Efce quindi finalmente da Parigi} e cre- 
dendo d’ aver veduto il Mondo, Io apprezza fe-^. 
condo r efteriore che fi è prefentato ai fuol 
fguardi , ed in confeguenza Io difprezza . Mi 
ricorderò fempre d’avere udito dire in unafo- 
cietà quafi cittadinefea, in occafione d’un bal- 
lo che vi fi era dato nel giorno precedente : 
OÌj qnel pitcolo Gota, è un bruco infoffribile * 
Eflendomi informato chi èra il piccolo Gota , 
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(àppi ch’egli era un Principe regnante di Sa- 
xe-Gota-j e quando lo diflì a quelli fciocchi 
cittadini , non ebbi- altra rifpofta fe non , Ei 
regni nel fuo paeft , e non venga qnì a-darci 
gomitate . Oraq cofaforprendente, che gliefte- 
ri / i quali viaggiano nella Francia, fe ne for- 
mino una falfa idea ', la comunichino ai loro 
compatriotti , e gli uni e gli altri perdano U 
défiderib di tornarvi? , . 

Le Scienze e le Arti, .figlie della' proiperità 
e fole capaci di perpetuarla, fono altresì , non 
folo mezzi quali ficuri di fplendpre e di fu- 
periorna per una Nazione , ma anche focgen- 
ti di lucro e di profitto . ìò <le confiderò uni- 
camente qui nel fenfo in cui effe Icontribuii- 
cono a chiamare \ eftero . 

Tutti fanno qual genere di tributo la Gre- 
cia impofe, per- la riputazione dei fuoi Reto- 
ri , a tutte le Nazioni civilizzate fin all’ epo- 
ca della fua total diftruzione . . . ^ , 

- Facciamo ufo della noftra naturai leggìerez- 
Za per efamùilre gli accidenti j in quello eflà 
può efferci utile; ma ferviamoci d’ un diverfo 
pefo e d’una diverlà'‘mifura per valutare i ta- 
lenti . La (lima gli rende non men utili che 
onorevoli alla patria j il dilprezzo gli rende ben 
prefio nocivi . Difcutendo cincona cofa nell* 
ifiituzione, vi troveremo la purità,4ela nobil- 
tà dell’origine. La poefia, efprelTìone del cul- 
to e- della religione nel fuo principio , e non 
mai_ tanto fublime quanto allorché s’impiega 
nell’ adempir© la fua prima ifiituzione , diven- 
ne in feguito la tromba dell’eroifmo, eia le- 
gislatrice dei coftumi . Di lei mercè , il Poe- 
ma Epico, ci dipinfo quelli degli eroi lòtto T 
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yemblema-d- un’interefilante favola: T Ode cele- 
brò più direttamente le loro imprejfe :,..la Tra- 
gedia , ponendo in orrore il delitto le . dis- 
grazie che lo Seguono, diede alla virtù il .ve- 
ro lume: la Commedia e la. Satira eoci'éffero 
i coftumi, divertendo: l’Egloga refe féofibili T 
innocenza ed i piaceri della, vita campefìre j e 
lElegià onorò le ceneri del benefattori della So- 
cietà . La ftoria,. depofitaria.dei gr^i avveni- 
menti V è la- vera carriera deìl’ ambizione .^delle 
anime nobili: Scuola di virtù , lo c anche di 
prudenza e di condotta per. tutti gli uomini 
ai quali inSegna a conoscere .la -vera grandez- 
za,, ed a dilMnguere la cupidigia dall’ eroiSmo 
ed- ha, fòla,, il privilegio di prefentare ai, Re 
la verità Senza velo, e di far loro conoScere 
ciò eh’ e (li faranno per la^pofterità.. L’ Eloquen- 
za è il teatro dell’ impero dello Spirito e del' 
Sentimento Sopra le opinioni. Sopra le inclina- 
zioni , e fin Sópra le paflioni dell’ umanità j e 
dim^lra, che il nobile .ed il vero fono le fo- 
le molle efficaci dell’ emozione , . e le Sole. 
cf»e producano un’ impreffione durevole. La Fi- 
losofia jSnalmente , che abbraccia le fcienze.fu- 
blimi,. vale adire, ciò che fi trova di più gran- 
de e di più elevato nell’ ordine delle cognizi<> 
ni,, e (lata definita da un grand’ uomo,.. 
dio. della ìmHra^e della- morale fondata fìpra 
il ragionamento, / ■ 

’ Se dalla definizione delle Scienze e delle.- 
Belle- Arti paffìamo a . quella delie Arti Libera- 
li , le troveremo in proporzióne marcate allo- 
ftelTo conio di prima grandezza e d’utilità af- 
Solata, o per Supplire ai, comodi della vita dell’ 
acino, o per Sublimarne l’ anima*, o per aguz- 
zar- - 
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zarne, ovvero «ftehdeme Io fpirito . E' proba- 
bile , che la ttiedellma Provvidenza , la quale 
ha fparfi fopra tutta la' fuperficie della terra 
abitabile i generi neceflarj alla vita , vi abbia 
anche diffiibuiti i talenti , die vi rrioltiplicano 
i comodi e le delizie. I popoli , in altri tèm- 
pi i piii celebri per i capi d’opera di talentoe ’ 
d’induftria, non fono oggi cogniti fe non per 
la loro barbarie-, e per la loro ignoranza j il 
Governo fa tutto.- • ' 

• Ho dimoftrató , nella feconda Parte j per qual 
gradazione quelli preziofi talenti degenerano y 
la ftima ed il patrocinio, che loro fi accorde- 
rà a- mifora clfefli fi avvicinano alla loro prì- - 
ma iftituzione, è runico mezzo di foftenergli,. 
e di perfezionargli . "Subito che un Poeta ,. uno 
Scrittore; un Oratore piu non riguarderanno 
le loro arti fe non cóme mezzi di diftinzioni 
paflaggiere e di moda; fubitoche-un Architet- 
to, uno Scultore, un Pittore, un Mtìficonon 
avranno per Oggetto fe ncn un lucro 'merce- 
nario^, gli ui)i e gli alìri, preridendo la novi- 
tà. per il gufto del fecclo psrciiè elfa lo è del 
volgo y concorrer’ahno' alla di lui corruttela , 
col . farlo vagare per iftrade fcabrofe ed inufita- 
te, ovvero coll’ adularne le pafiìoni, le quali ,, 
fempie volùbilt ,. non fanno- conto fe non dr 
ciò che picca il depravato loro' gufto . Le per- 
fone di talènto ,' come- gli fteffi loro giudici 
non ritrarranno finalmente dalla loro corrutte- 
la recipróca altro frutto- -che un difprèzzo fcam-r 

bievole',- tendente, alla caduta totale delle Ar-^^ 
ri, d’onde riìulta lo ftato di barbarie delle Na- 
zioni . 11 Governo i non può adunque ftimaré: 

- ' - C- 6 , àb-- 
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éo Trattato della Popolazione 
abbaftanza i Sapienti, gli uomini di genio', e 
gli artigiani , ciafcuno nella di lui fpecie . 

La noftra Nazione ha fatto a tal riguardo 
«n rapido paffaggio da una ad un’ altra eftre- 
mita. Si racxomanda ancora nei caftelli ai pre- 
cettori di non infegnareai fanciulli afarverfì, 
attefo che quello è un folle mediere , che di- 
floglie gli uomini dai doveri del loro datò , 
che può far -infoi^ere contro di loro molti ne- 
mici, e che non giova a cos’ alcuna ; mentre 
nella città ciafcuno , che compone un’ arietta , 
immagina di poter divenire un Defprenux -, e 
rifervandofi in confeguenza il dritto di giudi- 
care i poeti, riguarda l’arte come una bagat- 
tella -fatta per l’adolefcenza, e degna d’ edere 
^ifprezzata nell’età matura . Un- gran poeta c 
un uomo divino, dotato dalla Provwdenza d’ 
un raro, talento , ch’ei non può far valere de- 
gnamente fe non per mezzo d’uno dudio in- 
defedò j non mai fervile, fopra grandi model- 
li, d’ un’ urilverfalltà fingolare di cognizioni, 
d’ una pazienza, d’una fatica, ^ d’qn difcer- 
nimento troppo difficili ad unirfi colla vivacità 
dell’immaginazione, e coH’edro dell’annonia , 
die collituifcono la qualità primitiva della poe- 
fia. Malgrado la quantità degli efempj che fi 
vorrebbe citarmi in contrario , io dinioftrerei, 
fe tal difcudìone mi fode qui permeda che 
non è flato mai veduto alcuno veramente gran 
poeta in cui le virtù non abbiano fuperati di 
gran lunga i difetti. A torto adunque fi fepa- . 
rano in quelli grandi uomini la peffona ed il 
talento j nulla è più indivifi{?ile . Un pazzo può 
-avere avuti certi , e fovente i più brillanti j 

ta- 
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, CoMMiRGio Estero . 6 t 
talenti die còftituifcono il poeta ma diiun- 
que efarainerà la -vka dei poeti veramente in- • 
Ègni di «tutte le h^ztoni , entrerà nel raibfei^ 
timento.« 

Sé ciò avviene nelT aBòandono > ed in quel»- 
la fpecie di libertà eccedente in cùi fono la- 
fciati gH uomini di genio, che mai avverrebbe 
fe fi aggiungeflfe F incoraggimento e 1* onorò 
alla felice inclinazione , che ì medefimi, han- 
no , di crederli perfone pf ivilegiate e rifpetta- 
bili? Se fodero riguardati come pati per Ulu- 
ftrare la loro patria , per fàr vivere gli eroi , 
per perpetuarne la fpecie , e pen'dare alla lóro- 
lingua la preeminenza e FimmortaIItà^ Eflì fi. 
trovano frattanto fotte gli occhj d* un" illumi- 
tiato Governo; e quando cito i poeti , non 
fuppone fenz’ alcun dubbio che accordi loro una 
giufta preferenza^ fòpra i Filofofi , fopragliOra- 
tori, fopra gli Storici ec. Dovunque le Belle- 
Arti e le Scienze fòranno onorate fi. vedranno 
le virtù brillanti e fólide della focieà colloca- 
te ne.l primo pofto ; dovunque 'fioriranno le* . 
Ani Liberali fi oflèrverà che il guftoed i co- 
fiumi vi s’innalzano in proporzione. 

Invano gli uomini pretendono d’occupare po- 
fti diftinti nel Mondo fe non hanno qualche 
qualità per meritargli: lo ’ftdTo avviene delle 
Nazioni; le noftre pretenfibm, e la nofira va- 
nità efclufiva* non ci conferveranno il grado 
che hanno occupato i noftri antenati neH’ Eu- 
ropa . La probità e la fomma cortefia vàie a 
dire i le fole virtù ftiinate fra fe Nazioni con- 
quifiatrici ce Io procurarono? ed il fervido va-,, 
lore, la generofità, e la nobiltà ccmtiouai’ono 
a confervarcelo . Q^do k Scienze e k Arci 
- fece- 
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6z Trattato dtila PepOLAzioN^ 
fecéro conofcere i 4itegiudiz) .ndr'Europa e vi 
ftabilifona il gufto del genio fe delle 'Cognizio- 
ni, noi incominciammo a diftinguere anclie in 
tal genere,. in cui abbiamo quafi eguagliatala 
più brillante antichità'. Conferviamo adunque 
tutti i noftri attributi morali,, fè vogliamcfman- 
_tenerci i noftri vantaggj fifici: tliverfaraente, l 
noftri lumi non ci fèrviranno fe non a- farci 
podere l’ orgoglio j riflbrfa in certa maniera 
della barbarie , ma riparo - contro la deca- 
denza. ‘ ■ - * , . - 

Finché una Naiione conférverà là preenif- 
nenza del merito e dei talenti , farà ficura d* 
imporre agli- efteri il tributo volontario de/ 
giorno dei grojfi' p-oprietarf : la gioventù la più 
diftinta delle vicinanze andrà a formarvifi ; e 
tutti , fin gl’infimi artigiani meccanici , vorràn- 
nò iftruirvifi. Si fagrificano' comunemente fon- 
di rifpettabili, in proporzione del proprio pa- 
trimonio, alla fpefa di viaggj j e quefti' fondi 
reftano' nello Stato. Qj^li immenf? tributi val- 
fisto all’Italia le reliquie sfigurate degli edili- j 
utili a, faftofi, dei Romani 1. -Noi fiamo in j 
iftato d’ eguagliargli, e di fiflar una meta aHà 
già foddisfatta curiofità. Si va a vifitare ilprq- 
tefo fepokro di Virgilio \ e lì cercava qui' nel- 
la folla il Prefidènte dì Jldimtefqtiieu Se un> 
tal pèrfonaggio già cognito , in vece d’ efler co- 
ftretto, per godere di qualche parte della fuai 
riputazione, ad andare a foftenerla con diftfa- J 
zioni , con bei motti , con cene che forfè ne | 
accordarono i giorni ,, e con 'altre miferie del- 
la fcCletàj fofte ftato onorato di qualche diftin- 
zione patente , in- una parola ,, inoofonato du- 
jsantè la fua' vita, quali-sforzi non farebbe fa- 
né,. 
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' Commercio Estì-ho. 
rC y a ciafcuno. nel fuo genere , un efempio , 
febbene -troppo; tand> per ottenere altrettanto ì 
Avviene delle noilre facoltà fenfitive lo ftef- 
fo che, delle parti aàiiualì , le, quali fi acqref- . 
cono e fi rinforzano coll’ efercizìo . II gènio 
univerfale d’ una Nazione s’ mn^^zà," . e fieftert- 
de mercè T'emulazionèr gli uomini vi fi ftabk 
lifcono nel loro grado ^ e gli efteri accorrono 
a prendere in qualche -maniera il. dritto di cit- 
tadini preflTò un popolo dove il- merito ottiene 
41 fuo pofto. - - ' 

Ma mi fembra d’ aver détto quanto batta per 
far comprendere fopra qual, piano dovrebb’etter 
regolato il Commercio Eftero .. Se dal princi- 
pia fin al fine della mia Opera fi trovano idee , 
ftravaganti di novità," il -pfefente Capitolo fena^ 
brerà d’ aprirne una, carriera anche più eftraor- 
dlnaria y ma ripeto a tal riguardo, che avrei 
piacere d’effere oppugnato -. Devo dopo que* 
ili, ftabilìre altri anche più ttravagantl princi- 
p) i ma fe fi ha prefente d’ onde mi fono par- 
tito e con: quant’ atteiudone ho legate tutte le 
cònfeguenze dietro le quali cammino , fi.-' ve-‘ 
drà, che fe devio , devio di buona fède. Dei 
rimanente, la carta foffre tutto; fe il mb pia- 
no è forfè inefegiiibiie , almeno ii'potrà riguar- 
darlo, come tale finattanto che non ne^fia fat- 
ta la provai, ma è corapofto di- molti rami- d' 
ufi) i. e ftento a credere’», che ce ne* fia alcu- 
no -il quale pofla produrre frutti nocivi: alla fo-r 
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^ Trattato d2lla P<»c^t azione , 

GAP! T O L O III. 

Delle Cemmicazìoni e dei Porti» 

I 

V E froijtiere d’ uno Stato fi ftimatio in prò- 
,n ^ porzione della fecilità che fi ha nel cu- 
ftódirle, vale a dire, quanto fono più feparàtet 
da ogni coiigunicazione coi vicini. Se laProv- 
videnza^ aveflTe giudicato così , avrebbe trafpor- 
tate le differenti popolazioni d’ uomini,^ ciafi^- 
na in ifole feparate, e ci avrebbe privati del 
guflo e del talento patente clie abbiamo', per la 
navigazione. La natura ci fonnò tutti per la 
focietà:, il primo oppreflbrè fabbricò le prime 
dighe; e le frontiere cuftodite altro non fono 
che un Forte d‘ una più grand’ eftenfione. Quan- 
do, gli argini naturai non bearono al timore, 
compagno affidùo della tirannia di fatto o di 
volontà, i. Sovrani cercarono di^ormarfene al- 
tri, quelli rifiringendo i Confini ^del loro irn- 
pero,.' quefti, per lo contrario, eftendendogli, 
taluni riducendo in deferti le vafte -contrade 
che gli feparaVano' dai loro vicini , certi fab- 
bricando un murò , cangiando i Ietti dei fiu- 
mi , o.tir^do linee o- trincee, ^lx<li 
loro 'efter^one e di diffidi cuftodia, ed il pù 
gran numero finalmente prendendo il partito 
d’ innalzar piazze .fortificate» taldiè ciafcun po- 
polo dimoftra dl cautelarfi contro la pefte che 
regna preflb i fuoi vicini. 

Efaminiamo il corrente della focietà; le ca- 
ie chiufe colla più grand’ cfattezza fono in ge- 
reralo^uelie nelle quali l’ umanità ' deve raag»^ 
giormente foffrire . Si oflervi ancora , che la 

ciao- 
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CoMTJMicA^iOOT E Porti.' 6^ 
claoftjra c contraria, piuttofìo a coloro cherifi- 
cbiude, che a coloro ch’eìclude . -Tutte le im- 
magini delia diffidenza fono malinconiche e lu- 
gubri : tuttQ^ quelle della fiducia fono giovialr 
e libere i noi sforziamo in tutto e per tutto 
la natura delle cofe, ed i noftri sforzi fono i 
noftri propri carnefici. 

Se le precauzioni, delle quali abbiamo par- 
lato-, fono neceìTarie ad alcune Potenze , Io fa- 
ranno certamente alle più deboli nel timore 
dell’ invafione dalia parte ddle più forti. Pure 
convien oflferyare , che taU precauzioni fi tiio- 
vario invpratica ferapre insegate ilei cafo con- 
trario . Le Rtoubbli?he della Grecia non fep^ 
pero fortificara' contfb il gran Re della Perfia , 
fe' non per mezzo ‘della loro unione, del loro 
valore, e deH’amor délla^tria» Roma, ria*, 
chiufa nel continente de^I^talia , non imparò^ 
a cuftodire le Pòtte-Cafpie fe non" dopò aver 
foggiogato tutto il Mondò . Il -Reno non lè 
parve allora una diga abbafianza ficuraj eniaK 
grado i Forti e le .legionr innumef abili che ri- 
cuoprivano le frofidef e dell’ impero , baftava cliè 
i Barbari 'vi, appafifleró per ifpandere lacofter- 
iL-azione e lo pavento : forzare 1* argine , e 
finembrare lo Stato era lo fteflb. Se aglrefan- 
pj lantichi voleffì -aggiungere i moderni , quefti 
fofterrebberò egualmente il mio principio jr e fi 
rileverebbe, 'che" gli Stati i meno attenti a ri- 
cu^rire le loro frontiere fono nel; fatto i più 
difficili ad eflére fmembrati; teftimonj la Gèr- 
mania , il paefe dégfi^'Svizzeri ec. Dall’altra 
parte, l’Itaiia, di’è forfè la ©óntrada dell’Uni- 
verfo à cui la Provvidenza ha dati i più belìi 
argini naturali, che da per tutto ,con&ia coi' 
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éù Trattato della Popqlaìicwe ' 
mari o c , ingombrata da montagne inacceflibl- 
li,- è ilata in ogni tempo in preda alle inva- 
fioni dei fuoi vicini. Da più di quattro fecóli 
a_qaefta .parte,-e(ìà non lì difende dalla fervi- 
tù ,fe non come la canna dall’ impeto dei ven- 
ti j- e per edere affetto fchiava , altro non le: 
mancano che le piazze d’ armi . - 

Si fa^n materia di guerra, che Toffenfiva 
ha" fatti tutti i' Conquilìatori a fpefe degli Stati 
cinti da argini fuppofti impenetrabili. Uno Sta- 
to, che fia forte al di dentro , e popolato <T 
uomini laboriolì, d’anima elevata, e di ipirito 
ihduftriofo i quali ftimano e temono il Gover- 
no , quantunque non abbia piazze "d’anni e 
truppe regolari fe non quante badano per for- j 
mare gli Ufì5ziali, farà certamente invincibile. | 
Ma. non -lì tratta qui di truppe; ed io nqn par- 
lo di milizie fe noif riguardandole come argi- 
ni contro r edere. Se fi credono neceflàrie, 
fi precuri almeno che fièno cornea la guardia 
d’ un Principe legittimo , il quale dimodra la dia 
potenza, ma norratterrilce e non veda alcuno .. 

' véce di chiuderli ridgreflb del paefe ai* 
vicini, fi procuri piuttodo di tenerlo loro aper:-i 
tp in tutte le"" parti : fi aprano le gole -, ed i' 
palli àngudi fi adìcurino le drade : fi abbat-. 
tano gli fcogl) : non fi foffra che fi pongana 
in ufo. nelle .città frontiere quelle minute pre- 
cauzioni, utili centro i difprez’zàbili efplorato- 
rì, offenfivej owerò racon^e-agli onedi dt- 
tadinì, indegne finafa^te d’ una Nazione del 
pari potente, gehernfa, e' civilizzata ; fi faccia, ^ 
in una parola," ci» il paefe fia aperto agli efte- 
ri come la capitale lo è agli abitanti- delle 
frovineifi.'^ 

Hq 
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Ho détto, che le ftrade’ ed i canali’ di co**' 
municazione devono edere sfilati, e diretti con 
attenzione dalla capitale alle eftremìtà delle pro- 
vincie, perciiè così vanno a riufcire nei paefi 
degli efteri. Subito, che la voftra confidenza fi 
farà conciliata la loro , quefti più non^ teine^ 
ranno d’imitare: la.» voftra felice condotta: fa- 
ranno ftrade, che termineranno nelle voftre ter- 
re:- uniranno i loro coi voftri canali*, e la- -fa- 
cilità delle coraunicazionL- produrrà prelTo. dr 
loro lo fteflb effetto che ha prodotto preftb di 
voi, vale a dire^. feciliterà i trafporti, e rav- 
viverà r agrkòlturàt Se a tenore del metodo 
da- me vgià. prefcritto j -- far vece di riguardare xort 
un occhio d’ mvidia la pro^rità' degli altri 
fbaffezza d’animo nei commercianti j raa difo- 
Dorante ed inettiffima- fai' ima Nazione natural- 
mente magnanima), gli aiuterete, airop^ftoii 
colle voftre cure, s coi voftri- configl), coi vo- 
ftri lavoranti medefirni qualora quefti vi fieno 
chiefti,. avrete ben prefto il piacere e l’onore 
di Vapprefentare il degno perfonaggio di -padre 
comune: vedrete fruttificare le voftre provin- 
clej.e.vi accorgerete, che la barbarie, l’unica 
cofa di cui la profpètità deva temere, ritiran- 
dofi grado a grado,, andrà finalmente -a- confi- 
narli fra i Samojedi . - >' ì: ' 

Avrete il vantaggio di vedere fparirc,-non 
metto fra i voftri -vicini dié fra voi , quella 
crudele ed immaginarla politica, la quale non 
ha altro oggetto che d’invadere,- di diftrugge-' 
re, di dividere- i beni degli altri, e didifporre 
dei mobili, 'come d’ un branco di bovi, fotfo' 
il pretefto del ben generale , e d’un ente, dì 
ragione , chiamato t^mlìhrio : chimera , la qua- 
le 




6T TiCATtATO DILLA PoPOLASJlOhTÉ^ 
le noù ha altfo dx reale che una maicherà' 
efla data all’ ambizione j ideare le di cui dipen> 
denze fono talmente foggette a variare , che fi 
richiederebbe, per mantenerla,. uil^Cong^e^^o; 
lempre fuflfìftente * . e ferapre autorizzato a fo- 
fìenere la bilancia, ed a porre, ed a rirnup»- 
vere i contrappeli fecondo l’ olTervazione d’urr 
Termometro. 

L’ho- detto, e ^Hon, potrei abbaftanza ripeteiv 
lo. Civilizzate i voftri vicini, e di grado inr 
grado, fe vi riefce poffibile, FUniverfo inte- 
ro j e non avrete pitr alcun motivo di temere. 
Che vi cale di dar le legri in luoghi rknott' 
dove le medefime non potono giungere .? Vi 
ho dimoflrato , che là fovranità ha una' certa 
éfterifione determinata, oltre alla quale non può 
regnare fe non fopra la diflruzione j. e quelP 
cftenfione fi dilata a mifura che voi potete di». • 
latare i voftri benefìzj, é retrarne fowenzio^ 
ni. V’infegno l’unico me^o- di ftabilire l’unot 
e 'l’ altro punto fopra . gK efteri ; ve Fho dimo- 
ftrato poflìbile, ed ho provato, che una' tal ope- 
rastioiie / varrebbe per Voi molto piu che una' 
fovranità effettiva-, quando quefta anche non vi 
Ibflfe contràftata,- . - 

Ci è un’altra -fpecie di frontiera,- la pià fi-, 
cura di fritte e nel medefin» tempo la piò 
aperta,. và|f a dire, ìL mare, territorio comu- . 
ne a tutte le Nazioni. Volere attribuitene l* 
impero, è un raanifeftarfi oppreffbre uhiverfaw 
lej ed ufurparloj .è un divenire il flagellodeli* 
uman genere, uri dichiararfi degno d’una pro-‘ 
fcrjzióne di iritfo come la progenie di Cat»y 
e di fatta- come i venefici e ^’4ncendiarj . • ' 
qualche co& poteftè fondare il dritto ff 

un 
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Tan Sovrano fopfa certi mari,, gu^fta. farebbe 1* 
incarico e la cura 4i tenergK liberi da ladri e 
da 'Corfari , in una parola , il tìtolo di prote- 
zione. Ma un tal dritto, rlfpettabile da che, 
firaile alle fpedizioni - d’jErr<?/^ e di Tefeoy non 
ha altro oggetto che rutiliti generale, non fi 
può eftendere fin a convertirfi in una giurifdi- 
zione. Senza di ciò, ogni popeào,> abbaftanza 
potente per renderli il più -forte fopra l’ univer- 
falità. dei mari e per efcluderne ogn’ altro, fi 
formerebbe, merce la violenza, un’eftenfione 
di dritto a tiA riguardò. Il mare è adunque li- 
bero fecondo le leggi dell’equità, la quale co- 
ftituifce la bafe della mia politica; libero co-! 
me l’aria di cui verun po^ló a me^-cognito^ 
non ha fin al prefente ufurpato l’impero^ 

Il Commercio Marittimo è divenuto tdmen^ 
te necefTario alla vivificazione ed alla profpe- 
rltà dei paefi , die in generale , la terra vai 
meno in proporzione della fua qualità e della 
fua fecondità , che in ' proporzione della fua vi- 
cinanza ad un mare navigabile . Or ficcome 
manca troppo che tutti i lidi lo fieno e che 
tutte le fpia|ge prefentino fenì , cale, rade, e 
porti, così e un dono- affatto particolare della 
Provvidenza e della natura poffeder lidi d’ un 
fScil acceflb; attefo che le coffe periqolofe ci _ 
allontanano dal Commercio più che le monta- 
gne le più inacceffibili . Un tal dono può, co- 
me tutti gli altri, effrere,pOTfe&ionato; e lana- 
tura medefima può dfer corretta nei luo^ 
dove ptefenta meno vantaggj.. 

E' flato meflb in ifcena , ed efpofto alla de- 
rifione dei pubblico, per 'Porgano del Signor 
Ormin Progettiffa in Conune^a , il più utile- 

di 
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di tutù ,i progetti, paflato ornili in proverbio, 
cioè, 'di ridurre futi a la /piaggia in porti di 
mare . Gli .Olandefi però ii fono applauditi di 
non aver riguardato un tal progetto cofne idea- 
le . U mare non bagnava nel loro -_paefe fe non 
le bade fpiagge, confeguentemente quelle efpo- 
fte a tutti- i venti : rimboccatura dei fiumi, 
ché vanno da per tutto a porvi foce , vi for- 
mava alcune lagune fenza fondi fojidi ; fem- 
brava finalmente, che- la natura aveflTe condan- 
nate per Tempre quelle ingrate ed aquatiche 
contrade a fervire d’-afilo a certe ' fpecie d’ uo- 
mini anfibj, i quali non aveflero altro mezzo 
. di fuflfìftenza che la pelea. L’arte e la fatica 
hanno corretta e forzata la natura; ed alcune 
prodigiofe dighe hanno formati fiumi-, e porti* 
Il terribil elemento fi è veduto quindi Cofiret- 
to a retrocedere innanzi agli uomini laboriofi; 
e quando quelli hanno conofeiuto fin dove la 
natura poteva cedere , hanno trovato nell’arte 
, con che fuperare quelli fra i loro fvantaggj 
ch’ebano fiati creduti invincibili . Nelle loro 
mani -!’ arte della coftmzione ha cangiate le Tue 
proporzioni; e l’Europa attonita ha veduto ufei- 
re dai. loro pantani flotte vittorlofe, e tutto il 
.Commercio dell’ Univerfo . Nell’ Olanda- tutta 
la fpiaggia è fiata veramente cangiata in poiti 
di mare . Si potrebbe anche qui citare il porto 
di Livorno, opera del gran Cofiim^ fituato in 
un luogo di cui il folo genio del popolo ha 
determinata la fcelta ; perocché la terra , ed il 
mare vi negavano ogn’ altra, facilità. 

T due miri, che bagnano le nófire fpiagge 
in un’immenfa eftenfióne di paefe, non hanno 
veruno .dégT inconvenienti dei quali abbiamo 
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q>arlato . ‘Se in certi luoghi • il lido è meno fa- 
vorevole, 'non vi fe ne trova un folo ' in cui 
non fi poflà, mercè le minime attenzioni, pro-f 
curarli sbocchi , -ed una navigazione relativa , 
alla natura delle terre , ed ali’efpofiziorie ’dei. 
mari, 

’• Invano lì 'opporrebbe alla pollìbilltà da^ ma • 
ftabilita, che il Governo Repubblicano , ' il qua.-, 
le fuppone 1* eguaglianza di fatto o d’opinione, 
é più lavorevdle alla libertà che dà vigóre al - 
Commercio , e lo pone in iftato di fare gli 
sforzi lingolarl da noi accennati. Invano fi di- 
rebbe , dall’ altra parte , che la fola necelfità 
•può fpingere rindullria fin a talfegno: che gli 
Olandeli,- accantonati, incalzati colle armi dai 
loro nemici, e cóftretti o a perire o a retrar- 
re la loro-fulfìftenza dalmate, non poffóno 
fervire di modello' ad un popolo felice a -cui 
la terra offre da per tutto non folo il necéf- 
fario, ma anche l’abbondanza, e che vive tran- 
quillo fotte un Governo a cui fi è affeziona- 
to . Quèlfe due obbjezioni , febbene facili ad 
^erè diftrutte, hanno nondimeno qualche co- 
fa, che colpifcej e che mi obbliga a difcuterlé 
dettagliatamènte . * 

Dire , che il Governo Repubblicano è fnà 
atto al Commercio di quello che lo è Una far 
via Monarchia, farebbe lo fieffo che decidere 
una queftione la quale , fecondo liie , refterà 
lungamente indecifa , e qualora fi rifolva, farà 
piuttofto rifoluta in contrario. Tal queftionè' fi 
riduce à fapere ^uale dei due- Governi, il Mo- 
narchico ovvefo il Repubblicai?o< è più atto -a 
render felice l’ umanità . Or ficcome lino dei 
•grandi archi-maeftri di :tal felicità c il Coai- 
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Hierdo,- fe fofle vero che l’uno dei due' Go- 
verni fofTe più fevbrevole dell’ altro , così 
la queftione farebbe decifa . > 

Se voleflS fcrivere femplicemente per efèrci- 
tarmi e per farmi fìimare , fe voleflì. citare, 
paragonare , comporre difleitazìoni ec. , potrei 
«rattare tal foggetto già troppo dibattuto , e 
terminare, io credo, col dire",* che la. forma 
deKa Repubblica è più utile ad un piccolo e 
bifognofo paefe, e la Monarchia ad un vafto 
Stato. Ma troppi grandi uomini hanno incon- 
trati oftacoli infuperabili in quella difcuffione, 
che no» concerne il mio foggetto-. Io penfo, 
ch^ l’impero il -più dolce ed Ì1 più profpeto c 
quello dei coftumi : i coftumi hanno fatti gli 
ufi; e gli ufi hanno fatte le leggi; ma quan- 
do un impero declina e tutte le lèggi vi per- 
dono la loro ftMTza, fi crede di foftener la fab- 
brica* con altfe nuove < Queffè un voler cu- 
rare la malattia dèli' albero col medicarne i 
rami Si corra alle radici, fi riformino i-co-* 
ftumi. Pofto dò, è oofa di fatto, ^che la Mo- 
narchia ha contro' la decadenza più riflbrfe M 
quelle che ha la Repubblica : . un fola nelM 
prima' regna fopra l’ opinione ; e può, fenza gli 
ajuti delle leggi, correggere i cofiumi per mez- 
zo del' filo efempio. 

'.. Ci c uria dinaftia di Sovrani die rapprèfèrt* 
tano una gran- parte nell’ Europa; il padre die- 
de in un fallo ecceflìvo che introduflè il lullò 
nei fuoi, Stati ; ed i di lui invidioir, ch§ tie 
prèfagirooo la rovina, n’eccitarono con un ti- 
tolo, il prodigo e graridiófo umore. Avendà il 
figlio àdottato hriprovvifamente una condotta 
diametralmente oppofta, tutto fi cangiò d’afpet 
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to; il lu(To -diede luogo' ai coftumi di. Sparta; 
ed il Teforo del Principe fi accrebbe- óltreino- 
Il nipote trovo quefto teforo , ed i coftumi 
militari (le clrcoftanze mai non mancano ai 
■Sovrani), ed un raro genio,- fapendo»fervirfi 
di tali rilìbrfe,. divenne l’uomo dell’ Europa, e 
prendendo^ urta ftrada di mezzo fra gli eccelli 
opppfti dei di lui predece ftbri, Iia fatto valere 
e , rilpettare 4a dignità attribuita' come virtuofà 
al fuo avo, ha fatto profittare il doppio teforo 
acquiftato dal fuo padre, ed hst^Tpiegata una 
potenza predominan.tè in un luogo dove appe* 
na altre volte fi cerava dn alleato . Si rinver* 
rebbeio molti efempj confimilì di regenerazio- 
ne, nelle Monarchie; ma fe ,ne citi un Volo d’ 
una Reputólica una volta corrotta che fi fia 
giammai rialzata. La cafa e lenza efempio* per- 
chè? Perche è irapoflibile. 

Monai’chia è piu ftabjle, dire 
eh e fufeettibile- di regenerazione, farebbe un 
dire y che la medefima c più favorevole al Com- 
merdo, il quale, come ogn' altro ramo d’uri- 
lita, non pup fe non doppiamente perdere, 'e 
difordinarfi} ma fi fuppone, che lo'fpirito d’ 
egi^glianza,'il quale coftituifee in ^apparenza 
1 Repubblicano , è più favorevole al~ 

XT conofeiuta del Commercio-; 

iNulia fi da nello Stato naturale dei còfturai 
e degli ufii.d’ un pojrolo, che ftabilifca tanto 
prontamente quanto il - Commercio l’inegua- 
glianza. delle ricchezze. Dalla fproporzione dei 
talenti e dalle profperità nafee. rapidamente quel- 
la dei beni, fempre pericolofa in una Repub- 
bica,,Di pm, fi crede, che Io Stato monar- 
(?hicq, e le numerofe gerarchie che Io com- 
Tom. Ili, D pón- 
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pongono allontanino troppo dal iìftema clegli 
atfaii il Commercio e gl’ inreredi del meclefi- 
inoj e pongano nell’ ultimo pofto ciò che do 
vrebb’.eflere collocato nel primo. 

A tal riguardo ii prendono abbaglj e nel fat- 
to, e nel dritto. Nel Fatto in quanto che tut- 
ti gli uoniini, di qualunque gradò elTì fieno, 
lì «voltano dilettamente ver fo -l’ oggetto in cui 
1 oppongono d’incontrare la loro utilità, òi da 
tórfe cc>ra, che fia naturalmente più divorata 
di quello elle 4o- c la JFinapza ì Pure fu altre 
volte -dato ad intendere ai Principi , che la me- 
defima era il nervo della loro, potenza , e die 
i Finanzieri .erano le colonne dello Stato. Im- 
mediatamente furono veduti tutti i Sovrani, 
i;nilli al Giove della Favola, porre il fulmine 
nelle mani d’ un uccello da preda; e la Finan- 
za predominò vifibilmente, e fruttò, almeno 
per fe .fteffa fe non per il - Sovrano . Oggi fi 
conofeono da per tutto I vantaggj del Com- 
mercio; e fe i Principi vogliono feguire il mio 
configlio, non già inoro, vale a dire, fetion 
vogliono inu-omettervifi fe non-, per protegger- 
lo, lo vedremo prolprare nelle Monarchie con 
tanto maggior rapidità qnanto che le parole 
GuafconI, Il Re vi vede , le quali , fotto Lui- 
gi Xll.^ cangiarono in leoni le truppe-atterri- 
te, produrranno Tempre, qualora fi voglia, il 
médefimo effetto , in qualunque arte e profefllo- 
ne, fotto un gran Sovrano. 

Si prendono abliagli anche .nel dritto , fe 'fi 
fuppone, che il Commercio, per profperare, 
dev’ dferé il primo oggetto delle deliberazioni e 
dei configlj nello Stato ; occupare, in unaparo- 
la^ U prùno pofio oelF attenzione del Principe . 
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IPpiLi' affile commerciante è quello che ift- 
tende il meglio i iuoi particolari interefìd: ne 
ho conofcluti molti e dei più illuminiti; e non — • 
'ne ho v«duto alcuno che non delTe perfetta- 
mente in finiftro relativamente a quelli dello 
Stato. A riferva d’ alcune aquile di Commer- 
cio, che fanno tutto e che fono derlfedalve- 
co negoziante, qiiando a forte fi determinano 
a fare qualche feorreiìa nel di lui dillxetto, il 
buon trafficante non intende fe non ci^v che lo 
riguarda , ed intende bene . Simile però al vi- 
gnajo, al paftore, al giardiniere, all’agricolto- 
re, fe «ni tratto' dal proprio meftiere , nulla più 
comprende, ofe percafo, uno fpirito naturale , 
iviaggj, le cognizioni acquiftate, un Governo 
maggiormente inclinato a fimili Configlieri di 
Stato, lo pongono nel cafo d’ufcire dàlia fui 
sfera, qualora lo interroghiate, qualora efami- 
niate LI di lui piano, fubito che toccherete la 
corda che lo intereiTa, lo vedrete, come la 
gatta trasformata in donni, camminare a quat- ^ 
tro piedi; talshé, il nuòvo Mliiiftro più non fa- 
rà , in foftanza , fe non un Politico della Borfa. 

Se il Re adunque vuol fare del Com nercio 
là fua più, importante occupazione ed olTervar- 
ne' egli fteffo la direzione, non può riufcirvi 
fenza il confìgHo dei commercianti; ed allora 
l’aratro andrà innanzi ai bovi. L’efperienza 
ha provato; e gli Annali di tutta l’ umanità 
cl dimoftrano, che le Potenze -commercianti 
fono fiate fempre le più pronte a declinare. 

Per buona forte , l’ attenzione del Banchiere 
e del Commerciante», la q lale non potrebbe fe 
non avvilire e debilitare II Governo , non è affatto 
necceifarlà. nel Principe, perchè il Commercio 
. , D 2 no- 
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fiorlfca nei di iui Stati* Il Principe npri ha 
altri intereffi grandi e piccoli che la Popolazio- 
ne. Un tal intereflTe, per verità,, fi porta die- 
tro tutti i rami delia vigilanza ^Sovrana; ina 
eccone '•la gradazione ^, primieramente T Agri- 
eoltùra, in feguito T Induftria j e quindi il Com- 
mercio . Quelle tre radici della Popolazione 
altro jnon gli chie«lono che incoraggimentOy e 
protezione. La {irqtezione, per verità, efige 
dal Governo alcune- cure, ma tutte grandi, 
tutte degne dello fcettro e della, maefià^ poli- 
zia di coftumi , e non mai di fatica ; fTotezio- 
ne di tutta l’ umanità, che comprende quella 
del nome Francefe. Ecco ciò, che. prefenterei 
al mio Sovrano come oggetto degno delle di 
lui cure i ed ei troverebbe , il mio la\ioro non 
meno facile^^e fruttuofo, Spiegherò in appref- 
£o più dilfuramente quell’ ideai 

Il Commercio , Jhberato da tanti Editti, De- 
terminazioni , - Regolarnàlti , ed Ifpettori , ed 
.incaricato eflb ^leflò della fua polizia di det- 
taglia e moiuentanea,.-fi troverebbe non me- 
no, anzi più libero, di quanto pptefs’ eflerlo 
~ in una Repubblica , ed anche megUo protetto , 
‘Io che ■ é tutto queiio che gli bifogna , e tut- 
to quello altresì che devo rifpondere a colo^ 
ro-, i quali I pretendono, che ài medefimo con- 
venga più- Ù Governo Repubblicano che lo 
Stato MonaKiiico . Efamiriiamo ora la feconda 
obbjezione, vale a dire, che non fi può-fpe- 
rare; dall’indullria volontaria gli llefli sforzi 
che.fi ottengono da- quella di neCelIìtà, - , 

Ho detto, e non fi jxjuebbe neganiielo,- che 
Lindullfia è figfia della necellìtài irta* della ne- 
Cefiìtà cotaggioia e, determinata , non gìsà di 

quel- 
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I ciucila d’avvilimento^ Ho detto altresì, che la 
Popolazione neceUlta l’induftria, come fi vede 
da per tutto . Ho ptpVato, che la Popolazione 
non poteva fe non derivare dalla fatica la più 
penofa di tutte ^ vale a dire, dall’ agricoltura . 
Ho fatto vedere , che quella radice dell’uma- 
nità, ben mantenuta, fominlniflrerebbe colonie 
numerofe e foprabbondanti a tutte le altre parti 
della fatica. Da ciò deve nafcere la vera ne- 
celTìtà. Togliendoli anche al Francefe quel ge- 
nio attivo e volubile , che dall’ una parte lo 
' condanna al moto, e dall’altra realizza in quaU 
che maniera nella di lui immaginazione le fpe- 
ranze le più lontane^balla, che la Popolazio- 
ne lo. preffi da per tutto e lo sforzi a cerca- 
re i mezzi di fufllftere, perchè egli lìa obbli- 
gato a portar colonie fopra tutti i rami della 
fatica, e deH’ioduftria. 

Piena una volta una tal parte di territorio 
I £ttizìo, e riftretti i confumi dal numero dei 
confumatori , quella nuova rilTorfa è anche efau- 
rita. Il continuo rinafcimento della Popolazio- 
ne diviene più pronto , ed il di lei fuperfluo 
I più numerofo; talché ormai non reftano a quell’ 
ultimo altri mezzi di fulTlllenza che le terre 
edere. Più non damo però nei tempi quando 
le fpiagge deferte offrivano dà per tutto adii 
ai nuovi fciami , che gli antichi difcacciavano 
dagli alveari, e nei quali le colonie trovavano 
prontamente nei diflfodamenti delle terre non 
Iblo la fuflìftenza , ma anche i comodi che ave- 
vano neMa loro patria, giacché i bifogni dell’ 
umanità, nella di lei adolefcenza , erano ind- 
I nifamente. meno efted di quello che lo fono 
I ,oggi. Attùalmeate-la cofa è ai&tto diverfa : la 

' D. 3 ter- 
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terra intera c eia per tutto, già dlvìià ; e fe ri- 
mangono tuttavia immenfi paefi e nuove feo- 
per»e da farfi, i cqJLonì ncMi potrebbero trafpor- 
tarvi le arti ed i comodi che fono, divenuti lo- 
ro neceflar), e che fanno affezionargli Tempre 
più al loro paefe Maltrattati efii , preffati dal- 
la Ibprabbondame Popolazione , e rifpinti nel 
medefìmo tempo dalla propiletà efclùliva ftabi- 
lita da per tutto, io domando fe fi può dare 
una più urgente neceflìtà ? Invincibile quefta 
dall’una parte, nulla ‘ha nell’altra dell’apparato 
delle neceffità di diverfo genere, Tempre vicine 
alla difperazione . L’uomo, incalzato dalla for- 
te, vede unicamente il fuo bifogno petfonalè , 
non già quello dei Tuoi fimili j e circondato da 
perfone , le quali , partite dal punto in cui egli 
fi trova, hanno avuta l’accortezza e la fortu- 
na d’ aprirli un varco, fi vede Tempre la pro 
fperkà all’intorno, la di lui famiglia l’a)uta 
nei primi paffi, ed il di lui coraggio. Tempre 
d’emulazione, non è mai di timore.. 

La oeceflTrtà adunque , che ha prodotti prò?- 
digj d’ induftria , può , e dev’ effere più natural- 
mente, più prontamente, e più coftàntemente 
la confeguenza d’una buona ammìniftrazione 
in uno Stato grande ed abbondante di prodot- 
ti die in un piccolo, attefo che in queft’ulti- 
mo l’ordine naturale delle cofe è rovefeiato. 
L’ induftria vi ftabilifce la Popolazione,, mentre 
- la Popolazione deve sforzare l’ induftria. Or fi 
fa , die un ordine di cofe prefe dalla natura ’è 
infinitamente più folido di quello,, in; cui la 
natura c sforzata., 

E' adunque cofa di fatto , che poflfìamo re- 
trarre dalle noftre fpiagge anche le meno fsk. 

VO-. 
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vorevoli lo ftedb vantaggio che gli OlanHefi 
lianno retratto dalle loro.. Pofto ciò, dobbiamo 
farlo ?. Non credo , che la cofa fia probletaati- 
ca V quello farebbe- un domandare Te dobbiamo 
aumentare i noftri sbocchi ,, la noflra vivifica- 
zione, il nollro commercio, le noftre pefche, 
l nollri marina] . Perchè mai tutta la nollra 
^P^3.ggia non dovrebb’ edere ridotta in porti di 
mare, fe può eflerlo? - Noi acquillerenaim al- 
. gettante provincie marittime. 

Farò vedere, nel Capitolo delle Proibizioni, 
con qual occhio devono eflère guardati i pri- 
vilegi attribuiti a certi porti in efclufione di 
tutti gli altri. Siamo tutti figl] dello fteflo Sta- 
to , e fudditi’ del- medefimo Principe j e tutti 
dobbiamo godere egualmente della di luì pro- 
tezione, e dei vantaggi della natura in propor- 
zione di quanto la medeflma ha ‘pollo ciafcunò 
nel cafo di goderne. Proporzionate il modello 
■fe la forza dei legni aUa.-qualità dei lidi,, delle 
rade,, dei feni, e dei porti che vi Ir prefenta- 
no: proteggete la navigazione ed i navigatori, 
di qualunque fpecie elfi fieno; fecondate,, per 
quanto è polfibile-,. i vantaggi della natura in 
tal genere : "correggetegli per aprire fopra tutte 
le voftre fpiagge afil] e nidi a tali fpecie d’Al- ' 
doni : procurate ,, che i canali e le ftrade -fi 
comunichino, e fi riunifcqno in tutte le partii, 
e quindi lafdate fare. . ' 
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Dellét JlffétrÌHA MilitMTt 3 della nece^ttd £ ejftey 
e dei mexju di renderla forida, e di 
limitarla^ 

cflendofi parlato delle, forze raì£tari 
JLh ubo Stato, fembra, che la Marina mi- 
litare dovefs’eflère coraprefa, nella fteflà ^cife 
d’eCceàiòne i àttefo àdie le. forze di mare co- 
liltuifcotio , come quelle ^^efra , utia del^ 
due parti della milizia . Ma corrono fra quelle 
due parti moke diflferenze fenfibili> che con*- 
'* viene ^uì efporre, e die (l riducono- principale 
mente' a tre . . ^ v ♦ * . . 

I. Le truppa , terreftri d’uno Stato fono là 
forza al .di dentro^ e la Marina lo è al di 
fuorÌ4 2. Le truppe diserra pofibno opprimferet> 
Io Stato meiklfoib cberle dipendia', s là Ma» 
iifia nulla pub mai contro d’eflbw 3. Uno Sta- 
to ^liiot^ltnente paiiancfod^^ fo ia^ 

, e (arU rifpettare fenza -fop^ 
diare truppe regdari, come fe jnie trovano al- 
cuni anche oggi nell’Lurqpa che fono ‘ in- tal 
c£o ; mentre-, Js ha ìpiagge raarittimè , noe 
potrebbe foftenere il Iìk) Commercio Ederonelll 
indipendenza- fenza effere appoggiato ad una n)a^ 
fina potente, e proporzionata alle foe iforae. 

Mi era adunque lecito, aftenermi dal tratta- 
re dellà Marina militare relativamente alla ter- 
ra, giacché nel mio piano non ho mai avuto 
• in mira di .regolare lo Stato ; rria non poteva 
trafcurare la Marina,. come quella eh’ è indff- 
penfabilmentc legata .al Commercio Eftero. 

: Ni>- 
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J^Iuno certamente fi afpettl di vedermi par- 
lare dei dettaglj e della manutenzione interna 
di quefta p^tei ciò che nctfi ho fatto per al- 
cuna' delle altre delle quali ho trattato , non 
lo farò predfamente per quella che, fra tutte, 
è la più firaniera a qualunque cognizione acqui- 
fiata per un mezzo diverfo dai mezzi dell’efpe- 
rienza. Non ne parlerò adunque corne uomo 
di mare, giacche non lo fono fiato giammai. 
E' difficile oggi (mi fi dirà) efler buon Poli- 
tico fenza ' tal qualità . - Lo confeflo i non lo 
fono adunque fe non come cittadino. 

Le truppe di terra coftitulfcono la forza d* 
uno Stato al di dentro; la Marina la coftltui- 
fce al di fuori . Mi fplego : non pretendo di 
dire, die uno Stato fia più o meno inefpugna- 
blle in proporzione del maggiore o minor nu- 
mero di truppe regolari che mantiene ; a tal 
- riguardo Io fono certamente del fentimento d' 
un moderno Autore , uomo di genio , di cui 
traferivo qui interamente irpaffb relativo al pre- 
fente articolo, attefo che non direi fe non la 
fteffa cola, e 'la direi infinitamente meno bene. 

„ ■ E' un errore " del prefente e del preceden- 
„ te fecolo, credere, che le forze d’uno Stato' 
„ confiftano nelle numerofe truppe regolari eli' 

„ effo mantiene. Per conofeere tal errore, ba- 
fia dare un’occhiata alla fiorii, della guerra 
„ dell’Europa da quattro o cinque-cento anni 
indietro. Quando un’armata è battuta Yopra 
„ la frontiera , non ci- c più falvezza per il 
,, vinto fe non mercè un pronto Trattato dì 
. pace. 11 di lui Stato, aperto al nemico, più 
„ non oppone ai folda.^i fe non cittadini timi- 
„ di , e villani fenza Colazione . Ha eflb per- ^ 
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j, duta un’intera provincia,, da che non ha più 
„ la fua capitale ; ed è ridotto a feppelJirfi fottb 
^ le rovine del fua Trono , o a fottometterfi 
alle condizioni che al vincitore: piacerà di' 
» prefcrivergli, 

„ Q^ndo i Sovrani non fi afiumevano le 
„ non la cura di regolare i loro popoli tìèlia 
„ difefa della patria, contavano altrettanti fol- 
„ dati quanti avevano. /lidditi: lo Stato, era una. 
„ frontiera per il nemico, il quale doveva com- 
„ battere finattanto che non abbandonava il’ 
y, penfiero di vincere j rt gli era difputato il ' 
„ terreno paflb per paflb .. Una città, che gli 
„ fi arrendeva dopo formidabili affalti, non ca- 
5 , pitdlava per le città della Aia dipendenza:^ 

„ ciafcun borgo,, cìàfcun- villàggio cofiava un 
„ aflèdio. Un Sovrano,, finche poffedeva un. an- 
,, gola del fuo paefe , poteva, lufingarfi di di- 
à, fcacciare il nemico dai luoghi che dal me- 
» defimo gli erano, fiati' occupati, e dlriacquì- 
„ ftare quanto aveva perduto .. 11 più potente 
„ Principe dell’ Europa non incuteva thtiore fe 
noìn- per rihcoraodo. e per rinquietudihe che 
la fua ambizióne poteva dare ai vicini-. Si 
„ aveva una fpecie di ficurezza, che il’ tempo 
X», avrebbe injdebolite le di lui forze,, e che le 
medefime,. continuamente urtando,, fi fareb- 
bero finalmente refe incapaci di foftenerc' 
„ nuovi; urti. 

„ La differenza fra i regni dì C^rU VII. ,• 
„ e di LHÌgi XIV. nella Francia pone in tutto 
„ il fuo lume là verità di tal, contrafto. 11 Rjb 
„ dell’ Inghilterra padrone delle più- belle prò- 
j, vincìe della Francia ,, tranquillo' poffeflbre del- 
„ le città principali della mcdcfima,, Sovrano. 
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^ riconorciuto ed ubbidito in Parigi , avev» 
„ nel fuo nemico, già ridotto alla fola figno- 
„ ria di Bourges, un Campione che gli face- 
,ì. va fronté’i. Luigi XIV. vede la frontiera at- 
taccata da due Generali dei fuorneraiciV o 
fi affretta ad offrire in Sairit-Gertniidemberg,. 
per prezzo del loro ritiro,, il frutto di venti 
vittorie. li di lui regno è ancora intero : h* 
„ milliont di fudditi, die noni hanno mai udi- 
to lo ffrepito del cannone dei nemici’, e non 
fi credè in iftato di refiftere a feflanta o ad 
„ ottanta- mila foldati. Non ha , ancora perduta 
,,. alcuna battaglia fopra le fue terre ; e filma, 
„ -che altro non: gli refi! che d’ andare a mo- 
„ lire gloriofamente con ,un colpo di temerità 
e di difpetazione .. Il nemico è' ancora due 
„ giornate lontano dalle frontière che divide- 
vano ir regno quando. Filippo Augujio fofte- 
yy, neva lo sforzo di tutta Ì Europa congiurata 
„ cóntro, d’ eflb , e ne trionfava ; e Luigi it 
„ Grande crede impòfiìblle impedirgliene la. 
„ conquifta . Più di dugento leghe dipaefe, 
„ che ha alle fpallè’, e plìr di cento, clie ne 
„ ha nell’ uno e neH’altro latp, non gli fem- 
„ brano baftanti ad aflicurargli una ritirata ono- 
„ revole. Landrecy , eQiiefnoy decidono della 
forte della Francia;, Valenciennes, Dunquer- 
„ que, Arras, Amiens, Cambray, Maubeug,, 
„ e tante, altre piazze d’ armi, che i di lui pre- 
„ deceflori o non poflèderono giammai , o' cefi. 
„ farono di poffedere Tenza che giùdicafTero 
„ meno fanno il loro Trono, fono ai di lu» 
„ ocdij piazze inutili Non ha fe non uomini 
per difenderle . Non può' dare abiti unifor- 
mi a migliala dei fuor fudditi, che vogliono 
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^ attaccai'e il nemico così nelle fpalle cóme 
„ di fianco , rovinarlo f^nzi combattere ; e non 
„ ofa implegiTe il loro zelo . La Polonia è 
^ anclie attuahneme nel piede chiamato Goti- 
^ co o Barbaro -, e ftancò. CarU come 

„ aveva (lancati gli aliri Re della Svetia. La. 

„ SafìTonia è difcipllnata fecondo il moderno. 

„ fìftema (*)ì e Carlo XlJ.y fenza combatte- 
„ re , ne fu padrone , per q^uanto volle tratte- 
„ nervifi. „ 

Le truppe regolari potrebbero produrre nelr 
la Francia due utilità da me dettagliate nella, 
prima e nella feconda Parte: Luna d’occupa- 
re , d’alimentare , e d’ affezionare al Governo, 
uni numerofa e povera nobiLà, la di cui in^ 
quietudine e bifogno potrebbero' imbarazzare 
la p( litica dello Stato-,, l’altra, di fomminiflra- 
re ai lavori pubblici opera] d’ un genere del 
tutto diverfo dagli opera] ordinar]. Il vero og- 
getto però delle truppe regolari in generale,, 
è di fare rifpettare il Governo. - j 

Sarebbe defiderabile, die in uno Stato/re- j 
goaflero i buoni coftumi, e die in confeguen- 
2 a vi foffero rifpettate le leggi in maniera 
che non bifognaffe mai la forza per il mante- 
nimento del buon ordine . Un fanciullo , die. 
teme un’aria di freddezza del fuo Jl^ntare o 
<]el fuoi congiunti , ha tutte le altre rUforfe 
fuorché quella d’effere regolato per mezzo del 
timore dei gaftighi-, e ficconie un Aleni or e X. 
abilità non può abbadanza porre in pratica le 
gradazioni del fentimento e quelle del roflbre 
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per non eiTere obbligato a ricorrere a rimecfì- 
che awilifcono il cuore e die poflfono alienare- 
lo fpirito ed anche fimlmente irritarlo > cost 
un Governo illuminato trova nell’onore, nella 
probità, neli' affetto alla patna ec. riflbrfe fem- 
ore pronte , eh’ e»To deve- aJoprare con deftrez- 
za , e corj, una paterna e collante attenzione . 

Ma fe i piccoli paefi poflTono elTere mante- 
nuti nella regola con dolci e felici mezzi , 
non avviene Io- fteflb del grandi Stati i qua- 
li contengono più popoli differenti nei coftu- 
mi, nell’indole, nella leggi civili, enei qua- 
li fermentano continuamente molti oppofti umo- 
ri . Perchè il Governo fia rifpettato , bifogna 
che fia in iftato d^i faifi temere } -quella è , chec- 
che fe ne dica ,, la vera- jftituzione delle trup^ 
pe regolari. 

Se i Principi le riguardano fotto toh tal af- 
petto. , arroflìranno d’ impiegare tanti fatelliti 
nel mantenimento d’una legittima e fagrofao^ 
ta autorità ; fe , perdo contrario , vogliono con- 
fiderare le loro truppe come i dbftegni dello 
Stato , arro/Tiranno anche di dimoftrare tanto 
timore y e di- far condurre in tempo di pace 
idla decima parte dei loro fuddlti additi- la vi- 
_ta fotto le anni, mentre nonlianno per vicini 
fe non Nazioni civilizzate . Ma circa tal og- 
getto rimetto ogni partigiano delle truppe re- 
golari all’ articolo traferìtto di fopra . Riflettia- 
mo , in oltre , che i Principi , i quali hanno 
un maggior numerò di truppe regolari , fono- 
i più potenti , è confeguentemente quelli che 
devono meno temere i loro vicini. 

^ Nulla fi deve temere per il proprio territo - 
rio efclufivo . Z.’1)Q lalmente popolato , vivificajv 

to» 
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Co, attraverfato con canali, ricoperto di città 
di villagg), e d’abitazioni, die qualunque pic- 
cola cura f» abbia di difciplinare gli abitanti 
delle frontiere, d’ihfegnar loro a riunirli a cer- 
ti fegni ed a difendere Tingreflo. nel loro pae- 
fe , i Tartari ftelTì non potrebbero penetrarvi ^ 
Ma il territorio comune, vale a diij^ ,; il -ma- 
re non può avere alcuno di tali vantaggj , quin- 
di è neceflario difenderlo-, e mantenervi forze' 
capaci cii confervare la polizia e la libertà ge- 
nerale, fola ed unica legge che li deve dare 
al di. fuori^ 

Sopra quello folo elemento le voftre forze- 
pofTono trafportarfi molto lungi, fenz’ arrifchia- 
re di diftruggerli. Se le voftre truppe di ter- 
ra vogliono fare un’ invafiene nei paeft ftranie- 
ri, tutto le arreftaì^ le montagne, i fiumi, le. 
ftrade, la mancanza dei viveri , della munizio- 
ni ,. delle fcarpe che fo io > i’ intemperie deF 
clima, tutto finalmente difordina i voftri pro- 
getti,, -e moltiplica gP inconvenienti .. Sopra il 
mare ,, per lo- contrario gli' alloggiamenti, 1’ 
artiglieria y, i viveri , tutto cammina ,, infieme 
colle voftre milizie , in un terreno unito . L‘ 
arte ha infegnato a vincetele tempefte, ha in- 
duriti i corpi dei voftri foldatì> e chi fà vive- 
re fopra il fuo- naviglio nelle voftre rade , ó 
avvezzo quali al dima univerfale.. l>Ion fi può' 
adunque negare , che fa milizia terreftre è la 
forza dello Stato al * di dentro, j; e che la Ma- 
rma Io c al ,di fuori .. 

Ho detto ancora , che là^ prima può effere 
pericolòfa ,, e la féconda non lo è giammai 
X,’ efperienza di tutti i fecoli c-di tutti' ì po- 
poli c’infegna, die quando lo fpirito tralìtarc,, 

e. mol- 
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e- molto piu , le truppe ftipendiate acquiftanò^ 
la fuperiòrità dell’ àfcendente in; uno Stato , il 
loro Capo , pretto ó tardi vi s’ impadronifce 
deir autorità Or ficcome ogni focietà cT uomi- 
ni ridotta in forma di Governo , non ebbe , 
nel fuo ttabilirnento , altro oggetto primitivo 
che quello di porfi al coperto dalla forza, co- 
si da ciò che abbiam detto fegue, che le for- 
ze terreftri fono pericolofe a qualunque Stato. 

Non fi può dire lo tteflb delle forze dima- 
re i pili che le iftruite e le rendete illuflri j 
piu le allontanate dallo fpirito di pirateria , la 
quale altro, in* fottanza,, non- è che T infanzia, 
e la barbarie della Marina. Per quanto nume- 
rofo divenga quello corpo neceffario , un; ma- 
rihajb in terra- non è piìi deliro e. piiV rifolu- 
to d’un lupo intanato . Qualunque aùtorità^ e 
fplendore fi dieno ai di lui Capi , ettìi nulla 
fono fuorché Ibpra il loro legno, o-al più, nel 
ricinto dei loro- arfenali;, oltre di là,, niunogli 
conofee fe non per mezzo dellà'gazzetta , e 
non fe gir rapprefenta fe norrfotto il cappotto,. 
Or fupponendofi che- le loro gclofie o la lo- 
ro ainbi'ziòne poflano rendere v inutili' le fpedi- 
zioni lontane,, almeno nulla ette- poflbno nell’ 
interno dello Stato, ch”e il luogo* fàgrofanto . 

Ho detto finalmente ,, che unó Stato poteva 
in qualche maniera fufiiftere e farli rifpettare 
fenza truppe; regolari j ma che fenza una mi- 
litar Marina ,, doveva Tinunziare ad ogni Com- 
mercio Eftero. : 

La prova della prihia di' quefte ailegazioni" 
ii trova fotte i noftri occhj. Non citerò l’ In- 
ghilterra ,, la. quale ofa oggigiorno provocare 
una Potenza- ch’c ad efla fuperiore così intut- 
r-' . ' ti. k 
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tì i' generi di lìilbrre, come nell’ eftenfloctecfi^ 
territòrio, e che ha dugento mila uomini di 
truppe; mi fi direbbe con ragione, diè i fuoì. 
foffati- la ^araotifcono . Ma il pacfe degli S\'iasc: 
2eri, non lia fimili argihi . Il Corpo Germani* 
co , così rifpeftato d^e Potenze dlere , non 
mantiene, coiLie tale, truppe ■ proporzicmate 
la, fua potenza i e Te alcune (Calè nell* In^tn 
fono validamenfe armate, lo fono per i loca 
particolari intereffi , non già per il fervizio del 
Co^, La Polonia fi conferva, feb|ene 
ta irf tutti i lati, divifa al di dentro]^/el|iò» 
formando alcun corpo ^ In una paro^ , fem» 
volere approvare quefta maniera S. fufiìftere > 
cfla fuflfìfte V n» rm fi citi oggigioma un paefe 
commerciante fenza forze marittime . Il Porto- 
gallo, e la Spagna fono per la Iqiso -fituazi<^ 
ne la tefia naturale del Commerci dell’ Ufti- 
verfo: l’ Italia è . alla porta di quello del Le* 
Vànrej-e pure.... \ 

^Voglio conàdere nondimeno, die una Rei 
pjobbl^ poco confiderabìle ed induiàriofa, cch^ 
me Genova, ‘Amburgn, ^g^fi e^t poffa, ifi 
mezzo- àllé ctìfllènfioni che occupano e fbervà» 
fiOk reciprocamente le-, grandi Potenze, fere un 
Commercio neutrale' ed -utile, guadagni chela, 
ct^idigia le perdona in favore della di lei de- 
bolezza; nm in ogni genere le grìBidi non pofj 
fqno decadere - fenza perder .tutto . Se- npn- ab^. 
biamo una ' Marina proporzionata al grado chè 
la Francia deve occupare nell’ Europa , pifi cKd 
la tiofira. indufiria è viva e natur^e , più che 
fic fono numerofe le rifforfc , altresì gfi 
uforpatori del Giran^cio , fieno quali efiì fi 
Yo^Luma, farsmno attenti a foflEc^la, adefiiR- 

guer- 
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guelfa, a toglierci tutti i mezzi della più at- 
tenta manutenzione interna a noi preparati 
Una fabbrica fcalzata nel fondamento- perifce 
più prefto d’ un’ altra , la quale , lafoiata ìcoper- 
ta alle ingiurie del tempo, fi diftrugge 'nella 
cima; ma in foftanza, e tutto ló fteflb» Egual- 
mente uno Stato , in cui c trafcurata 1* agri- 
coltura , il popolo veflato dal Finanziere , il 
hilFo- onorato , e non ftimata fe non la ricchez-\ 
za , c molto più vicino allafua rovina, al can- 
giamento della fila coftituzione, al fuo fmem- 
bramento , ed alla fya diflbiuzione totale di 
quello che lo fia un altro dov’ è attaccata là 
fola induftria; allora, per verità, le calamità 
non piombano fe non dalla cima della fàbbri- 
ca ; ma ben prefto tutta la • mafia ùe rifente 
€ fi' trova opprefià dalle rovine , 

Ci bifogna adunque una Marina proporzio*- 
nata al noftro grado nell’Europa . Riguardo a 
tal grado, dirò nei fegusnti Capitoli ciò che 
ne intendo . Efaminiamo ora in grande qual 
è , e quale dev’ eflère quefta Marina . 

. Non farò entrare in tal efame una parte*', 
altre volte importante , delle noftre forze in 
tal genere, la quale è lèrvita di fcuola ai più 
grandi uomini df mare della Francia ; intendo 
i corfari. Noi abbiàmó in ciò molto perduto; 
ma un efame momentaneo dimoftrerà , -che 
quelli, i quali fi lufingavano di trovar fra noi 
gii ftelfi Uomini che vi fi viddero altre volte, 
non avevano- fatta alcuna delle rifleffioni che 
devono fervire di regola alle opinioni delle 
perfon® di Stato, i. Il genio venturiere, co- 
me ho detto altrove , è da per tutto fuori di 
moda. 2 . Ls fcorrerie dei Cavalieri di Malta 

ia 
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in genei’ale contro tutti i legni che portavano; 
la bandiera del Gran-Signore (fcorrerie che 
non fono loro oggi permeflTe fe non contro i 
deboli legni corfari , chiamati Ba'rbarefchi ) , 
formavano una riumerofa e diftinta gioventù 
all’intrepidezza ed alle fatiche di mare; e que- 
llo è l’unico meftlere di corfari che aveflfe fat- 
ti Uffìziali d’ un cert’ ordine . 3. Trattandoli 
dei nortri corfari di profefTione, 1’ avidità del 
guadagno fu il folo mobile del prodigiofo var 
lore che gli refe terribili. Finché la Spagna fu 
noftra nemica naturale e padrona delle forgen- 
ti dell’oro, efla offriva l’efca neceflaria a tal 
force d’ intrepidezza ; e fi andava in: corfo o 
per perire, o per far fortuna, come, in fatti, 
fi faceva . Subito che , attefa- la nuova difpofi- 
zione dell’ Europa , fiamo divenuti gli amici na- 
turali degli Spagnuoir, lo fteflb vantaggio c 
paflàto ai noltri. nemici.. Quelli fra i noftri ce- 
lebri corfari che fi, erano refi grandr nelle pre- 
cedenti guerre ,. fono apparii anche tali duran- 
te la prima guerra' di quello fecole ma aven- 
do una lunga pace terminato il loro corfo , 
non era prudenza fperare che fe ne perpetuaf- 
fe la profapia. Per buona forte,' fecondo il mio 
fillema , ella non potrebb' elTere fe non noci- 
va,. come fi vedrà in apprefib ; e per tal ra- 
gione,. noa mi diffonderò maggiormente fopra. 
quell’ articolò.. 

Mi fovviene d’aver Ietto in qualche luogo 
d”ua Libro come dicono le perfone 

dabbene,, die la Marina della Francia è conv 
polla di due. corpi,, l’ uno militare , l’ altro non 
fo più come vi era difegnato; ma in illilc de- 
gli, uomini di Marina, fi chiama la pcnmi. 
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Q^fta. voce,, che fa follevare i capélli ad 
Éin Uffiziale di nave come quella di gabella, fa 
follevargli ad un Baflb-Brettone, eccitò in me 
la curiofità ?. talché domandai fc fi trattava dì 
far volare 1 legni , come altre volte il Pega- 
foy o r Ippogrifo ; e feppi' dettagliatamente , , 
che quella era un’ armata d’ uomini di Scrit- 
toio e di Banco deftihati a tenere, negli arre- 
nali e fopra i naviglj, le liftedellp fpefe e del- 
ie provvifioni , ed ad infegnare al Militare , 
die alterare i conti , è meglio federe die 
ftar ritto .. CompreB allora , che farebbe cola 
egualmente ragionevole dire , che gli Appalta- 
tori di viveri , di munizioni , di foragg) , di 
fpedali ec. , ed i loro: Prepofti fanno parte del 
corpo militare nella Francia: perocché,’ s’ è ve- 
ro die cofloro non fono anneflì alle truppe fc 
non di pafTaggiò e foltanto quando la guerra 
obbliga a porgli in corpo d’ armata mentre gli- 
altri fono permanenti e patentati dal Re , fi 
può rifpondere che la {Marina è fempre in 
corpo i p ch’eflèndo l’oggetto ed i bifogni del- 
la medefima non men, effenziali m tempo di 
pace che in quello di guerra,, è neceflario , 
che i bagaglj di queft 'ultima fieno fempre pron- 
ti Si potrebbe anche, oflervare un’ altra difpa- 
rità ^ ed c die quelli delle truppe di terra fon 
loro fin ad un, certo fegno indifpenfabilmente 
neceflarj j. mentre gli uomini, di mare preten- 
dono tutto il contrario dei loro. 

Non tocca a me t decidere una tal queftio* 
ne; ciò che vi vedo, come Io vedono tutti , 
c, che l’unióne delle due materie interamen- 
te. eterogenee, le quali li è pretefo d’ amalga- 
»arc e di riunire in. un medefiino corpo , ca^v 
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giona nell’interno d’ una così intereffante f5^r- 
te della cofa pubblica le ftelfe diflfenfioni che 
fi vedono nella maffa fifica tra il fuoco e 1’ 
acqua; ma differente In ciò da ogiV altro fer- 
mento interno V die rende ordinariamente più 
terribile al di fuori il popolo eh’ è travagliato, 
quello ha totalmente fnervata la Marina . La 
parte Militare, debole, incognita , ed in cer- 
ta maniera fcoraggita , nulla fpera , e nulla 
«lefidera finattanto die la penna avrà qualche 
autorità ; e la penna , dal canto fuo , minuta 
deir iftrumento che attinge il più da lungi , ed 
avvantaggiata preflb il Governo di quella fpe- 
cie di confidenza che la debolezza umana ac- 
corda quafi Tempre air accortezza ed- alla {li- 
ma efierna , riguarda i Tuoi antagonifti come 
perfone incapaci di ben fervire lo Stato . Or 
fìccome c cofa di foto , che dal Principe ifo*- 
terto fin all’ infimo marinajo , ogni uomo d* 
abilità addétto alla Maiina c in generale mola- 
to rozzo e pòco trattabile , così ne fegue , die 
quelK , i quali naturalmente farebbejro i più 
^ili a regenerare gli antichi incivili eroi ma- 
rittimi, i Duqaefne ^ i JSarth ^ i Dugnetrouitt 
re., fono prevenuti ^ conofeiuti fin dall’ infan- 
zia (ki loro accorti e civilizzati awerfai"), ed 
allontanati dal fervkio e da ogni avanzamen- 
to, come perfone meno capaci di piegare fotto 
il giogo di quello che lo fono gli Uffiziali an- 
che mediocri . Simili gelofie e difgufti in un’ 
altra sfera hanno nei noftri giorni privata la 
}• rancia del celebre U Bourdonnaye , vale a di- 
re, dell’uomo del noftro fecolo il più temuto 
in mare dai noftri nemici. 

Egualmente non tocca a me a pronunziare 
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J fopra tali materie, e fopra la forma d’un’am- 
I miniftrazione, >il di cui fondo è aflblutaraente 
! incognito ad ognuno che non è flato fopra il 
i mare . Solamente pofTo dire , eflerfi da lungo 
I tempo indietro conofeiuto, che F affioma Di- 
I -vide & impera c quanto falfo , altretttantò de- 
I teftabile j e che nella fuppofizione che il cor- 
I po regiftratore fia non meno neceflario del cor- 
i po attore , farebbe cofa indrfpenfabile unirgli j 
i diflribòire fra loro le funzioni , le prerogative , 

I le ricompenfe, e frappare finalmente anche il 
I germe d’una zizzania, la quale, per ' mezzo d’ 

I infiniti detfagl) , tende direttamente alla diftru- 
1 zione della Marina , vero nervo dello Stato 
I «ella fituazione attuale delle cofe dell’ Europa . 

I Ma potrei ripetere cui ciò che ho detto al- 
I trove nell’ articolo del prezzo deirintereflTej 
«oftri rivali , che hanno una così florida Ma- 
rina, pofTono fervirci di modello . S’effi han- 
no, come noi , un’ amminiftrazione divifa nel- 
le cofe rig;uardanti il mare ; fe gli uomini di 
fianco godano di tutta la confidenza del Con- 
siglio deli' Ammiragliato : fe quelli di' mare non 
fono riguardati fe non come flrumentr paflìvi, 
deftinati a montare fopra i navigli nel giorno 
c nel quarto d’ ora prefiilì-, coll’ obbligo di de- 
cidere della loro flrada fecondo il contenuto 
dei pieghi figillati c da aprirfi nella tal’ altura; 
fe la cófa c così predò gl’ Inglefi, cerchiamo, 
ripeto, altronde il vizio interno , che ha di- 
ftrutta la noftra Marina , e che fembra opporfì 
agli sforzi , che ta il Governo , per rifta- 
bilirla . 

■ Gl’ Inglefi hanno frattanto un’ altra mefeo- 
lanza , la di cui Lnitazione' potrebbe avvilire 

la 
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Il noftra Marina militare . Quefta Naz‘ione , 
divenuta commerciante di fpirito, d’ anima, e 
di corpo, ha concepita una fpecie di difprez- 
zo riguardo alle virtù militari; ed un tale fpi- 
rito, inerente al Banco che diftmflTe Cartagine 
ed akre città, è in efla anche ajutato dall’in- 
clinazione ali’ indipendenza , la quale odia il 
Militare , perchè lo teme . Confeguentemente 
tutto ciò , che compone la di lei Marina di 
guerra, forma in tempo di picela mercantile. 
Molti hanno immaginato , die dovremmo fe- 
guire nella Francia un tal metodo , come quel- 
lo ch’efercita continuamente .gli Uffiziali ed i 
marina] , e che fa trovare nei lucri del Com- 
mercio una fpecie di compenfo delle forti fpe- 
fe. della Marina ; compenfo , il quale ajuta a 
foftenerne il pefo . Io fono troppo lontano da 
quell’ opinione . Nulla ho tanto raccomandato, 
in materia di cortami nel coiTo della prefen:e 
Opera, quanto di iafciare a ciafcuna profellìo- 
ne il proprio fpirito ed i proprj fa'incipj , e di 
riguardare come il piu ertenziale dei guadagni 
Tertenlioné di qualunque altro mobile fuorché 
di quello dell’interelTe. 

L’onore, animi dello fpirito militare , non 
è in alcuna maniera compatibile collo fpirito 
del guadagn o . Senza volere nè incolpare la 
condptta degli Ammlraglj Ingìefi, nè attribuir 
loro il poco buon efito delle loro intrapfefe 
in grande mentr’enTi tenevano il mare fclùavo 
folto le forze proJigiofe che hanno efaurita la 
loro Nazione ; fenza difapprovare un regola- 
mento che può rlufcire fra loro , e del quale 
non deciderò non conofcendolo abbaftanza , fo-* 
rtengo, attefa la cognizione che ho del genio 
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i -della *noftra Marina militare , che il metodo di 
i fopra efpofto la farebbe affatto degenerare . 

I A fronre di pochi uomini privilegiati , nati 

II foli, in mezzo ad un miglia jo d’ altri eterna- 
{ mente ofcuri , dal feno del Commercio e del- 
f là pirateria per divenire eroi , ce ne faranno 
ì cento nei quali quella viltà d’educazione e di 
I principio foffogiierebbe ogn’ idea di gloria e d* 

I -elevazione. Ho veduti molti dei nollri porti; e 
I fono fimallo attonite nell’ offervare lo fpirito.di 
j -vivacità, d’emulazione, di temerità, e di amò- 
I re alla fatica che li manifella generalmente nel- 
I la gioventù di quei corpi. Tutta quivi elTa fi 
I -occupa nel fuò mellièTé : il più gran favore , 

I a cui afpira , c d’ edere preferita negli arma- 
I menti di dettaglio die vi fi fatino^ ed ofo af- 
j fermare io, il quale- conofco meglio gli uoini- 
I che i rombi dei venti -, che fra dieci perfone 
I di Marina fe ne trovano appena due le quali 
I non cerchino di dillinguerfi nel loro melliere. 
j Se quell’emulazione non produce i vantaggiofi 
I frutti che fi dovrebbe fpe'rarne , molte ragioni 
I polTono contribuire a talefpecie dì torpidezza. 

I. E' quali imponibile nel melliere medefi- 
I mo , contraddillinguerfi, fe il favore non aju- 
I ta il merito, e non glie ne foiruninifira leoc- 
cafioni. In qualunque Stato, fuorché nel Mi- 
litare, in cui l’ubbidienza palfiva collituifca 1’ 
elfenza affolita , gli uomini fi dillinguono mer- 
cè il proprio loro merito . Un Ecdefiallico , 
un Politico , un Alinillro , un Letterato ec. di- 
mollra da fe lleffo i luoi talenti, e febbene le 
I circollanze influifcano molto fopi'a la di lui ri- 
^ putazione, ei può nondimeno pervenire da fe 
I lleffo fin ad un certo fegno^ Anche nella mi- 
lizia 
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lizia di terjra , /ebbene la tefla ed il cuo^e de- 
gli eroi-, fieno fiati Tovente limitati per fem- 
pre dalla fortuna agl’ impieghi fubalternl , non 
fi può negare , che s’ incontrino certe occafio- 
ni, nelle quali un uomo intraprendente può, 
per inezzo di qualche felice temerità , farfi un 
nome, ed aprirli la firada a nuove pfofperità . 
Le commlfiionì di dettaglio dipendono dal Ca- 
po prsfente ed attuale \ .e la Corte non impa- 
ra il nome del nuovo -«allievo della gloria ie 
non per mezzo della fama delle di lui prime 
imprefe. Nella Marina, per lo contrario, tut- 
to viene , di la ; ed il Comandante d’ un ^or- 
to non ofa affidare un , brigantino ad un Al- 
fiere di nave per un azzardofa fpedizione , fe 
il'progetto non è fiato preventivamente appro- 
vato ( ritardamento , che da fe fieflb cangia e 
difirugge' le circofianze dalle quali ne dipen- 
deva il buon efito) , e fe la nomina del fog- 
getto, a cui dev’effere commeffa l’efecuzione, 
non giunge dalla Corte, Ora (è cofa di fatto, 
che in ogni Stato, foprattutto durante la guer- 
ra , di rado fi acquifia per tempo per le vie 
ordinarie una brillante riputazione. 

Come mai un Alfiere-, per ragion di efem- 
pio , fi contraddiftinguerà in una flotta-, in una 
/quadra, o anche fopra unanavè? Sarà valoro- 
fo , ma 16 fono tutti . Farà il fuo dovere me- 
glio d’un altro, intenderà meglio le parti re- 
lative alla coftruzione , farà più attivo in un 
armamento ec. ; quefti fono i dettaglj , che con- 
tefiano eflenzialmente il merito relativo, e che 
cofiituifcono la perfezione della cofa , ma che 
non giungono fin alMinlftero, troppo lontano 
dai porti perchè po/a veder chiaro in tal genere . 

Si 
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- Si'hinno ( mì fi dii-à-) le lifte di tutti gli 
Uffiziali.-’ll Governo non faprà forfè giam- 
mai che, in qualunque parte do accada, r.if- 
pezione dei dettagli non gli, può fervide -fg non 
ad eflere piti' facilraente. e, più irriparabilmetite 
ingannato ì. Qp^i libretti .di nomi fegnatj , in- 
venzione-"^ dovuta 'dalla Franqia al 'Signore de 
lioMvois (-articolo'del -quale è. fiato eglij tanto 
più inopportunamente lodato quanto- , che npn 
n’era infondato io non per nlez^ di fpiej io 
che non tende, in. {bfianzà,'fe non a diftnigr 
.gere ognl-fubordinazione collo; fiabilitié. la cor- 
rifpondenza diretta fra ilSub^terho eda Cor- 
tejl^, queir libretti, ripeto, fono nelle mani d’ 
un Comniiliario e. fiilkettiBili'.'di' tante intera 
prefazioni dlverfe di .quante lo furono .i‘ libri 
Sibillini . Un Govèrno augufto, al pari del np- 
filo, mori ha'bifogno di tena^,lifie,fè'nòndàf•- 
le quaiflK. dei Capi, Mìttè-^ftpìe»Atm I & ni- 
hil dicas . , ■ " V . ' • i 

Si rimetta T autorità ad uomini ^ègni di far- 
la. valere; è' fi lafci loro -la cura, dei dettaglj, 
r incarico di fcegliére i Subalterni»,' "è quello, d* 
^mpieg_^gli , Invano fi dirà ,' che per pervenire 
/a- fceglià'è buoni Comandanti , 1^- ^rte dev’ 
/ efiere ihforitìata del differente-^ melato di colo- 
ro che afpiranò a tali fpecie di dignità, e ' \'e- 
dergli.da lungi, iò rche ffi ottiene. .per itfezzp 
delie 'note, fiidcfette > * Subito che le , cariche 
avrannp quel dccornm, e quel grado d’ autori- 
tà che devono avere, la vocepubblica'''inc:H^0- 
rà Tempre, gli 'uomini de.gni e +capaci d’pccu- 
patle. Chiamo voce pubbli^, nongià le telar 
zioni e -gr intrighi dei Cortigiani , ma la ftima 
volontaria del pubblico, ‘qùellai- fpecie di- defe- 
Torrr. Ili. E ren- 
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ienza volontaria che fi conciliano immancabH- 
niente la riputazione, Tetà, e T efperienza nel- 
la loro sfera:; deferenza , che nulla ha di co- 
mune colla preoccupazione che infpirano tal- 
volta di paffaggio gli uomini di moda. 

Di più, tali perfone, ftabilitc una volta nel- 
le loro cariche , pe rimpiazzano infinitamente 
altre; le genti di fpirito e di merito non han- 
no fe non una cofafola di comune colle fcioc- 
che e colle, briccone, vale a dire , V una e T 
altra fpecie fi propaga con egual facilità , ai 
che allude il proverbio degli Antidii, Par fa- 
rem quarif. 

Un’altra ragione, la quale impedifce cif ef- 
rano oggigiorno da una fcuola di giovinetti eroi 
ed uomini tanto brillanti quanto erano quelli 
che in altri tempi la fondarono., è i. la co- 
lante gerarchia dei gradi Tnoltiplicad die' in- 
torpidifce, ed abbatte neceffariamente'^ buo- 
na volontà. Non dice aflblutamente , che una 
tal difpofizione. fia un male; attefo che , bifo- 
gnando molti Utfiziali e pochi Comandanti , 
conviene , almeno per impedire che T emulazio- 
ne venga meno dare oggetti fittizj d’ambizio- 
ne alla totalità. Si può però rifpondeie in mol- 
te maniere. Primieramente -c vero, che l’am- 
bizione dei grandi ha quali da per tutto occu- 
pato il luogo di quella della gloria, che fu in 
altri tempi l’ anima di tutte le virtù militari , 
In ièguito fi confefla generahnente , che l’ or- 
dine del catalogo è il ponte degli afmi , ed arv- 
che peggio; attefo che iovdubito, che si fatti 
animali marcino pgr grado d’antichità nell’an- 
dare al molino . L’ordine del catalogo nondi- 
meno c una necefiària ionfeguenza della inol- 
' - tipU- 
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, dplicazione dei gradi militari, perocché, fenza 
I d’elTo, queftl farebbero ben predo dati al fà- 

1 • vote, lo che è la peggior cofa di tutte . 

1 Non fo adunque fe farebbe un paradodbdi- 
I re, che in ogni genere di milizia pochi grà- 
I di, mannolto rifpettati , varrebbero più delme- 
I todo d' oggigiorno , fecondo cui i noftri guer- 
I fieri, per continuare il loro cammino, devono 
’ammaflàre più RefcrittI che i noftri padri non 
facevano miprefe nel tèmpo dei Bayardx'i per 
I * acquiftare riputazione. 

j Checche fta-del pro.e del consta delle dee 
I ^ queftioni da me trattate, è' certo , che vi fi 
-trovano Je ragioni di quella'fpecie d’ .eguaglian- 
za, la quale, oggi s ' incontra negli "Uftìziali di 
.Marina nella' Francia. Forfè una n’ è, che ■'li 
I medelimi marciano a livello , perché- giammai 
un corpo militare non è dato tanto concorde, 

I e tanto pieno dello fpiriro del fuo meftiere . 
Ma quefta volontà, ch’c, come le altre paf- 
fioni , illimitata nella gioventù , diininuifce nelT 
età matura. v 

Si vogliono allora* fperanze più reali di quel- 
le di forprendere e d’incendiare una nave ne- 
jnica. I grandi ortori della guerra , e dello Sta- 
to, il baftone , di Marefcialio, l’ Ordine del Re 
erano altre volte i punti di vifta permefti 
Urfiziali di Marina , e fempre prefentLalle lo- 
ro fperanze nella perfona dei loro C^l*, ime- 
definll fono oggi, limitati al Cordon-Roilb , ri- 
compenfa di Caporale. Si allegherebbe a^itor- 
I , to , che dopò la battaglia di Malaga , non vi 
è ftata alcuna occaftoné in cui i noftri uomU 
■ ni di mare abbiano meritate sì fatte diftinzio- 
I i>i , Sarebbe facile rifpondere a tal’obbjezione; 

E 2 ma 
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iDa eifa dà luogo ad un efame che non èdia- 
niero al prefente Capitolo . 

Non fi prefentò mai a Lui^i XIl^ V idea 
della neceflìtà d’ una potente Marina fotto il 
fuo vero punto di vifta . i’ho detto altrove , 
parlando dell’ età della Francia : noi eravamo 
ancora giovinì nel fecola paffato ; e 11 offriva- 
no ai Sovrani fantafmidi fplendoree di gloria, 
in vece delta vera gloria, la qiiale altro none 
ohe l’utilità dei loro .popoli. Non pretendo di 
dire , die il Signor Colhert non avelTe’ a tal 
riguardo le mire d’ un vero uomo di Stato ; 
ma per farne guftare al fuo giovine Sovrano i 
piani e la fpefa, gli bifognòpfefentargli alla di 
ini ambizione , fargli bombardare Genova ed 
Algleri , e chiamare Ambafeiatori da Siam . 
Luigi adunque (come farebbe facile pro- 
vare coi fatti.) non riguardò la Marina fè non 
come un ramo‘ delia fua potenza , capace di 
forprendere gli efteri j come una doratura del 
fuo palazzo neceffarià alla fila gloria , ma inu- 
tile alla folidità deila fabbrica. 

Un Minirtro potente , uomo il .più profon- 
damente verfato nella facoltà^ giudiziaria e do- 
tato della più valla efperienza in piccole^, G 
ricordava nella' fua vecchia, ja , che durante un 
anno di guerra, il Monarca fuddetto, volendo 
alTolutamente che li terminaflq la fabbrica de- 
gl’ Invalidi ed elTendo già tutti I fondi declina- 
ti ad altri oggetti V ordino' che 11 prendeflèro 
da quelli attribuiti alla Marina cinque miJlio- 
ni, necelTarj alla perfezione di tal lavoro. Co- 
ftui , al'ora Ipetiatore , divenuto quindi Miniftro , 
e trovando forfè ^il fup repertorio di principj 
d’uomo di Stato alquanto lecco , fu foddisfat- 

to 
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tò di fapere un tal aned'oto , perfuafo fenza 
dubbio , che per eflere un Jilejfaìidro , gli 
ballafìTe di portare il colio torto j in fatti , agì 
in corifeguenzay come abbiamo accennato al- 
trove . ^ ' V 

■ -Luigi XÉK- adun'que , preflTato in tutti i Ia- 
ti neir ultima guerra, diminuì i Tuoi armamenti 
di' mare j. come oggi fi diminuirebbero i viag- 
gj della Corte . Or fe fi fofle avuta qualclie 
idea di ciò eh’ è la Marina, farebbe fiato faci- 
le far coriofeere a quel Principe indefefib e 
cortfuraato negli affari del governo, che pofie-, 
dendp égli il mare, avrebbe fatto cadere dafe 
fieffa la-lega dei fuoi nemici in terra» 

In fatti j tutta quefia lega era ftlpendiata da 
quelle che fi chiamano Potenze marittime , ' 
cioè,, dall’ Inghilterra,, é dall’Olanda. Se il Re 
della Francia fi foffe limitato a far paffare nel- 
la Spagna poche truppe , un numero di valo- 
rofi volofttarj, grani, munizióni, e denaro per 
ajutare gli sforzi di quella generofa Nazione 
la quale voleva^ confervarfi un Principe che fi 
era fcelta : fe fi foffe limitato nell’Italia ad op- 
primere il Duca della Savoja ed ad impadro- 
nirli delie montagne in maniera di più non 
temere alcuna invafione da quella parte: nell* 
Alemagna,' a difendere il Reno j e nelle Fiandre, 
a munire ed a provvedere le piazze d’armi, 
ad inviarvi buoni Comandanti , ed a mantene- 
re nei paefi alcuni campi volanti fotto gli or- 
dini di tefte fvegliatè , che allora non manca- 
vano , 'quali prodlgiofe fpefe fi farebbe rifparmia- 
tol Spéfe, che non gli fervirono fe non a man- 
tenere , ed a pèrdere prefib i fuoi vicini cin* 
jque-cento mila uomini di , truppe regolari . La 
" E 5 me- 
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metà dì tal denaro , impiegata nella parte dét 
mare , avrèbbe fatto cadere in’ tre campagne 
queir idra di lega pafciuta dell’ impro vv^ife prof- 
peritàj ed arreftata dal primo ’fguardo della no- 
ftra buona fortuna. Le noftrenavi ih quel tem- 
po , forti o deboli , non potevano fófffire élie* . 
un Inglefe faceffe loro fronte *, talché fra gli 
uomini di Marina correva il proverbio,-, -ife fi» 
no Olandefi ^ ci batteremo j fi Inglejì^ gli bat- 
teremo . Lo fteflb Re Guglielmo nutriva quefto 
pregiudizio fondato fopra i fatti d’ allora j- edi- 
ce-^a, che gringleh, quando non avevano il 
ventre pieno del loro bove bollito , più non 
erano gli fteflì. Le noftre flotte, armate comè 

10 farebbero (late fe un tal oggetto erail prin-’ 

cipal punto di mira dell’ enorme potenza’ :di 
Luigi avrebbero oppreflè quelle 'delle Pòi- 

tenze marittime \ e il fa-, che ciò non dipen- 
de fe non dal giorno feguente la battaglia di 
Malaga. Ben prefto, effèndó libero il mare j,, 
fi farebbe potuto far temere dà per tutto i ihai 

11 d’ una guerra ambulante , incrocicchiare con^ 

tro le flotte mercantili Olandefi al loro ritor- 
»o dalle Indie , confidare ai* noftri innumtca^ 
bili Armatori i mari del Levante e del Nord^ 
c le colle deir Inghilterra e dell’ Olanda;^ 
bloccare , in una parola , da per' tutto quei* 
colofll d’argento coi piedi dì fango j e di 
maggio. ^ 

Nel medefiino tempo altre- fquadre diftaccà» 
ter avrebbero predominato nel Baltico^: Il Rè 
della Svezia , che fdegnò la nofh-a alleanza di 
cui conofceva il faflo , la diftanza, è la debo» 
lezza , l’ avrebbe accettata , ^ e forfè ricercata , 
qualora le noftre flotte fbffertf ftàte nel cafo'di 

te- 
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tenere in freno quelle della Danira?.rcay dipW- 
teggerc i rinforzi che andavano dalla Svezfaal 
(ilo Sovrano impegnato nell’ Alemagfia ,• d* aju- 
tarlo nella Livonia, e di garantire le fpiagge 
dei di lui Stati. 

Altre fquadre , fpedite fucceflivarncnte nell’ 
America Settentrionale, avi'ebbero fecondati gli 
sforzi dei valorofi Canadefi , allora tanto for- 
midabili alle Colonie Brittaniche ; e per poco 
che quelli foflero Bati alfìftiti , tutti gli ftablli- 
menti dei noftri nemici in quella parte del 
Nuovo-Mondo , che oggi fono altrettanti Sta- 
ti e eh’ erano allora molto deboli , farebbero 
pariti da quel continente . Almeno fi può aP 
fermare, fenz’ apparire di formar caftelliin aria». 
che rifola di Terra-Nuova , la Bajad’Hudforr, 
e tutta ? Acadia farebbero loro fiate tolte , giac- 
che mancò quali per nulla, che malgrado i me- 
diocri foccorfi, i medefimi nonne foflero. allo- 
ra interamente difcacciati. 

Di quelle tre conquifte P una gFi avrebbe pri- 
vati del più ricco di tutti r comiaercj, vale 3 
dire, delle pefche: T altra, della migliore delle 
tratte, cioè, di quella delle pelili e la terza; 
d^un paefe amnlirabilè la di cui confervazione 
era aflblutamente neceflaria a quella della no- 
(Ira colonia del Canada . Si fa, che le tre fu- 
rono cedute nel Trattato d’ Utrecht , articolo, 
die fe fé ne folle conofeiuta T importanza , fi 
doveva compenfare pnittofto colla celfione della 
Borgogna ► 

Ma non è mio penfiero-, far qui una df- 
grelfione fopra la politica. Domando folamente 
fe, dopo il catalogo, da me ftefo ficuramente 
feasa efagerazione « dell’ impiego die Luigi Xiyi, 

E 4 po- 
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poteva fare pella fua ultima guerra d- una 
lina fuperiore , domando, ripeto ^ fe fi penfa., 
che la guerra medefima fofiTe fiata tanto lunga 
nel cafo in cui le Potenze marittime fi folfe- 
fo vedute attaccate in tal guifa nel loro vero 
territorio, eh’ è il mare. Torno a dirlo. Lai- 
gi ed il di lui Gabinetto , così celebre 

nell’Europa, non conofeevano i veri vantaggi 
delle forze marittime; la prova n’è , eh’ ei fi , 
rinchiufe nei fuoi porti nel moment© in cui 
era più neceflàrio 'fare gli ultimi sforzi nel ( 

mare. 

5e adunque quefto Principe , che non refe 1 
la iua Marina brillante fe non per lo fiefib 
ntotivo che gli fece guarnire la fua Cafa mi- 
litare, credè nondùneno , che per dare ad un 
tal Corpo r emulazione ed il grado di fiima 
neceflàrio al buon efito, bi fognava farla parte- i 
cipare delle dignità e . degli onori del prim’or- ! 
dine nello Stato ; con quanto più forte ragio- 
ne non fi deve farle fperare gli fiefiì vantaggj 
nei noftri giorni, nei quali s’incomincia a con- ( 
venire intorno aU’ antico principio , Chi h pa~ ' 
tirane del mare, è padrone della terrai 

Opporre qui, che non fi trovano nel detto 
corpo uomini di riguardo che pofTano eflèr de- 
corati in tal guifa , farebbe un obbjettare il. 
falfo ; attefo che vi fi rinvengono perfone^ di 
Jiome e di merito almeno quanto negli altri . 

Ma quando ciò foflè anche vero , farebbe ut» 
variare la caofa e l’effetto. Non eia mancan- 
. za dei foggetti quella che cagiona la decaden- 
za del corpo,; anzi, vice verfuy la decaden- 
za' del corpo afforbifee i foggetti . Ma io do- 
mando fe tutti i Marefcialli di Francia hanno j 
■) •- oggi • ' 
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oggi guadagnate battaglie ? Dio ce ne preler- 
I; ' vi». noi' ci faremmotroppobattutir perchèadun- 
! que fi crede , che fi richiedano decorazioni 
j; per il Militare di terra, in cui , da che talu- 

I no è Uffiziale-<ienerale , diviene, per così di- 

I ' re, ftranièro a tutti i corpi; e che non Tene 
richiedano nella Marina , che ha, il vantaggio 
I di confervare i fuoi corpi nel fuo feno , nei 
fuoi porti, e per dir così. In famiglia? Vantag', 
gip, il quale, per modo di parentefi, noncbn- 
trlbuifce poco all’ educazione , ed alla buona 
volontà di quella gioventù talmente dedita al 
fuo meftiere, che fembra die quaff divenga an- 
fìbia , ' ' : > 

Checché fia della folldità , delìé ragioni in- 
torno alle quali mi fono èftefo per foftenere 
la pretefa torpidezza del corpo militare dellà 
Marina, non è meno vero , come ho detto" , 
die vi é più che in qualunque altro lo fpirltO' 
del corpo, T ambizione limitata al meftièrévr 
onore, la gloria., ed il defideriodl difiinguerfi 
nelle occafioni, il tutto in un grado, che può 
riufcire 'egualmente utile alla patria, e formi- 
dabile al nemico . ■ ' 

Che diverrebbe tiitto ciò , fe fi penfaiTe a 
farvi entrare una lega dì fplrito mercantile-) 
Non potrei ripeterlo abbafiaiiza, lofpirito mi-, 
litare, e quello del Commercio non fi accor- 
dano infieme . Finché dominarono le Nazioni 
bellicofe, il Commercio fu abbandonato ài po- 
poli fchiavi , ai Giudei , agli Annerii ec. 11 
Commercio difprezza le avanie , e tende al 
guadagno, eh’ è l’unica fua ambizione; or co- 
me unirla con quella della gloria? 

I I- FUibuftieri , i carfari, ed altri, hanno fatò 

E J 1 prò- ^ 
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prodigi di valore colle mire del faccheggio ^ 

Ciò e altra cofa : l’ avidità di coftoro fi può 
chiamare, non già pianò di fortuna, ma un la- 
droneccio nei fuoi guadagni e‘ nelle fùc’ depre- 
dazioni. Quello cerchi© di feifogni e di' profu- 
fioni avvezza finalmente le' perfone di vile na- 
fbita, i marina), ed altri ad un genere' di vi- 
ta che produce in loro un’ abitudine dr valore j. 
onde non ho pretefo di dirvi , che fi; riehièfé 
un ordine di marina) , e di piloti nella Mari- I 
na diftinti da quelli che fervono nel* Commer- 
cio. Ma i corpi di sì fotti avventurièri , che- 
h'jnno acquiftata qualche fama , fi fono ritirati 
dopo eflerfi arricchiti i, o fe hanno continuatdh ^ 
a fervire ed ad efporfi per la gloria , il difin- , 

tèrefle è divenuto una delle loro' virtù. ^ ^ 

In foftanza , uno dei me^zi i pin ficuri di 
fef degenerare interamentè il Militare, cquel^ 
lo d’ arricchirlo . Il fòldato Romano, il qualè^. 
dopo aver fotta un’ azione lumihofa per riacqui-* 
ftare il fu© bagaglio, incaricato dal^fuo Gene- , 
rale d’un’altrà azzardofo fpedizionè, gli rifpo^ \ 
Inviatevi qualcwio che abbia perduti tutti 
i fuei beniy diede una feziòne a tutti i Gover- , 
Ili prefenti eilfòturi. Talufio (e gli uomini cjy 
Marina ne riiòtteggiàno fovèntè fra loro), nell 
andare nélle Indie,, è il piti ardito navigatore 
dell’Europa-,, ma nel tornarne, teine fémpre dt 

É'on ifpiegar troj^e vele. r 

Son io adunque molto lontano dai penfore , 
che convengà a tal oggetto feguire il' metodo 
degl’Inglefi 5 penfb, pet lo contrario, che noti I 
fi potrebbe abbaftanza feparaie i noftri arfeng.* 
li marittimi dai porti di Commercio *, e coni- 

porre il corpio' notare di' valorofj nobiltà por ^ 
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▼era* e deftinata a rimaner tale . E'eflTa lafcor- 
ta della ricchezza e dell’ abbondanza, non gii 
le di lei beftie di foma . Tócca forfè ai fac- 
chini a tenere le ftrade libere ? Tocca a co- 
loro, che fono incaricati della Scurezza delfo 
medefime , a privar I primi dei minuti guada- 
gni del loro penofo meftiere? 

Deftinare una claflè di cittadini alla pover- 
tà, farebbe , fecondo la- maniera dì penare d’ 
oggigiorno, una fpecìé di fcomunica maggio- 
rei e 'farebbe in me un inconfeguenza molto 
più grande, penfare nella (leda guifa relativa- 
mente alh Marina die ftabilifco,, e eh’ è laplà 
neceffaria di tutte le parti concernenti l’ efter- 
no dello Stato. Ma per poco che fi richiami- 
no alla memoria i miei prmcipj fopra l’ amore 
predominante delle ricchezze, fopra la neceflt 
tà di reprimerlo, e di foftituìrgfimobìli più no- 
bili e più virtuofi per tutte le profeflioni , per 
ciafeuna nella propria sfera, lì vedrà, che non 
H deve attribuire a mia colpa fe fi equivoca 
intorno alla . mìa intenzione fopra tal articolo*. 

giuftizia , che ciafcuno fia ricompenfato fe- 
condo i fèrvizj che ha preftati: chi fatica per 
r onore , deve ottenere onore e ftima ; e que- 
fio appunto c ciò che manca al corpo milita- 
re della Marina perchè fia efib rìmeiTo nel fuo 
antico fplendore , e fia pofta nel più, chiaro la- 
me la di lui buona volontà , che non è affat- 
to degenerata^ 

Del rimanente, queft’emuraziohe effetriva è 
''anche un miracolo del^ noftra buona fortuna , 

. è della noftra potenza . Nei tempi dello fplen- 
I abre della noftra Marin vi erano 600 Guarda- 
Marme ,, vale a dire ,^200 i» ciafeun diparti- 

E 6 nienr 
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mentOj^ ed Alfieri, Luogotenenti, Capitani ec, 
in proporzione . Se fi voleflè , ce ne farebbe- 
ro altrettanti domani ; e farebbero ben prefto 
animati dal medefimo fpirito che vivifica il cor- 
po intero . E' forfè nulla quell’ immenfo femen- 
zajo d’eroi diferedati, che coftano quali nul*- 
la, che nulla hanno più clte fperare , e che fi 
danno in corpo ed in anima, in fangue ed in 
offa , al fervizio della patria nel più duro di 
tutti i meftieriì Una nave del prinV ordine era 
allora montata da 1 8 Guarda-Markie ,. e daUf* , 
fiziali in proporzione . Quefta claffe d’ oominìk 
che fi reputano molto fuperiori , come di drit- 
to, al foldato ed al marinajo, coftituiva la fon- 
za dei noftri legni, e gli refe invincibili . Si è 
crecuto bene farne in appreffo diminuire il nume- 
ro di più d ’una metà fopra ciafcun naviglio ; ina 
fecondo il fentimento delle perfone del mefite?- 
re , fentimento che fembra verifimile, fi c fat- 
to male . Ciò però m’ impegnerebbe in ^ troppi 
‘ dettagli j e quefti devono effermi proibiti.. 

Un édtro principal arco-maeflro della Mari- 
na è il numero, la polizia,. 1’ iftruzione, e T 
incoraggimento dei marinaj. Per ben conofce- 
le a che fono legate le molle di quefie quat- 
tro cofe ; bifogna tornare ’ ai miei prineipj , 
cioè-j che r agricoltura , e la vivificazione i^ 
terna porteranno la Popolazione quanto più 
lungi effa può giungere , dal che fegue , -clic 
un gran popolo è obbligato a cerearfi al di 
fuori i mezzi di fuflìftenza. 

La leggierezza e la vivacità Francefe c ta- 
le, che in vece che quefta neceffità ci riefcà 
penofa, noi abbiamo ferapre più gufto per le 
fatiche delie feorrerk , che' per la vita feden;. 

taiia , 
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tarla. In oltre, il meftiere del mare, per quan- 
to fia duro , ha un’ attrattiva , la quale fa che 
pili non poffa effer abbandonato da quelli clie 
vi fi fonò una volta avveezati , e con maggior 
ragione, da quelli che vi fono fiati allevati , 
come dai figlf dei marina), dei pefcatori, e da 
altri. Se adunque mancano tali fpecie di per- 
fone, bifogna dalTuna parte incolparne la mi- 
feria del popolo, dall’ altra la. debolezza e gli 
(fconcerti del Commercio , e dall’ altra final- 
mente la tirannia che , fotte pretefto^. di poli- 
zia, fi efèrcita contro di loro. 

Riguarda a quell’ ultimo artìcolo , per quan- 
ta collante e reale eflb fia , icv mi afterrò dal 
parlarne per due ragioni; l’ una, perchè fareb- 
be un impegnarmi nei dettagljj l’altra, perchè 
devo uniformaniù al mio^ "piano , ed evitare 
tutto ciò che può aggra'vare o offendere qual- 
cuno in particolàre. Mi contenterò di ripetere 
quello die ho detto altrove , cioè , che foprac- 
carkrare la- cofa pubblica di tanti ordini e dì 
tante molle, è- un renderla* viziofa. 

In qualunque parte della malfa fifica ciò pof- 
la accadere, ogni accelerazione d’ attività -farà 
aeceflàriamente fegulta dà una fpecie di torpi- 
dezza. Si creano le cariche per il merito , quan- 
do ^quefio fi fveglia) ma fono date al favore,, 
quando il merito fii addormenta , e piu pop re- 
fìa fe non* il fopraccarico per H Teforo, e tal- 
volta, la tirannia dei Subàlterni per la cofa . 
Verrà un tempo , in cui il Bibliotecario non 
faprà leggere , il Soprantendente delle fabbriche 
non conofcerà anche la fquadra , Tlntendente 
delle flotte non farà mai ufcko da Parigi , ed 
in cui gl’ Ifpettori delle manifettuse farannai 
. vet- 
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verfati nelle figure rettoriche . All’ iftruzione- 
<lei marinali balla fokanto una lunga naviga-^' 
zione fenz’ altro fegreto , ed al’ loro incorag- 
giniento balla ch’efli fieno pagati : in vece di 
forzargli a prender fervlzio nella Marma mili- 
tare , fe ne fcelgano i migliori fopra i legni 
armatori, fopra i commercianti ec.j ed alcune 
piccole dillinzioni di dettaglio faranno il reft'o-. 

Il Francefe lia un vantaggio fmgolare che 
io ofeuei chiamare efclufivo , vale a dire, che 
in ogni condizione fi picca facilmente d’ ono- 
re ; e mercè tal mobile fi può fargli fai*e pro- 
digi . Non voglio foftenere che fi danno pre- 
tenlioni fin nel meftiere di facchino ( almeno 
lo aedo fenz’ aver ben efaminata la cofa ) :• ma 
in ogn’ altra condizione l’ho oflTervato; equao-'’ 
do alla nollra Nazione non fi fa far miracoli , 
quell’ c uir errore dei Capi . 

Ho trattato della necefiità della Marina: ho 
dedotti in fegui'o i mezzi di renderla florida,, 
almeno in quella maniera con cui ha potuta 
farlo un uomo che non ha mai’ navigato , e- 
che in confeguenza norr può parlare fe non 
come un cieco dei dettaglj di quell’ arte efclu- 
fiva; ho detto, che bifognava riunire inunfol 
corpo i due flati che ne avevano tutto il ma- 
neggio, confuliarne i C^I , rivenirgli di cre- 
dito e d’autorità nella }6vo patria , decorargli 
ec. Per adempire il piàno del prefente Capito- 
lo , mi ralla a trattare d’ un articolo affatto par- 
ticolare, cioè, dei mez^zi- di limitarla. 

Mi fi dirà, forfè , che abbiamo tropppo ben 
intcfa quella parte , e che bifognerebbe oggi 
una fatica oppolla la quale trattalTe dei mezzi 
4’ accrefceriaj ina un tal articolo mi farebbe di 
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W3oVo urtare nei dettagl'j che ho pretefb d’èvl^ 
tare . Mi contenterò adunque di dire, che col’ 
denaro e colla volontà di ben impiegarlo fare- 
mo ufclre le navi dalla terra come Pompeo- 
fece ufcirne le legioni j ma iiccome quelle- ar- 
rivarojio tardi e furono ben- prefto difljpate , 
perche i Senatori , le perfone della Tribuna e 
del Banco vollero intrometterli- a regolare ed 

a'- guidare il Generale , così guardiamoci 

Sotto un. appetto affatto dìverfo io confiderò 
là neceffìtà di limitare la noftra Marina mili- 
tare. Effendo oggi il mare divenuto il teatro 
naturale delfe guerra ,- ci c luogo di temere , 
che la follia della moltiplicazione delle forze 
tion palli dalla terra fopra quell? elemento . Al- 
tre volte fi faceva la guerra, fenza efaurirfi 
Zjuiii XII. la follenne, duranfè tutto il; fuo re- 
gno,, fenza nè fopràccaricare ilfuo popolo, nè 
Ipopolare i fuoi Stat^ : Enrico pronto a 
- montare fopra il cavaBo per andare a prefede-* 
re ad una rivoluzione generalé-deli’ Europa alla 
tefta delle più numerofé forze che folTero fia- 
te ancora vedute riunite aveva un’ armata di 
trenta mila uomini Y ih una parola, fin al tem- 
po di Ltd^ i grandi perfonaggj coman-^ 

ditvono' A piccole Armate , e quefie armate fa^ 
cevano cof e grandi . Ma dopo Ik guerra del 167Ì > 
che fece cangiare tutto il fifteraa dell’ Europa e 
die di ddfenfdri, eh’ eravamo, dell’equilibrio ce 
ne nianifeffò opprelibri , tutta T Europa fi col- 
lego contro di> noi'j e cT convenne defiftère in' 
tutte le parti'. Luigi \ uniformemente al fuo 
carattere, vollé far piu „ ed eflere il. più forte 
da per tntto . Secondato dagli Sforzi fopranna- 
turaii di due Mioifiri che avendo- potuto cdft 
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loro talenti fabbricare per fernpre la felicità 
della Francia , ne cagionarono colla loro gelo- 
fia la rovina, venne a capo dei fuoi difegni j 
e< quello flato forzato parve a trionfante 
il ftjo flato naturale . Vi fi fermò adunque , ed 
obbligò i fuoi nemici a far lo fleflò . Tutti t 
Principi ebbero in appreCTo un numero di trup- 
pe regolari per tre volte, ed alcuni fin per 
dieci volte, rnaggiore di 'quello che avevano 
mantenuto per T addietro . 

E' derivato frattanto da ciò y, che i popoli foncr 
più maltrattati in tempo di pace j e che la guer- 
ra, le di cui prime fpefe cadono fémpre fopra. 
i fondi eflraordlnarj, vale a dire , fopra il ca- 
pitale dello Stato , altro none che l’ unione ge- 
nerale di due^ o di tre-cento mila uomini 'che fi • 
flrafcinano. dietro uh’ i'mmenfa quantità di cafTorii , 
di carriaggj di viveri -, d’ artiglieria , e d’ equl- 
pagg) , e che ; fe s* incontrano , danno quel- ■» 
la che fi ch\2m^\m^hateaglia',' in cuiniuno co- 
manda, e pochi fanno ciò che fanno , eccetto 
che trovando una piazza vicina, vi piantano bat- 
terie di cannoni per demolirla , ó per obbligarla 
a capitolare. Ciafeuno in feguito fi ritira, nel 
•proprio paefe, meno iflrutto di quello che Io era 
nel primo giorno, fin alla fiate proflìma, in cui 
ve ne torneranno altri , percliè i prinù morran- 
no durante T inverno per le inufitate fatiche da 
efiì fofferte. Per buona forte, a capo -di quat- 
tro o. cinque anni fi conclude un Trattato^, iti 
cui, giuocaridofi a chi perde vince, tutto fi tro- 
va, preffo a pocoi Bello flato in cui era-, pri- 
ma che fi prendeffero le armi , ed avviene, in 
che non fi fa la gtierra fe> non all‘ uma- 
nità in generale, 'i . t 
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MtTembra, che ci fia luogo di temere, cH& 
la ftefTa mania non prenda piede in mare, fo- 
pEattutto nei noftri tempi nei <juali s’ incomin- • 
eia a fentire eh’ eflb e il vero teatro dell’ im- 
pero e dell’ interede; tal ''mania farebbe tanto 
più pericolofa quanto che le forze eforbitanti 
in mare fono anche d’ un maggior- confumo « 
deteriorazione die in terra. 

All’udire i noftri Stolidi., gl’Jngiefi hanno 
oggi fei-cer^to- baftimenti. d’ogni genere armati 
in guerra, a fronte di che ne ^fognerebbero 
a noi in proporzione circa un mìgliajo j dima<- 
niera che, fe ciafeuno, flal' canto fuo, calco- 
lafle in tal .guifa , non fi troverebbe forfè in 
terra tanto- legname di coftruzione perchè cia- 
feuna Potenza armade in mare fecondo le fue, 
teali o immaginarie , proporzioni . Procuriamo- 
di fare una tariffa più ragionevole , e di fìabi- 
lime i mezzi. ' 

Un popolo, il quale, per far la guerra, do 
vaftaffe interamente le campagne ed abbando- 
fiaffe r agricoltura , più non avrebbe altra rit* 
forfa che quella d’imitare gli Svizzeri, i qua- 
li , nella loro invafione nelle Gallie nel . tem- 
po dì Cefi&e, avevano formato il progetto di 
ftabilirfi nel territorio degli altri. Ma> una tal 
riflòrfa, die fecondo me non fi uniformerebbe 
al; gufto deUe moderne Nazioni , farebbe anche 
vietata alle Potenze rnarittìme 5 attefo che gli 
sbarchi fono e faranno fempre le operazioni le 
più infruttuofe della guerra offenfiya . Non fi 
può nondimeno negare,, che una Potenza 7 la 
quale irapiegaffe tutte le fue forze in ^raa- 
n^nti di guerra , fi troverebbe precifamentè nd 
cafo che noi ora fupponiamo-j . ^ttefo che U 
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Commercio è alle forze di «lare ciò eh’ e 
agricoltura a quelle di terra . Perchè una fa- 

O miglia non fi rovini, conviene,, che a mifura 
€Ìie le fi aumenta la fpefa , le fi aumenti ; la 
rendita . Una Nazione altro non è che una 
gran famiglia; ed i di lei affici fono fottopofti 
al inedefimo principio . In confeguenza , una 
gran .Marina, avendo per oggetto di protegge- 
nte un gran Commercio, quando, all’oppofto,. 
taglia a quefto- le vene ,, opera direttamente 
contrò la fua iftituzione; ed è uno fcannar il 
Commercio, togliergli i marina) par armamenti 
forzati, la metà dei quali riefee fempre inuti*» 
le. Invano fi dirà', clte queft’è un male in- 
difpenfabile e di neceffità attefa la follìa- del ■ 
proprio vicino ; ci^ fi può verificare in terra 
( ed anche piti di rado di quello che fi fuppo- 
ne, come proverei fàcilmente, fe ciò concèr- 
fiefle il mio foggetto ) ; ma non fi verifica giam- 
mai in mare. Se il ,noftro vicino c folle a fe- 
gno di gònfiarfi come la ranocchia, lafciamo 
che crepi da fe ftedo. C^nuno in quefio Mon- 
do ha le fue proporzioni relative; e chi fe ne 
.allontana perde in folidità. ciò che guadagna in’ 
cftenfione. 

: ‘ Per operar bene adunque, bifogna avere tìi 
tempo di pace una tal Marina, che pofia, fenza 
efler aumentata,, baftare in quello di guerra. 

Quella parte del militare ^ha in tal genere 
un vantaggio che non ha l’ altra. Le truppe di 
terra non poflbno effere efercitate , in tempo 
di calma, fuorché nei campi di pace, efercizio 
-dì pura moflra; o nei lavori pubblici ,. oggetto 
d’eccellente utilità,, ma che, indurando ii fol. 
4Ìaco, non lo forma -al di lui mefiiere. Nel^ 

Ma.- 
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Marina, per Io contrario, ufdre daf porto, c 
fo fìeffo^ che fare una campagna *, i pericoli' « 
fe fatidie del mare, - le tempefte,. e le varia** 
aioni del clima fono: tutto ciò die di più duro 
fi. -trova in ' tal meftiere . Bifogna egualmente 
allora fapere guidare i navigò fecondo il tem-» 
po e le alture-, vogare in ifquadra, profittare 
del vento, Gonofceae i f^ni ec.j là guerra non 
aggiunge a tutto ciò fe non la necelfità dì far 
fooco. quando s’incontra il nemico. Una Ma- 
rina- ben efercìtata è quafi invincibile y i piu 
formidabili legni fono quelli di Malta, febbe-- 
se non abbiano forfè mal attaccati legni' a lo- 
jco limili. 

Tutto l’ aumento adunque , che io vorrei ne!-* 
la Marina in tempo di guerra , fi limiterebbe * 
alle Lettere Patenti da dàvli-agll apòaatori. Qi^iel- 
li che fatino il jiofiró Commercio, e quelli che^- 
knpedifcono il Commercio del nemico tendono"* 

xnedefimo oggetto in quei tempi di calami- 
tà^ e certamente il Francefe, nel giuoco delF 
audàcia e della ftolidezza, avrà Tempre quindi^ 
clr di vantaggio fopra l’ efteró. Ma- ùgua^o al-*- 
Ik-noflra Marina, conviene^ che quefta, limi- 
tata ad' un punto fiflfo e ‘proporzionato al 
firo traffico,, non ci corti maggiori fj^fe , fna^ 
glori cure, maggiori progetti quando vi fono 
fediziofi in mare , ehe^ quando tutto fòrà quivi- 
neir-ordiqe,. e fòttomerto ài noftro Impèro, 
le a dire , al Dritto delle Genti . Calerti duff^ 
punti fembrano piu. facili a prefcriveril, che a* 
ftabìliffi;) ma ficcome in tutto il corfò dell*: 
prefente- 'Opera. io, per quanto ho potuto, noft 
tp éfpofta akua^ allegazione fenza- indicarne it' 
- ‘ .PUOr 
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pajnto ed i mezzi, così voglio anche qfuì 
.^uire lo fteflb metodo. 

A primo colpo d’occhio fembra^ difficile fìP 
fare il punto di proporzione , che ho ftàbilito' 
di fopra,. fra la Marina ed il Commercio}- ma- 
fenza trattenermi Jn vane fpecolazioni a tal ri- 
guardo, ho trafcritto altrove lo ftato della Ma-- 
fina di Lnigi Xlt^, n^- tempi di fpfendore, ed* 
il calcolo della fpefa ch’'e(Ta importava per fei 
mefi dell- anno. E' facile vedere, che le fpefe 
di quella Mari»a non -poflono efilere a carico- 
delio Stato j ed i fatti anche recérl'ti dimoilra- 
«o, che njon fu la Marina quella che lo efaurì. 

Checche l’ éfagerazione polfa dire oggìgiórnò' 
della potenza navale dell’Inghilterra, le perfo- 
ne -ben informate-, .uniformandoli alla verità y 
converrànno che la medefiraa non- è più forte 
di quanto lo era quando y avendo unite le fue 
• forze con quelle dell’Olanda, noi facemmo al- 
le medeGme frónte con- fuperiorità Se in pro^ 
greffo ha accrefciute le proprie ^ lo ha fatto 
fpefe dell’altra. Dico più, aumentando la no- 
%a J^rina-> ed in cpnfeguenza il noflro Comi- 
mercìo,- noi diminuiremmo qùelib dei noftrt 
rivali j nia fupponendogli nel punto in cui og- 
gi elTì Si trovano, ogh’ uomo fenfato cónverrày 
•che almeno dirputeremmo loro "il terreno, qua- 
lora la noftra Marina fofle nel piede , -'in cui 
fu nel t6_8i. RiflettaG, in oltre, che fecondo* 
il piano propoftov nel' precedènte Capitolo, uh^ 
punto che tlocque eftreinàmente nel- fecole, paf- 
fato alle noftre più . belle operazioni di mare , 
ei* può eflfere corretto, intendo di parlare. det 
la mancanza dei poeti in molti luoghi e fo,^ 

\ V ’ prat- 
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ì prattutto nella Manica. La Hogue^ Cherbur- 
‘ gO', ed alai paeTi, divenuti bel porti, fervi- 
! ranno Tempre dì freno ai nemici , e d’ a fili fi- 
curì al noftri così contro le difgràzie deUa'-guer- 
la, come contro gl’ inconvenienti del mare. 

Se aìl vantaggio fuddetto ed alle forze già- 
, ftabliite dì fopra» aggiungiamo anche le forze 
aulìliarìe che ci aflicurino il titolo, fempre 
efattamente collante e rifpettato in tutti i no- 
ftri andamenti , - di protettori' del Dritto delle 
I Genti, ofo fanni mallevadore, che predoniine- 
, remo foli nel mare, finattanto che non perde- 
I remo di mira Toggetto reale di tal impero, 
i oggetto, ■ lo ripeto , dev’effere, -di tener 

j quella campagna' comune libera in. maniera , . 

che rinduftrià e la fatica vi pollano tutto, e 
, nulla la violenza. . 

I Da quello punto di vifta non bifògna allon- 
t taftarci io aleuna maniera j>er qualunque inte- 
I Tefle nazionale-: a prezzo noi predomlnere-' 
I ino f ma nel cafo contrario , rientreferaq ben 
1 ‘prefto nella elaffe degli accidenti i Fb non fojl 
^ piano per ringiuftizia e per la forza : quefte 
I »pn meritano ^ tal pena*, fi può folamente pfe- 
I jlite, m- viètù dj quel inedefimo dono -il quale 
fa che il. diavolo talvolta fia profeta t vale- a 
•dire , di una coftanté efperienza del paflfato , 
che i; piani dklruttori avranno^ fempre un cat- 
tivo fine, qualunque pofla efrere L intelligenza 
e r abilità che. gli regola,' e ne occiilta le mol- 
» 4e.. Circa il piano della protezione^ univer&ln 
del Commercio , ne ftabàirò i mézzi -nel fe- 
■guente. Capitolo. * ' " ' . 

Ritardo a dò * che ho* detto ^ vate a dire ^ 
che hifogna die ‘la Marina iwn' doftt^ maggiori 

fpe- 
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Xpefe, attenzioni, e progetti in tempo '"cii guer- 
ra che in tempo di pace, fi comprende, circa 
la fpefa, che giacche la Marina medefima dev’ 
-efìTere in tempo di pace armata*' per fei mefi 
dell’anno, non fi dee fare in cafo di necefiìta 
altro aumento a tal oggetto cha quello dell’ 
armamento totale , lo che non è un oggetto 
paragonabile con ogni altra fpefa della guerra 
an qualunque genere . Relativamente ai piani 
•ed ai progetti, fe fi feguono i buoni in tem- 
po di pace , fi dee poco o nulla da cangiarvi 
in quello di guerra. 

In fatti, qual dev’eflere lo fcopo delle no- 
•ftre fquadre d’ alto-bordo durante la pace ? D’ 
apparire ogn’anno nei tre mari, nell’Oceano, 
nel Mediterraneo, e nel Baltico: di fare quivi 
moftra della noftra potenza e della noftra me- 
moria.: di ricevere i lamenti del noftri com- 
mercianti, e di verificarne l’oggetto; d’efami- 
nare la condotta dei Pr^fti all’ agenzia del 
Commercio ; d* accrefcere' la ftima dei noftri 
Miniftri nffi paefi efteri: di far pompa in tutti 
i luoghi d’ una giovane e brillante nobiltà, la 
quale colle fue generofe maniere fi procaccerà 
aftiici che aumenteranno il partito Francefe *, di 
dimoftrarfi finalmente in iftato di raddrizzare 
i torti e le contravvenzioni non meno noftre 
che degli efteri cofe tutte necefifarie per ren- 
dere riìpettabile la Bandiera Francefe , vale a 
dire, la Nazione. Dall’ altra parte, quale può 
' efiere l’impiego delle noftre fquadre leggiere > 
Dà fare primieramente le ftefte cofe nel Nuo- 
vo-Mon'do e nelle colonie, di ftabilirne la cor- 
rlfpondenza diretta colla Corte, di trafportarvi 
t necelTar} ajuti d’ uomini f di ftrumemi^ e di 

mu- 
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iftuhiziorii, di vifitare le Spiàgge per invigilare 
da- per tutto al mantenimento del buon ordi- 
ne, al foftegno dei nuovi ftabilìmenti, al foc>» 
corfo del debole , all’ incoraggi mento del colo: 
no, alla libertà del Commercio ec. , così nel 
levante coaae foprg le fpiagge della Guinea 
Or lo domando , fe in tempo di guerra con- 
verrà aggiungere a quelle differenti deftinazio- .• 
ni altro che una fpeeie di piano- perchè le lqi?a- 
dre , partite dai. diverfi porti , pofTano foccorrerli 
in. cafo di bifogho, e marciare in forza quan- 
do ferà necellario. 

Invano fi progetterebbe di farle fervire, alle 
fpedizioni di terra ’, l’efito di ta*!! fpeeie d’in- 
traprefe , pofte in paragone con do che fono 
■coftate quelle che fono riufdte le più vergo- 
gnofe , dovrebbe avere difingatinata l’ Europa 
tutta circa tal genere di progetti . Vogliamo 
intraprendere contro gli ftahiiiraentl dei noflri 
nemici? Rinforziamo le noftre Colonie; faccia- 
mo, db’ effe agifeano nel continente, e che le 
noftre fquadre non s’impieghino in tali fpeeie 
di fpedizioni (fuorché nel convogliare i legni 
deftinati al trafporto ddle truppe nei paefl do,- 
ve le médefirae iK>n poffono giungere fe non 
per mare ( comef per ragion d’erempio, in 
Tecra- nuova), e nel bloccare in feguito i porti 
dei luoghi contro i quali fi voleffe agire . 

Una Marina militare -j fiOfeta e mantenuta 
nel piede in cui era quella di L^igi XI ba- 
^ebbe per adempire tutti quelli egualmente 
Valli ed indifpenfabili oggetti ; e foftenuca 
quello fpirito militare., brillanto, ardito, e~ df- 
iinteieflaOa che ha fempre .cpnfervato pel fuQ 

fcno. 
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feno, terrebbe in rlfpetto tutti i niercimir 'deli* 
Univerfo, fòllevati contro d’elFa, Non preten- 
do di. dire , che gli Olandefi altre volte, ed 
oggi gringlefi non fieno fl-^.ri nemici' vaìorofi 
e formid4>ifi. L’'aria del- mare , i’ abitudine, ai 
peHcoli delle -acque, indipenien’^t dalla guerra, 
mdurifcono Tupnio,^ e lo rendono confeguén- 
- temente atto a, taTproféifione; ma dall’ una par- 
te, Ta povertà .volontaria o abituale, dali’aln-a . 
quell’elevazione e quelle mire, che dà il me- 
ftiero'efdufivo di. comandare e "di combattere, 
fi troveranno in un corpo di Marina unicamen- 
te militare, e -^glt procaccieranno , così nei pro- 
getti come nell’ efecuzione , Io fi, elio 'vantàggio 
fopra l6 Marine mercantili che ha ì’ uccello di 
rapina fopra una galiina 'che difenda i fuoi 
pulcini. > . ' ' 

Ho adempito, preffo-a poco.-, l’oggetto del 
ihio titolò , meno nei dettaglj di quello che 
avrei potuto,’ ma quanto ho credutjj^i dovérlo, 
per far conofcere tutto ciò ch’é neceÌTario ^fpòrr < 
re ai pub*bIico fopra tal materia. La neceffità 
della' Marina c un articolo intorno al quale 
tutti convengono ; ed i mezzi di renderla flo- 
'rida, dhe fembrano così fempltci nell’ apparen- 
za, comprendono nondimeno ttitte lè cure di 
• dettàglio che devono concorrere ad un. tal og- 
getto di prima, importanza . jCirca quelli di li- 
mitàrlai.' mi-fono preLfcrittb di noh indicare fe 
non il plinto a cui cqnvien limitarfi , e l’ im- 
piègo che bifogna farne , fensjà .voler... ^cjare 
più. oltre. , ' • ' ■ ■' 

Mi, fi domanderanno forfè piuttofio i mezzi 
df fidali aitai fegno } tiia in quello 'cafo .la 
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n^a Opera non è ftata Ietta nè dorè tratta 
della numerazione delle fpeTe della Marina dì 
jLhìzì Xir. ricopiata da nè Move parla 

degli effetti che ho dimoftrato di dover riful- 
jtare da un’agricoltura incoraggita, onorata, e 
protetta, da una vivificazione interna Ibllevata 
al più alto legno , dall’ immenfa Popolazione 
che dev’ effere la confeguenza di tutte quelle 
cofe,^ e dalla vada induftria che nafee dalla Po- 
polazione medelìma . Se lì aggiungono' a sì 
-fatte rifforfe ^(juélle che derivano dal riftabili- 
xnento degli affari dello Statò niercè cosi 1’ 
abbaffamento degl’interein gpme l’eainzìone dei 
cenfi e la diminuzione, delle fpefe eftraordina- 
xie delle guerre, mediante un fiftema di con- 
<• dotta che ci concilierà la ftima e 1’ amicizia 
di coloro , fra 1 noftri vicini, che faranno uo- 
mini, e ci porrà in calo di dilprezzare ì tur- 
bolenti j fi vedrà , die' fecondo tal piano , do- 
vremo effere forti a fegno, che l’ideata Mari- 
aà fara per noi piuttofto un éfempio dì mode- 
razfone , che uno sforzo . ' 

Pure a tante molle naturali e derivanti daJ- 
ne aggiungerò un’altra , la 
piu forte di tutte, i d cui mezzi = di detaglio 
a fono ftrameri , , che vedremo nel feguente 
..Cap^olp, , . . . , - ,• •; 
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CAPITOLO V- 

' Delle Proibizioni. 

E 'qtjefta la mania univerfale dèli- umatótà^’ 
I € l’ articolo intòrrio a cui , fecondò rae;^ 
tutti i Governi 11 allontanaao^' maggiori 
dal loro oggetto. 

L’oggetto di tutte le buone leggi ^ qual* 
lunque Ipecie è l’ utilità' generale è partìcólare 
riunite inlìeme', vale' a dire , il vérò tìpo dà 
cui mai non conviènè fcoftarfi ; qùeft’ unica re- 
gola può garantirci da^ abba^j deli^ imtnagi- 
nazione e dell’ iitifóluzione ddlò fpirito in uhà 
'“'materia d’ un’ importàn2a aflbluta,' riguardo 
la quale fi è molto errato . ^ 

Un numero di Legislatori ; un'Infinità <f 
Autori politici , che hanno meditato, ordinata, 
c Tcritto fopra quefió loggetèq,- altro non han- 
no trovato che voto, deviamenti, inconvenien- 
ti dferivati'da rimedj arrecati ad aì^ inconvenien- 
ti', finalmente etrori in proporzióne di che fi 
fono allòmanati da un principio còsi fèmplice 
e generale. Un gran genio, fra gli altri, b» 
nèi rioftri giorni fvÙuppata l’ mimerifa ferie del- 
le leggi cognite fin a noi 5 èd lia invefiigato 
il loro fpirito, la loro convenienza, le loro 
proprietà fecondo ì differenti generi di gover- 
no, la loro utilità fecondo le diverfe elafi! de- 
gli uomini, e la loro' poflibilità fecoi^ i va- 
rj climi. Nìuno più di me rifpetta il genio 
vivificante, l’utile e vafta erudizione, la feli. 
ce e pieghevc^' immaginazióne di quello cele- 
bre 4|^rfonaggió- 4^oaò fiato uno dei primi ad 
' - ... -am- 
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ammirare l’umanità dei di lui principj, la fc- 
lidezza tìofofica del di luifpirito, il. fuoco cel 
<31 lui ftUe ec. ma ho coniprefò, come molti 
^tri , che- chi vuol feguire un così gran mae- 
ftroi e defiderofo del b'ène , fpera di trovarlo 
1 {otto tali aufpicj, ben prefto, troppo illumi- 

i nato dalla fua guida, perviene meno a con- 

I fohrfi ed a fperare, che a ft'ancarfi. Quéfto 

grand’uomo, in foftanza, piuttofto dlftrugge, 

. eh’ edifica ;^diraoftra il male da per tutto, e non 
! infegna doVè ll bene. I di lui partigiani, po- 
I 111 alle ftrettè fopra tal articolo, rifpondono, 

^ «he non ofa dir tutto j ma io replico , eh’ è un 
i fargli torto,rfupporre in lui un vii timore a 
Ciri ei fi è dimoftrato molto fuperiore . Ha in 
ciò refa giuftizia al fuo fecolo; ma fe ofafii 
guardare con cedilo di profeflbre le immagini 
\ degli Dei, direi, che per troppo efaminare 1’ 

, umanità nella corruttela della di lui condotta, 
€i fi rende meno capace di guardarla nella pu- 
rità della di lui iftituzione . Ogni uomo, per 
. guanto fuperiore poflaeflere, ha qualche difet- 
i toj èd il fuo fu d’ amare foverchiamente gli og- 
1 getti complicati, e di non rimontare abbaftan- 
I al feraplice, eh’ è la vefie della verità. 

Lo ripeto, lo fpirito delle buone leg«^i al- 
I tro non è che l’ utilità generale e l’ utilità^ par- 

I ticolare, combinate e riunite. Efamlniarno le 

’ «ggi primitive dell’umanità e quelle della na- 

tura, che a riferva degli ftabilimenti di culto 
' e délFa fommiflìone dello fpirito, conteno^ono 
' le leggi della Religione; {corriamo , dico, 

• ia totalità di quefte leggi; e sfido, che me fff 

■ ne additi qualcuna la quale, coftitaendola fe- 

' Fa- li- 
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licita fociale , fagri£chi airinterefle generile 
il perfonal vantaggio 'di qualche Particolare. 
11 rifpetto, la fommiflfione, la gratitudine ver- 
fo r Ente.Suprerao ( lo che * fecondo me , com- 
pone in totalità l’amor di EMo che. ci è rac- 
comandato ) , r amor cjci pfopr j fimili , il ri- 
' fpetta Aliale, la tenerezza per i proprj attinen- 
ti-, le virtù finalmente, che ftabilifcono i pri- 
Tni fondamenti della focietà , nulla hanno fenz’ 
alcun dubbio d’ efclufivo per ciafcuno dei mem- 
bri d’ effa . Poflb dire ^trettanto di quelle cfie ' 
n’eftendono e ne confolidano lo ftabilhnento, 
L’amor della patria, l’affezione al Governò, 
tutte le virtù in fine, che cofUtuifcono i co- 
lf umi^ fono rlfpettivainente tanto vantaggio^ 
al minimo degl’ individui >che eon^ongono la 
focietà, quanto poffono efferio ai perfonaggj 
i più privilegiati mercè tali difpofizioni inter- 
ne. Ciò io afferifeo fenza tinaore, anzi col 
deffocrin d’efTere fmentitoj attefo che la pro- 
va in dettaglj, che farebbe fìraniera a quelP 
Opera, porrebbe maggicHrmente in chiaro la ve- 
rità la più effenziale in morale ed in politica. . 

Alcuni Scrittori, imbevuti delle niallìrae o 
d’indipendenza o d’ oppreflione che regnano nei 
noftri giorni ( giacché quelle due ellremità con- 
finano), hanno pretefo di trovare neiprivilegj 
idi certi ordini c di certi corpi dello Stato un* 
infrazione del Dritto Comune che dà a tutti 
gli uomini un’egual parte nei vantaggi della- 
fodetà. Quello non può eifere fe non un ap- 
Ciecamento alfoluto, ovvero una malignità, djj; 
non lice fupporre fopra femplici indizj, che 
cpnfonde in 'tal guifa gli enti morali e filici, 

.1 ^ •- e che 
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è che predica il rovefciamento di tutto , fotto 
pietefto dl^ volere riftabilirne 1 dritti . Ciafcun 
individuo ha fehza dubbio uh dritto eguale ai 
vaniaggl della focietà, fecondo che Io foffre 
Io Stato in cui è piacciuto al Cielo di farlo 
nafcere. Lo fteflb Sole è per tutti, e ninno 
ha il dritto di togliercene il godimento j ma 
uno ha gli organi vivi , un altro gli ha debo- 
li, fenza che quella difparità riduca fui timo 
al cafo di mormorarne. LMneguaglianza della 
fpartizione è anche infinitamente meno efcl uli- 
va nei beni' di fortuna , che nei beni di na- 
tura. I primi , poftandofi dietro i loro peli, 
impongono certi doveri, e rendono neceffarie 
certe cure ed una fpecie di fervittì, che com- 
penfa i bifogni della mediocrità la più riftret- 
tà. Più che r uomo é, elevato, men è libero 
quando fa il fuo dovere-,- più egli è inf^e ed 
infelice quando vi marìca. 

L’ineguaglianza delle condizióni, ed i j^i- 
yilegj annelTì ai primi gradi della fabbrica po- 
litica non offendono adunque le buone leggi , 
attefo che diverfamerlte, niunà focietà potreb- 
be fuirìflére fe non ^ Contraddittoriamente alle 
leggi delle natura , giacche non può fufTifterne 
alcuna fenza gerarchie più o meno inoltiplica- 
te, più o meno privilegiate in proporzióne del? 
eflenfions' dello Stato, vale a dire, del ter- 
ritorio della focietà nàedefima. 

Noti ho aleuti 'dritto al bene degli altri j 
ma ho dritto a tutto il mio. Quefto mio è 
l’Oniverfo inteftj, come fe io ufciflì dall’ar- 
ca, purché non impieghi, per acquiftarlo, al- 
cuno dei mezzi pòfcrittr dalla legge naturale. 
Si fa, eb’efla è tutta coitiprefa' nel feguente 
' F 3 gran 
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gran princìpio, €terno come la verità di cut 
enuncia una parte; Non fare agli altri do che 
non vorrefii che ti fojfe fatta. Pofk> ciò, io 
poflb, e devo procurare a me fìeflb, ed a tut- 
ta la focietà di cui fo parte tutti i vantaggi 
che il mio fpirlto può conofcere,. che la mia 
attività può confeguire , e che la mia induftria 
può far valere. 

V eftenfione di tal dovere , ed i limiti d’ eC- 
fo fono gli fteflì per tutti gli uomini , dal primo 
fin all’ ultimo ì direi dallo fcettro fin alla verga 
paftorale , fe fecondo i rniei principj » ogni fcet- 
tro non doveffe terminare in verga paftorale^ 

Stabilite quelle poche malTime , li vedrà chia- 
ramente la natura delle Proibizioni , e fi di- 
ftinguerà con facilità quali fono permelTe,. qua- 
li ingiufte. Il mio piano non tende ficuramery 
te a fare in qualunque parte un Trattato di 
morale. Non parlo fe non deirinterefle; fi, fa 
pur troppo, o almeno troppo fi ripete oggigior- 
no, che tutto ciò, che non c veramente equo, 
non è mai per la fìefla ragione veramente profr 
fittevole. Quello principio di tutta verità fer- 
ve di piallra a molti die vogliono comparire 
quelli che non fono . Ripetono apertamente co- 
lloro non elTer elfo fe non un errore di calco- 
lo, un’ingiullizia, fperando di perfuadere in 
tal guifa, che convien efaminargli nella fola 
parte dello fpirito eh’ è il lóro forte , non già 
in quella del cuore eh’ è il loro debole. Ma 
nulla qui llabilifco fenz* appoggiarlo alla ragio- 
ne, almeno fecondo la mia capacità j efe tal- 
volta penetra nella prefente Opera una fpecie 
di morale, quella ad altro non tende che a 
dimofirare le verità politiche ^ • 
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tJnà d’ eflè c , che il Mondo H trova tut- 
tavìa nell’infanzia in materia di governo» Io 
mi figuro di non eflèrmi finora dimoftrato pre- 
fontuofo a fogno, che mi fi polla rimprovera- 
rè d’ innalzarmi un altare di nuvole fiftematìche 
innanzi a cui fagrifico tutti i Legislatori pre- 
fenti e paflati, credendomi Io folo incaricato 
d’nna mifiìone efpreflra, per annunziare alT 
Univerfo che tutti gli uomini da eflb venera- 
ti 'non avevano alcun’idea del terreno (opra il 
quale gettavano i fondamenti degli edifizj, che 
hanno durato , e che durano anche oggigior- 
no. Fra tutte le fciocchezze fparfe in queftp 
Mondo, e che ho legittimate j almeno vantag- 
giofamente quanto un’altro, la cieca prefun- 
zione è una di quelle che ho più trafcurate. 
Credo adunque fennamente, dìe le differenze 
del giufto e dell’ ingidfio' farebbero fiate il car- 
dine delle «^razioni di tutti i Legislatori, fi? 
gli uomini foffero d’ una pafta dotfue nelle ma- 
ni di queiifi che gli governano. Ma c troppo 
éifificJUa im genio fuperlore pofia far ri- 
cevere le migliori leggi precifamente perdic 
le medefime fono tali . Il temperamento dei 
popoli, gli ufi, il clima» e tanti altri materia- 
li, ftranieri, in fe ftefii .alla coftituzione del- 
la cofa ma convertiti dall’ abitudine in una lé- 
conda natura , entrano neceffariamente . nella 
^ compofizione delle difpofizioni della focietaj 
onde un uomo favio fi yede ridotto a non dar- 
le fe non le Jeggi, fovente informi, cb’efia 
è capace di (o&ikQ. , S olone lo diceva, parlan- 
do dei fuor Ateniefi j ed il piu grande di tut- 
ti gli efempj ci ha fatto vedere j che un tal 
argine, infuperabUe alle mire deU* equità, è 
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infuperabile alla Divinità medefima, fenzà dia 
quefta diftrugga il libero- arbitrio dell’ uomo', 
cd in confeguenza tutte le leggi. 

Non deve adunque arrecar maraviglia , che • 
tutte le legislazioni a noi cognite fieng trops- 
po imperfette j e molto meno deve arrecarla 
la fuperlorità dello fpirito e delle mire di quei 
geli) privilegiati, che feppero ridurre gli uomi- 
ni indocili ed avvezzi alla licenza, ridurgli, 
dico , al fegno di fottoporgli alia coazione del- . 
le leggi. 

Se tali genj, che acquiftarono tanta autori' 
tà',* e che nati', per cosi ’ dire, oppottunamen». 
té -nel Mondo , fapevano fòsi ' beà^ profittare 
della difpofizione dei loro compatriotti riguaF. 
do alla franchezza deH’ anarchia per fottomet- 
tergli, non poterono portere quefV impero fin 
a Àabilire nella polizia intetna la legge natu- 
rale in tutta ia purità? dobbiamo ‘'forfè mara- 
vigliarci, che un così grande sforzo riufciflfe 
impofi[ìbile<-ai Legislatt^ del feconcKiordine', ai 
• quali' non- era pernio fe non di rifiaué^e o 
V tf brrtare ■lo' dettaglio una fet^brica già ‘coftroi*. 
ta, della quale toccare ^i fondamenti farebbe 
fiato lo fielTo ch’efporfì al pericolo di farla 
rovinare interamente? , r 

La fola forza , o dì Ipirito <5 di corpo', fon* 
dò; gl’ imperia rgitur ìnitio rtget ( nam in ter- 
tcis, nomen imperii id primùmfmf ) ‘ diverji, pare 
ingenium, olii corptu, exertelrant. La ' 

del ^ corpo regna fopra ^ fervjtù ; quella delio 
fpirito fopra la fuperftizicne . La maggior par-' 
te dei fondaipri delle Nazióni riunì quefti mez- 
zi , ciafcuno- in .proporzione d^Ue circqftanze. 
L’ una e r altra, fono atte a* preparare fo fpi^ 

V to 
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to degli uomini, ed a rendergli capaci di ri- 
cevere buone leggìi ma nm faprebbero fame. 
Segue da ciò, che fondare un impero e dar- 
gli le leggi, formano due operazioni talmén- 
te diftinte^ che Iq medefime appartengono ne- 
ceflariamente a due uomini differenti. 

Nella fuppofìzione che Guglielmo il Copiqui-^ 
fiatore aveflTe avuto il genio di C arlothagno ^ 
ed avendo diftrutta la Nazione predominante 
nell’ Inghilterra , avefle procurato di render fe- 
lici i popoli dei fuoi nuovi Siati ; che Platone 
gli fi foflè. prefentato, ed il Principe, rinun- 
ziando ad ogn’ altro vantaggio della fui con- 
quifta fuorché a quello d’ effer benefattore , non 
avefle confervato della fua potenza fe non quan- 
to gli foffe baftato per foftenere il nuovo Le- 
gislatore fìnattanto che l’abitudine avefle for- 
zati quelli uomini groflbiani a voler ben vive- 
re, Guglielmo e Platone infieme avrebbero po- 
tuto fondare uno Stato , e dargli le leggi . Ma 
fe la rifufione, e l’unione delle idee Platoni- 
che combinate coi pfegiudizj della Cavalleria, 
colla legge dei fervi , cóli’ amore della guerra , 
coll’orgoglio della vittoria ec^"^i fe l’unione, 
ripeto, di tutte quefle cóle fembra che formi 
un’ipotefi moftruofa, è eflfa nondimeno l’ im- 
magine precifa d’un Coiiquiftator-Legislatore’. 
In fotti ,, le idee folli , ed i pregiudizj difurna- 
nl dei primi fono tanto inerenti allo fpirito 
di conquifta, quanto i puri lumi di^uftizlà e 
di umanità , fono neceflarj allo fpirito di legis- 
lazione ► • 

Non difpiaccià adunque agli Storici di 
e Sefojfri^ 1 quali fecero modelli in vece di 
copie naturali , che io-foftenga, che quelle due 

F 5 .par- 
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parti non fono fiate giammai riunite. Romola 
fondò Roma: Numa Pompilio le diede le leg- 
gi; ed una tal’ alternativa di due uomini indi- 
fpenfabilmente neceffar j allo ftabìlimento d’ utK> 
Stato, replicata nei loro fucceffbri, fu forfè, 
umanamente parlandofi , il principio effettivo 
della cofiante folidità di ^uell’ impero. 

Se adunque fi è detto con ragione, che ogni 
progetto di regenerazione in qualunque parte 
del corpo poliiico, ed in confeguenza nell’ina 
tera maflà, deve avere per oggetto, di ricon ^ 
durre la cofa pubblica ai di lei principj fon- 
damentali , fi c voluto parlar foltanto delle Icg-r 
gi d’inftallazìone*, non già delle leggi d’ordi- 
nanza e di diftribuzione , giacche quefte ultj'- 
me non fuffiftevano. Mi fpiego. Una nazione, 
la quale, originariamente militare, inclinaffe 
per la corruttela dei fuoi principj à divenire 
commerciante o ufiiraja, vale a cUre, In cui 
la preeminenza pafiaflè dal primo di quefti Sta- 
ti all’ultimo, tenderebbe vifibilmente alla fua 
diftruzione, ed in conTeguenza il fine del re- 
generatore dpvrebb’ effere di ricondurla al di 
lei antico fpirito, eh” è quello che io chiamo 
leggi d’ ifiituzione . Se paflìamo però a cercar- 
ne le leggi fondamentali, ch’io chiamo leggi 
d’ordinanza e di diftribuztone , non le trove- 
remo neir origine d’ efl&j appena ciafeun fecólo 
ne prefenta qualcuna di quelle che, tnercè un’ 
efperimentata utilità, hanno meritato quefW 
gran nome. 

Una tal dìfcufCone nji condurrebbe - troppa 
Jungi, e mi farebbe infenfibìlmente fcoftaredal 
mio foggetto. Quanto ho detto bafta per far 
comprendere, i. che nelle iftituzioni umane ^ 

nul- 
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nulla fi da che fia immutabile e coftan temen- 
te buono , nulla che poffa ftabilmente fervire 
di punto di legame nei deviamenti nei quali il 
rilaiTamento delle molle politiche può ftrafcina- 
re coloro che ne hanno il maneggio : 2. che 
la diftinzlone del giufto cdeiringiufto c la fo- 
la buflbla la quale pofla diriggere le buone leg- 
gi: 3. che non fi può trovare 6'tato e Società 
in cui un gran numero . di leggi di diftribuzio- 
ne non pofla eflere riformato fopra tal princi- 
pio, lo che c, non già un rinnuovare, ma un 
confolidare ed un fondare-, 4. eh’ è Tempre tem- 
po d’applicarfi atale fpeciedi fatica, per quan- 
to' le eircoftanze poflbno permetterlo . 

-• Se mai nondimeno un Sovrano può- fenza 
timore intraprendere le nobili funzioni di Le- 
gislatore, ciò avviene quando il fuo governo 
è talmente autorizzato dall’ abitudine , cM’amo- 
re, e dal rifpetto, ch’ei regnidi fatto nonfo- 
lamente fopra i beni e fopra le vite , ma an- 
che fopra le opinioni. Ora tutte le condizioni 
comprefe in quella definizione noti fi- fono mai 
trovate così riunite in favore del Governo in 
qualunque altro Stato o Società come lo fono 
oggi nella Francia. 

Sembra che tutta la Nazione, abbia identifi- 
cati i fuoi intereflì, la foa gloria ,i finalmente 
le fue nozioni d’ogni genere in una fola per- 
fona, vale a dire, nel Re, giuftizia. Polizia , 
Finanza , Commercio , Marina, Padiglione , 
Milizia, Piazze , Artiglieria , Città , Borgiù , 
Cafali, Territorip, Abitanti , tutto appartiene 
al Re. Quefta maniera di penfare fu in ogni 
tempo naturale aiFrancefi : ma altre volte, feb- 
bene il Principe fofle, come lo è oggi, Funi- 

' F 6 C0 ■ 



TrattÀto della Popolazione 
co Sole del fuo vortice, i Grandi, fimili a tan- 
ti fpecchj, ricevevano lume da una parte per 
farlo riflettere in un’altra *, mentre attualinert- 
te, eguali all’ eiiòtropio volgono tutto il loro 
4uftro e tutti i loro sforzi verfo l’aftro benefi- 
co, nulla hanno che non venga dal Principe , 
c languifcono lungi' dai di lui /guardi. 

Quefta riunione di tutte te parti dello Sta- 
to, in un unico punto non fifomiglia all’indo- 
lenza della fchiavitù (labilità (M difpotifrao 
frefib altre Nazioni . Il Francefe , troppo di- 
lapplicato, troppo vivo per nulla temere ecce- 
<ientemente , atto a tutti i climi , pronto a qua- 
lunque imprefa, pianta naturale del fuolo deL-' 
‘la leggiereaza e della fperanza non può ef- 
/ere ridotto in ifchiavitù. 

Nella fuppofizione che mi (i contrafti quell’ 
induzione fifica, ne allego una prova di fatto. 
Noi immaginiamo , combiniamo , inventiamo , 
ed efeguiamo con vigore non folamente nel 
dettaglio dei noftri piccoli interefiì, ma anche 
in grande j non fiamo adunque fervi , febbene 
ferviamo . Verrà forfè un tempo , in cui la 
Corte farà debole, tremante, krifóluta e di? 
vifa dalle cabale , le quali , prendendo la loro 
clafticità al di là dell’ interno d’ e(fa , influiran- 
no fopra gli afferi pubblici » 11 terreno vi farà 
allora difficile , T aria tempeftòfa , T afpetto 
liantei e fi efclamerà contro il difpotifmo , tS 
cui quelli fono, in fatti, i fintomi. Ma fe io 
vivellì in tal tempo (dal che Dio mi prefervi), 
direi : Il difpotifmo regna ; ' la Nazione però 
ubbidifcq., non già ad eflo, ma al fuo legitti- 
mo ed ai^to Principe j che quello fantafma 
nafcoi^e ai- di lei occh/j fenza per altro potè- 
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■ré allontanarlo dal di lei cuore . Non prefa- 
giamo epoche infeufte mentre la Provvidenza 
ce ne accorda felici; E'cofa di fatto , che'ii 
Pfincipe ^uò tutto attualmente nella Francia 
ft>pra gli fpkiti , lo che bada per autorizzare 
un cittadino a porre in chiaro quelle , fra le 
fue idee , eh’ ci crede di poter contribuire af 
vantaggio pubblico . Le più' vaglie immagina- 
zioni poflbno. arrecare qualche utilità, qualora 
le mire fuperiori ft «degnino di diriggerle e di 
ridurle. ' - 

Da quanto fi è detto rifulta, che nfonr fi da 
edifizio politico COSI ben" fabbricato il quale 
non pàlefi nella fua- architettura qualche fegnò 
deir antica barbarie dei primi coftruttori . Ne 
rifulta ancora, che un Governo illurninatò de-, 
yè volgere la fua attenzione a riformare tali 
malfatte e- difonoranti relìquie , e che il giù- 
fio e r ingiufto fono il folò punto verfo cui- 
poffa effo dirìggere le fue nlire y fenza timore 
di fmarrirfi nel laberinto d^e umane contrad- 
dizioni. E'cofa chiara finalmente, che fe mai. 
.gualche Governo, attefà la qu^ità degli accef- 
forj, ha avuta là libertà* d’ applicarfi^àd un* ppe- 
ra‘ cosi utHè con , certezza di facilmente', efe* 
guirla^ quefto c òggi il Francefe. . 'y 
• --Un tal pTCT'mbdlo potrebbe fervlte 
duzione ad uir piano di rìformazÌQn^' vale -là 
dire, di • difeorfo di recezione negli fidali dei 
pazzi , Ma fi Ifa'per quali gradazioni- io mi tr»- 
vo in quello -ifiofnentd Dottore in utroque jù- 
re . Non fono nel pUtricipio'fenon- popólatoròri 
4tla la Popolazione , febbene ’ fia un ntiraeo^p 

fontinuo deUa Provvidenza, c nondinwno fot* 

tojK)ftà alle cMfpo^om dei_Govérno . 
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Finché gli uomini ebbero terra per allonta- 
narfi gli uni dagli altri , la^ Popolazione potè 
elìendeiTi , malgrado gli sforzi diftruggitori del- 
le paflìoni umane j ma una tal riflbrfa Irebbe 
Hata limitata, e ben prefto efauritafenza quel- 
la della fatica e dell’ induftria . In fatti , tutte 
le prime Popolazioni erano di paftori o di cac- 
ciatori i or quanto pochi uomini nutrirebbe la 
terra , fe altro non offrlATe alla noftra fuHìften- 
za che quelli foccorfi ! Noi gli abbiamo molti- 
plicati in infinito mercè l’ agricoltura , eh’ è il 
Principal mezzo *, ed io ne ho trattato nel- 
la mia prima Parte . L’ induftria è il fecon- 
do V e quefta fi divide in due rami , in in- 
duftria domeftica , ed in induftria eftera . Ho 
parlato del primo nella mia feconda Parte ; 
e ficeome il medefimo è interamente fòt- 
topofto alle molle di protezione e d’ inco- 
ragglmento che partono dalle mire del Gover- 
no e dall’ interno regolamento d’eflb,*così fo- 
no fiato neceflariamente obbligato a toccar que- ■ 
fta corda; ma l’Iio fatto leggiermente, e col- 
rifpetto dovuto da un cittadino all’ autorità , 
che lo protegge , ed a cui ei deve la propria 
ficurezza . Nella terza Parte , in cui tratto 
deir induftria eftera , mi vedo coftretto , attefa 
la continuazione degli' anelli relativi , a dive- 
nir Policico, com’era ftato per l’ addietro Mi- 
niftro. Tal’ è il princìpio e la gradaziòne ^ 
tutte le miè pretenfioni . Terminerò la mia 
carriera , giacche l’ ho incominciata ; ma qua^ 
do la mia volontaria mifiione farà finita t ripi-- 
glhndo ^ coirf £ fffpo, il mio gabbano, ed i miei 
zoccoli, mi dimetterò da tutte le mie cariche, 
c rientretò nel nulla in cui era ftato per l’ addietro , 
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Frattanto, -aumentandofi in tal guifà là mia 
dignità , i miei doveri fi accrefcono proporzio- 
natamente. in eftenfione. Ho (jireduto, per ra- 
gion d’efempio, di potór fottintendere nella fe- 
conda Parte s tutto ciò che s’incontrava di re- 
lativo , fopra il terreno.^he allora io fcorreva , 
nel Capitolo • delle Proibizioni ideile quali fio 
ora parlando . ^ 

Non è già che non fapefii , che prima d’in- 
traprendere a fare rifpettare il Dritto Narra- 
le neirUniverlo , bifognava incominciare dal 
farlq regnare in fe ftelfo . Senz’ allontanarrni 
dalle regole di prudenza ^e di condotta che mi 
io.no prefcritto , io poteva e doveva forfè ri:^ 
chjamafmi alla memoria tutti! monumenti dell’ 
^tica «barbarie che fuflìftono ancora fra noi . 
Difegnando le gabelle ec. , non doveva temere 
d’effere accufato di voler diflèccare le forgen- 
ti delle rendite del Principe e dello Stato: fi. 
là come ho parlato delle impofizioni} c niuno* 
può inunaginare che io fia poco fecondo a fe- 
gno di non poter foftituire ad’ un filo , non 
ntón iinpuro che debole, di Finanza, dieci al- 
tri per tre volte più abbondanti, 'io ftabilimen- 
to ed il regolamento dei quali , uniformi al 
Dritto Naturale, rientraflèro, in foftanza, nel 
gran principio da^ me ^abilito , cioè , Che bi- 
fogna , che tutti in quefto Mondo dieno in prò- - 
porzióne di ciò che ricevono . Quanti abufi di 
regokinento complicato e ài. ricercata polizia 
avrei potuto attaccare, ed ofo dire > dimoftra- 
je^ndicoii and» più col. fatto che col ragiona- 
mento! Per ragion d’efempio, t privilegj e le 
matricole corpi e dei mefiieri, tiranma di 
dettaglio nemica dell’ induftria , e tanti akri dv: 



136 TsiATTATO DELfA;PbP0tA2I0N7 

fi fono introdotti nella polizia, c vi hanno fta- , 
biliti i più patenti abufi del ippnopolio , lotto- 
la fcuià di fradicare quelli dèlia, Ub'ertà.' ^ ^ 

Ho creduto di dover ométtere tutto dò dosi- 
per evitare d*offendere rinterefìTe particolare 
come per non impe^^armi in difcudioni . cb^ 
erigerebbero volumi. Mi fono , in oltre, fem-- 
pre guardato dall’ erigermi incenfore pubblicoj 
ina ciò , che avrebbe forfè irritati molti ,fe ló 
aveffi intraprefo in dettaglio, mi fara perdona- 
- to fe lo tento in grande . Quefto non è il ter-, 
rltcrio fe non d’uni-piccol numero d’uomini 
meno fottopofti ad appaffìonarfi , i quali oiJo- 
'no ragionare gli Autori politici e inorali ^ pref- 
fo a poco, come foffiare il vento : Lajciamo^ 
gH dire , ptrchè et lafcino fare , c il foro ein-* 

- bléraa. EffI ed io ci fiamo divifi quefti*. due ge- 
neri di fatiche ! e non ci è apparenza , che ci 
moleftiamo reGÌptocamènte nelle noftre fùn?-* 
zioni. 

Contentandomi adunque, riguardoalle Proi-^ 
bizioni domeftiche d’ aver detto eh’ c féiTipre 
neceflariò fradicare nell’ interno dello Stato qiian- 
• to vi fi trova di contrario al Dritto Naturale j 
e che mai le circoftanze , le quali ' poffono cott- 
fcòrrére ad indicare il telilo opportuno ai 
cangiamenti, non fono fiate riunite piu fevore- 
Volmente di quello che Io fono ^3 noi , 
pafferò a far parola delle Proibizioni eftere . 

Sé fi feorrono le differenti tariffe ftabilite 
.nei porti di tutte le Nazioni delT Eureka: fe 
s’ inveftigano le tracce primitive ^ uria cosi al- 
furda e fcelleràta fcìenza ^ èhe ben predo ha 
Arpeggiato nell’ Univeffo in pregiudizio di tut- 
ti i popoli; fc fi cererò nei Trattati ì luow- 
' ' menu 
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mentì dèlie fatiche e delle finezze della pofi^ 
tìca-, per volgere in proprio vantaggio quefto 
mezzo ingannevole 'di prdfpel'ità efclufiva j fc 
, fi oflTervano negli Stàti ^i Finanza quell’ emo* 
lumento della barbarie é deli’ oppreffione fopra 
la civilizzazione e la libertà*, quella raccolta 
immenfa, quell’ arfenale di tratti lanciati e ri- 
lanciati. contro l’umanità- in generale, tutto 
ciò non* farebbe fe non un* piccolo fquardodel 
numero degl’ impedimenti che lo' fpirito efclu- 
fivo e d’ intereffe ha fparfi fopra la fuperficie 
della terra per riftringere l’induftria e la co* 
municazione* nècéflaria fra gli uomini , effenza! 
dei Commercio. Non fi direbbe forfè, chefia- 
mo ancora ner tempi dei iàdroneccj e delle 
barbarie , nei quali non fi cònofeeva altro drit- 
to* che la forza ,, ed altra legge che la necef^ 
fità , colla differenza che i piccoli luce] for» 
ferviti di cibo ai grandi, i* quali, dopo eflerfl 
divifi 'lo ftagno , dominano , dafeuno nel prò* 
prio angola , e nfon vogliono lafciare ingraflà* 
ro fé non- quelli che^ vivono fotto.,la loro pro- 
tezione, e ch- eflì fofio ficuri di divorare, 'l>iti 
prefto o più tardi, fecondo il loro appetito-, ó 
fecondo i loro bifogni ? , , V 

C^ando il pehfiero di caricare di dazj una 
fpede di mercanzia , che fi vuole, ifcreditare , 
foffe tanto ricercato e ficuro quanto c goffo 
ed en'oneo, ogni uomo di Stato dovrebbe rU 
gettarlo , a . motivo della fola idea , che non 
può efFerne nè l’invenzione fegreta, nè il prin- 
cipio efclufivo. Voi imponete qui dazj, altro- 
ve vi fi rende il contraccambio; Tindurtria vi 
perde damper tutto; ma il più grande Vantag- 
gio cade fopra quella delle due Nazfoni ck’ è 
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la più pronta a fcoraggirfi, la. più oftinata nel | 
confumare’, e che ha un genere d’ induftria- me- 
no neceflTario . Dopo queft’ incontraftabil prlnci- 
plOi IO lafclo, che i miei Lettori giudichino fe 
noi guadagniamo più degli altri in un metodi 
cosi diftruggitore r I 

So tutti iy?, e tutti I VM fotto i quali i 
piccoli Specolatori hanno colorita quella vana 
fcienza. Ho fcorfa l’ imraenfa biblioteca del prò 
e del contra ; ed appunto perchè la conofco, 
difguftato ^delle finuofità d’ un tal Meandro , 
ofo affermare , che chi non può fuperarle ed 
.oitrepaffare all’altra riva, nulla mai fara nè di 
grande, nè di folido per la felicità deiruman 
genere. Convien fàpere, inoltre, di qual pun- 
to dii perfezione è fufcettibile F azione delle 
molle complicate j ma non fi vorrà mai cono^ 
fcere l’efficacia delle femplici? 

In ciò , come in ogn’ altra cofa , lo non ho 
fe non un fegreto,- ma lo credo buono j e fic- 
come nulla finora ho diftrutto fenz’ avervi fa- 
ftituita qualche cofa , cc^sì efporrò' la mia idea , ‘ 
fion iiTjpraticabile dal 

Bifogna richiamar^ alla memo'rìa ciò chehof 
detto , primieramente che il Commerciò è all’ 
efterno do che la vivificazione c all’interno: 
fecqndariamente , che abbiamo tutti intereflé 
che i noftri vicini ritraggano dal loro territo- 
rio e dalla loro induftria tu^te le rifibrfe poli 
fibili ; in terzo luogo, che il Commercio è na- 
turalmente incompatibile con qualunque altro 
dominio fuorché con quello dell’ induftria e del- 
la fatica. 

Rìunendofi in un" punto quefti princip;, eie 
-«Uvetfe confeguenze che ne ho dedotte neltrat* 
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1 targli ciafcuno in particolare, non fi potrebbe 
forfè formare un piano generale per liberare 
rinduftria da tutti gl’ impedimenti che le han- 
no, opporti da per tutto la cièca cupidigia, e 
r abufo dell’ autorità ì 

Ho detto altrove , che il Re Partore inco- 
imincerebbe dal purgare Finterno dei fuoi do- 
Kiinj da tante e tante ortruzioni ftabUite nei 
telici, nei quali ciafcurra parte dello Stato ave-- 
va le fue funzioni particolari ,-e non concorreva a 
formare un tutto fe non in certe circortanze^ 
è quali fempre a fcelta di quelli che predomi- 
navano nelle provincie . Se l’avarizia del Fif- 
co le ha confervatè in apprelTo, fifa, cheque- 
fio c tanto illuminato quali in tutti i fuoical-r 
coli quanto Io farebbe F agricoltore , il quale 
non feminartè le fue terre per timore di non 
privarli della parte del grano neceflaria a tal 
oggetto . Ma il Re Pallore, il quale, attefe le 
fue mire dettagliate altrove, non ha altro fco- 
po che quello di ftabilire una pronta, e facile 
comunicazione tra le differenti* partì del fuo 
territorio, ha fatto cadere tutti quelli impedi- 
menti, come le barricade nelle ftrade déllafài 
capitale j talché tutto ormai è libero nell’ in- 
terno del di lui regho. 

Eì ha fatto più . Riflettendo , che impedire 
la libertà del tranfito alle mercanzie ed alle 
derrate degli ertet i deftinate ad andar fuori del . 
fuo paefe , làrebbe un perdere una parte dei 
yantaggj della fituazìone dei fuoi Stati, ed, un 
privare i fuoi fudditi dei guadagni del nolo , 
del depofito , delle cammirt^ìnì ec. , ha tolti 
da per tutto gli argini , e prefentati alF Uni- 
veifo attonito i'^dritti dell’ofpitalità, ed i van- 
. tag- 
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taggj d’uttà comunicazione fempre facile, è 
una arrtmirabil polizia;^nelle fue terre . Tanti 
benefizj lo Hanna già refe l’ idolo e f efempid‘ 
deir umanità: follevartdofi quindi dalla fui fi- 
tuazione naturale a queftà nuova sfera acqui-’ 
fiata di così buon’ dritto, ei inoraptende final- 
mente, a rendere- univerfali tutti i vantaggj fud^^ 
détti ; ed ecco come vi rièlce.* . 

Propone priraieramenté^ a quelli , fra g^i Staf^ 
tì Goramercianti!, che nc^n' hannoquàfi altri ca-; 
pitali cht fa loro induftrìa, un Trattato' di fra-’ 
ternifà die foppriraa interamente' ogni dazio cT' 
ihtrodu?ione (opra i gèneri., di qualunque fpe-‘ 
eie’ e di qualunque paefe. Che farannor trarpor;- 
tati dai fudditi e dai legni d* una delle Poten- 
ze contraevi m tutti i porti, deli’ aftrav 

Sicuro d’iver ridotta nei fuoi dominj l’in-' 
dufiria a fegno, die quella- dell’ efierò , aven-“ 
do lo fvaniSggio delle f^efe'^del trafportó , noti * 
farà dama, éi fopprimera' - tutti i -divieti e’ fót- 
te le inibizioni- delle, .manifatturè fbraftlere, ad' 
oggetto d’ottenere Je fte.flè prerogative pfeflTo' 
gli ala i, y e pròìBirà fofòniò quelle delle fab-* 
qriche dei, popoli i quali non avranno voluto’ 
entrare nel Trattalo, 

' Io non credo , che quella convenizione pof^* 
fa eflfere riguardata come di diffidi cónclufio- 
ne coir Olanda, con Amburgo, cOO Genova ^ 
e con altre Repubbliche che Imnno.. qualche 
niira di Commercio. Certe Potenze delNorcf, 
illuminate in nnatefìa di Governo , vi accede- 
Tanno volentieri anch’ effe j e "‘qt^ora fo ne* 
troVaffero talune le quali, per una' bizzarm ce-- 
cita, rinunziaflero ai profitti del traffico -à fine 
di confefvarfi 'queBàpotóon^ diftruggitrice ddw 
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|C loro ìrendite che provengono dai dritti d* 
introduzione Topra le materie indirpenfablli al 
.confumo dei Joro fudditi circondati dallV igno- 
ranza e dalla miferia , • baftèrebbe formare un 
regol^ento ,di tariffa univerfale , uniforme I 
egualmente immutabile e refpettivo , per mez- 
.20 di cui fi .QtteHefle la loro acceflìone. 

Il fiftema deirUniverfo è cangiato : il Mon- 
•do, tutto ^ cognito j e ninno deve più temere 
le feorrerie dei Barbari, qualora almeno Tin- 
fehce. fiftema d’intereOè efdufivo, del quale là 
•politica ;.del Commercio fa oggi la bafè delle - 
•fue fpecoJazioni , riduca le Nazioni gLvi- 
lizzate ad indebolirli recìprocamente, finattan- 
Xo die xji^cbe., fuorulcito , o Capo di ladri , 
.partito dal^ fondo della Tartaria , non devalH 
' nnalmeate il ''fecondo teatro dell’ umana prof- 

perita, cpme i di .lai pari defolàrono altreYol^ 
te il primoT ... ‘ 

Una fimil rivoluzióne' non c‘ probabile , Se 
le hóftre niire di vCommercio è d’ InterelTe fo- 
*10 .tuttavia limitate , ciò avviene perche leme- 
defims fono troppo moderne; ma gli uomini-, 
x]uando tròvanq una volta .il filo di qualche 
nuova cognizionev fanno In. breve- tempo orq-^ 
greflì confderàbUi f è' giacché nafeòrid in me . 

confelfo d’efTere molto mediocre, nozioni 
chiare e precife , relative a materie fuperióri 
aUa mia capacita nella pratica, quali mire non 
fpdev^o /perare in poco tempo dai veri uò- 
mmj di Stato., e. da quelli che da Provvidenza 
ha dotati ,-d uir-gqnio fiiperiore è .Q ^adunque 
tutta J^apparenza , che uomini conofeeran- 
no * lóro ver] -ihterefli in tal-gene* 

re intereilì meno ^difficili a concepirli di q^el- 
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lo che lo ileno le fottiglìezze di dettaglio che 
ravvolgono quefta pretofa fcienza ^ 61 può con- 
cludere in confeguenza , che le rivoluzioni di- 
faftrofe^ almeno quelle che derivano dagji uo- 
mini, fono bandite dall’ Univerfo . 

L’arte della ftampeiia ha moltiplicate co- 
municate., ed eftefe lé cognizioni: là fcoperta 
della buffola ha facilitate le comunicazioni \ e 
quella della polvere di cannone ha eguagliate 
le forze, e refa men fomildabÙe la ferocia . 
Quelle tre invenzioni, che molto vicine l’una 
all’ altra , hanno fra loro alcune relazioni di 
fvantagglo e d’ utilità , formano ihfieme un’ 

, època die ha Iktto cangiareil lìllema del Mondo . 

In tutti 1 tempi il Commercio e l’impero 
del mare hanno innalzati i popoli al di fopra 
della loro sfera naturale ; ma le Nazioni bel- 
iicofe, fempre ficure di diftruggere i loro ri- 
vali commercianti attaccandogli nei loro paeH, 
potevano fofFogare il Commercio , e rimettere 
ì’ impero nelle mani delia forza, fìnattanta die 
quefta , bandita dalla profperità nudre della inol- i 
lezza , non folTe paflTata preflb altri pòpoli per 
regnare* di nuovo mercè la loro profperità . Co- . 
sì Spara, vincitriced’ Atene, concentrò il Com- 
mercio e la politica dei Greci r così quello di,. 
Tiro pia non fuffiftè fe non nella memoria de- 
gli uomini , per aver efta ofatp infultare un 
Conquiftatore: così Cartagine , che ricuopriva 
quali i due Mondi , ^^arì , e lì trafte dietro T 
nella Tua caduta il Commercio dell’ Univerfo 5 
cosi finalmente Aleflandria , per la fua fitóa- 
ziohe fe per le altre fue prerogative magazzi- 
no dèli’ Univerfo, più non c fe non un muc-' 
cbio di rovine, per eflèrli trovata fabbricata fo- 
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pra a paflàgp (i’un popolo II di cui cerchio 
d *jdee non fi eftende ai ,|li U dello .pirico di 
coriquifi# e d’. oppreflione . to o£ 

_ .Dopo lé fcoperte accennate , tutto ha can 

dal che Ja prudenza 
umana può concludere, che. tutto cangeri nel- 
le . confeguenze . Il Commercio fi è dìvifo ; e 
1 i^noranza= non é più fiata', cóme altre volte, 
la compagna delia forza , ma .feeue ner lo 
centralo, da -per tutto la degenerazione^ e la 

del mare lia, non Vi ne- 
ga., tatto fempre pendere la bUancia ; quella 

cofa che J’effenza, talché non ci è 

cola ,chè pofla privamelo ; ma le Nazioni d 

yihzzate, avendo tutte conofeiuta -tàl variti 

hanno cercato di todierp ^ , * 

Io c *^°siere queft impero ai lopo 

eh era fiata dalla Provvi- 

^ Poggiogare ed a ‘devaftare il 

’ appena del dominio dei 

Sd ’rSi numero dei di'leifud- 

un prodigiofo 

J^Iore a cfafputarglieloj e ne venne a capo con 
un buon efito che fopèi-ò le fuefperanze ^Oue 
foriS''°“^ indufiria: , ’dlvenutfdi popoli^ro- 
tZ .nn di rimarco , vidTo La 

fe vicini, marciafé dietro 

iwnna la guerra la piu crudele in mezzo ad 

Se S eff •- fe«ì a colpo 

le eue^i ® ^ P'“ oatitara di tutte 

re “ procinto di decide. 

StrS^ife S ‘'■'‘'"« 5 ° • Allora la Francia s* 
aUeata ed ? Ptiraieramente come 

patte di «I j era -appropriata una 

patte di tal domm.o: in Feguito V ernie conJ 

cilia- 
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cìliatricej ma divenuta ben piefto una formi- 
dabll rivaie, ' ^ * 

Jtrr troìjieme Urron, . 

Eut faiji ■ ' ' , : 

' . Terzo derabator, avrebbe forfè ^ 

Tutao occupato.... . * 

fe il di lei Sovrano, fedotto dalla Infinga biel- 
le cireoftanze e dalla ‘^^eranza d’'efiendere util- 
. mente le fue frontiere, non avelTe data om- 
bra air Europa^ e forzata rOlandà medefiiiia, 
per timore di non vederè Invàfo ii fuo terri- 
torio., a correre in fretta, ed ad unirli col 
.proprio nemico per afllcurarfi contro d’ un tal 
vicino". La .jrontinuazlone dei cattivo fiftema 
volontario della Francia fifirafcinò dietro quel- 
la del cattivo fiftema forzato dell’Planda. L’ 
afcen dente, e le forze prodigiofe di 
lo foftennei?o fupra quelF elemento come altro- 
ve. I di lui nemici diveiinero, è vero, i pro- 
prietarj, ed i lavoranti del mare -, ma egli .vi 
fi accampò fempre o in corpo d’'armata, o con 
truppe leggiere . Checche adunque fe ne dica, 
r impero del mare è non folamente. tuttavia 
una dhimèra , ma 'ormai anche una chimera 
impoftìSlle a realizzàrfi. Invano gPIngle fi pre- 
. tendono .d’efTerne oggi i padtoni j il folo og- 
^ettp di rende rvifi i più forti gli obbliga afpe- 
fe eh’ eccedono i loro mezzi , é gli tiene In 
uno flato di contrazione che non può portarli 
'dietro fe non un’ opprefiione aftbluta \ L’unio- 
ne di due o di' tre Potenze gl’ imbarazzerebbe 
oltreraodo anche.tìello flkto attuale i e due. di 
quefte' tre, fe .conofeefféro le loro forze e pren- 
; deftero i veri efpe lienti per debilitargli fopra 
U mare, gli ridurrebbero fra pochi anni ad oc- 
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■cuparc nell- Europa quel, luogo , -che-€{Iì haur 
no in ogni tempo , occupato^ móltò^el^ 

lo , purché fappiano contèntarferfR ' ' , 

Da tutto ciò rifulta , che fecondo, le leggi 
della previdenza fondate fopra il corfo delle qg- 
fe paflate , il Mondo civilizzato non deve più 
temere le ,fcorrerie dei Barbari , almeno nel ge- 
nere di cui r antica Storia ci dà tanti efèmp), 
vale a direy in maniera che i Barbari 'fteiffi. li 
ftabilifcpno Ibpra la. .total rovina dell’ induftrla 
e delle, ardi e, che quelle parti, che ormai de- 
cadono, periranno dei mali di languidezza da| 
quali; molti cantoni fonp./ flati», e fono tuttavia» 
fuccelBvatnente .attaccati.^ . -, ; m,? ’ v 

11 mare, e le fcienze-'^rpetuace tìvérànhd 
Analmente l’ umanità dalla difgrazia.di ricade- 
te totalmente nella" barbarie , e di dovere^ in- 
cominciar di. nuovo i.penofl sforzi deirmven- 
Jsione.-Rifulta^cora, che p^r un effetto^ con- 
trario, febbene combinato nel principio, il,. ma- 
re , e le feienze perpetuate falveranno egual- 
mente r umanità dal giogo dell’ interelfe efclu- 
fivo, il quale., in foftanza, altro non è che.l’ 
iuniverfal monarchia . ^ale farà ^dunque la 
xonlèguenza della collifione continua di quell’ 
interefle deificato- nei noflri giorni? Eccola ! 
Non tocca fe non agli elementi ,. difpofti, èfr 
prefTamedte da una mano, ormipoteiite per com- 
' battere fenza interrompihaento fra lorp >e non 
mai diflrug^rfi , a, porci fotto gli ócchj que- 
llo mirac^o continuo j ma fe cofe fecpndarie 
non partecipilo in alcuna maniera di tal pro- 
digio. Avverrà adunque, che le Nazióni, che 
fi difputanoi" 1 - impero del mare ed il Cortìmer-* 
cìo efclufivo , efaqrite da per tutto dagli 

. Tsm. ni. ' ■ G ‘ 
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zi ecceflìvi, ed obbligate a fopraccaricare ipo^ 
poli per fupplire ad una dirpendiofa guerra, ed 
agli accelTì d’ un’ emulazione degenerata in 
odio, talora. manlfefto talora ricoperto fotto la 
cenere , deferteranno a gara dai loro paefi .. 

Come i mobili prezlofi , e dopo di queftr, 
i topi ed i rettili ilefll fuggonoda una cafain 
procinto di rovinare , cosi i cofìumi , le /cien- 
ze, le arri, P.induftria, e fin i minimi talen- 
ti meccanici, tutto abbandona uno Stato che 
fi trova nella fua decadenza . Il Nuovo-Mon- 
do prefenta airumanità efillata gli ftetlì van- 
taggi cb’eflTa aveva nell’Antico j e fe gli uo- 
mini vi reftano lempre" tanto barbari quanto 
ancora lo fono, quaielie giorno quei popoli ri- 
moti, non iftruiti dalle xioftre dlfgrazie più di 
quanto lo fiatilo noi da quelle dei paefi dove 
gli Ayjtiochi ed i Tolommn fi facevano altre 
volte la guerra ., fi difputeranno .oftinatamente 
le pelli dei noftri deferta. ^ 

11 progetto adunque di fraternità fra- le Na- 
zioni commercianti, in vece d’ elfere ideale ed 
immaginario ^ e il folo ,che polfa ridurre nel 
fuo pofio la pupldigia, la quale è buona quan- 
do ubbidifce , efecr^He quando comanda . 1 
Sovrani avidi, di pallori degli uomini , ne di- 
vengono macella]: gli uni egli altri conduco- 
no gli armenti ; ma i primi al pafcolo , i fe- 
condi alla morte. 

Il Sovrano, che perfuafo deir utilità e dell’ 
alToIuta neceflità del Trattato generale propo- 
fio di fopra , da me fuppofto poco informato 
dell’ oftinazione dei fallì calcoli - dell’ interetfe , fi 
figura da principio , die le più grandi difficoltà 
alì' efecuzione del fuo progetto derivino dalla 

par- 
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^arte delle Potenze che non fanno alcun Com- 
mercio marittimo, e che avvezze a godere dei 
dritti efatti fopra le mercanzie che le Nazioni 
ìnduftriofe trasferifcono nei loro porti , non 
vogliono limitare perciò la loro autorità , col- 
la fperanza d’ ottenere le medefime immunità 
in una fpecie di traffico incognito ai lorofud- 
diii, un tal Sovrano, ripeto non dev'efTere ar- 
xeftato da così déboli rifleffioni . Ho detto di 
fopra con qual mezzo fi potrebbe indurre que- 
fte Potenze ad adottare le noftre mi Ture, mo- 
dificandole lo loro favore *, e fon perfuafo , che 
fe mercè una condotta del tutto contrarla a 
quella dei Configlj di Commercio d’oggigiotr 
no, ed una genérofità ciré io nei primi Capi- 
toli della terza^ Parte ho dimoftrata utile e ne- 
ceflaria , in vece di cercarfi di perpetuare 1’ 
ignoranza e, T infingardia deIle.Nazioni che non 
intendono nè il Commercio , nè le manifattu- 
re , fi procurerà , all’ oppofto ,. d’ ajutarle e d’ 
incoraggirle in tutte le maniere pofiibili a fta- 
bilire nei loro paefi l’una e l’altra 'di quefie 
ricchezze, sì fatte Nazioni entreranno ben pre- 
do con una intera fiducia in tutte le mire del 
loro benefattore . 

Forfè primieramente de più grandi difficoltà 
verranno da quelle Potenze commercianti _, 
nelle quali 1’ ambizioni cupidigia è fomentata 
dall’ orgoglio, ed alimentata dalie grandi virtù 
di patriottifmo , di coftanza ec. Una Nazione , 
che fi lafcia giornalmente adulare negli ferità 
d’ alcuni vifionarj dalla falfa fperanza di- poter 
e di dover invadere il Commercio univerfale, 
c che (ofò dirlo io .ftefii), io amico del genere 
umano ) autorizza egualmente la frode e 1. 

G 2 vio- 



T48 Trattatò della Popol Azionai 
violenza, o che almeno, purché vi trovi il van- 
taggio deir Iriterefle itìancaneo , la foftre net 
fuoi rami: una Nazione, che conferva neYuoi 
Falli, come-un preziolb monumento, la legis- 
lazione la più fenfata , ed ofTerva attentamen- 
te nella fua condotta il tenore dell’ atto il più 
tirann ico die fi a (lato mai propollo ad un po- 
polo il quale pretende d’ unirli coll’ Univerfo 
intero per- mezzo dei legami -del Commercio; 
quella Nazione, dich’ io , potrebbe^ riguardare 
còftie formato contro d’efla un piano di liber- 
tà generale ed univerfale fopra il mare , e di 
comunicazione libera e fraterna fra tutti i po- 
poli i Non li può però negare , che non ci è 
-.paefe in cui, come prellb quello, fuperbo popo- 
lo,- nafcano nel medefimo tempo tanti perfo- 
naggj fuperiori ed illuminati nel grande . In 
confeguenza lì può prefumere. Che nell’ ipoteli 
deir efecuzione di tutti i piani d’ utilità e di 
miglioramento propolli nella mia Opera , tali 
uomini attenti avrebbero da lungo tempo -in- 
dietro efam'inate le operazioni , ed approvate le 
mire del Re Pallore c che la Nazione intera , 
prelTo la quale' finalmente i buoni conliglj jMre- 
valgono Tempre , avrebbe antecedentemente pro- 
fittato Jn molti dettaglj dei buoni efempj del fu o - 
vicino; e che quindi, piu difpolla a giudicare 
favorevolmente dei di lui progetti, farebbe più 
fufcettibile di perfualione intorno all’ utilità di 
quelli ai quali farebbe neeeffaria la di lei ac- 
celTione ♦ ^ 

Or fupponendola in tal difpolizione , io non 
fo vedere ciò che gli uomini favj potrebbero- 
opporre nel- Parlamento dell’ Inglùlierra alla 
propolizione d’accedere al Trattato di fnter- 

nità 
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fìM uhlverfale in materia di Commercio . SS' 
Jtebbe facile provare primireramente , che il lo- 
ro celebre atto di navigiziorre era una follia 
riel tempo medefirno in cui fu propofto , féb- 
bene grincidend , che fecero volgere allora 
Verfo un’ altra parte le mire delle_ Potenze efte- 
re , ne aveflTero procurato il buon efito . In fat- 
ti, fe Lui^i Xiy.i con cui gl’ Incieli hanno 
tanto combattuto, e che gli ha co^ben fervi- 
ti} non fi folfc,- durante il corfo del fuo re- 
gno , tirata addoflb la gelofia ed il timore dell* 
Europa intera : fe la Spagna } la Francia , la - 
Danimarca, e la Svezia, codofcendo , come 
avrebbero dovuto conofcere , le confeguenze 
derivanti dal foffrire die una Nazione , per 
Inezzò d’ un atto di Commercio, ofalTe dichia- 
rare tutte le altre peftifere per i fiioF porti j 
€ col rifervarfi il privilegio dì far da per tut- 
to il traffico in qualunque fpecie di derrata, e 
di mercanzia , ofafie prefcrivere la natura del 
tarico ad ogni nave che non aveva la forte d’ 
effere Inglefe } fe quefte Potenze , ripeto, egual- 
mente intereflate in tal ingiuria fatta ^ gene- 
re umano, aveffero prefe mifure ben combina- 
te contro un così grande attentato alla libertà 
pubblica, gl’Inglefi farebbero vergognofamente 
dati indietro . All’ oppoftò però , ciafcuna Pqt 
tenza riputò un tal affionto ftraniero al fuo 
fatto ; e contenta d’ottenere la permifiione di / 
portare le derrate del fuo territorio preflb la 
Regina delle altre , non riguardò come, lefi 
dall’atto fuddetto fe non gli Olandefi, immenfi 
vetturali, e coltivatori quali invalidi i 

Ma è forfè un follievo per me , mentre la 
metà ddla miacai^ è incendiata, vedere quel- 

G 3 la 



150 Trattato della Popolaziohe 
la del mio vicino confumata interamente ? L* 
atto di navigazione, in vece d’elfere una del* 
le dipendenze del Dritto di Sovranità che ciaf- 
cuno ha preflb di fe , era un tirannico atten* 
tato al Dritto delle Genti j ed in confeguenza 
doveva eflere repreflb , fe non da una lega 
generale , almeno da una proibizione confi- 
iniie fattà^'da ciafcun Sovrano nei fuoi domi- 
n] relativamente ai foli Inglefi . Tal eflb , 
fe fi penfaflTe a farlo , farebbe oggigiorno 
mentre tutte le Nazioni tendono ad eflère 
€ommercianti . 

.Io dubito, s’c |)iù difficile dimofirare nel me- 
defimo fenfo , che tutte le Proibizioni ufate 
nei noftri tempi pecchino egualmente contro 
la giuftizia, e contro la fana ragione j e tutto 
mi porta a credere, eh’ eftendendofi più di quel- 
lo che conviene aPmio -piano idettaglj del pro- 
getto che ho propofto, fi perverrebbe a far in- 
tendere all’ Inghilterra , che i fuoi popoli, og- 
gi meglio' fiabiliti di tutti gli altri riguardo al 
mare, avrebbero un effettivo e pronto vantaggio 
nello fiabilimento della libertà univerfkle. ' 
Perchè figurarfi moftri dove forfè non j 
fono ? Quanti Commerej lucrativi,, che quella I 
Nazione fa in contrabbando efponendofi alle 
fpefe dd frodo ed ai- pericoli dell’inganno, po- 
trebbero colle loro attrattive entrare nelle mi- 
re del Re Paftore 1 Quanti motivi di guerre 
rovinofe fi cancellacebbero nel libro delle ca- 
lamità del genere umano! Quanto ft accrefee- 
rebbe il riflufiò delle derrate , e delle mercaa- 
zie , dalle quali i più abili navigatori ritrapre.b-- 
jtro il primo lucro, almeno quello del noteg-- 
f,io ec.i Da luogo tempo indietro» heochènon 
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mi muova dal mio gabinetto, feguo da vicino 
i progreflì dello fpirito Inglefe nelle di lui mi- 
re, nelle azioni, e nei delirj , giacche quetti 
abbondano da per tutto.' cancello, per quanto 
mi c pofTibile, nelle rtoftre relazioni le nuvo- 
le del pregiudizio , e nelle loro T eùgerazioni 
deir entufialino : procuro di giudicargli ^ fenzi 
parzialità nel momento medefimo in cui Tono 
circondato in tutti i lati dalle prevenzioni con- 
tro d'effìi e fe non mTrtgahno, Tono di fer- 
ma opinione , che lo diflferenci mire di xletta- 
glio, le quali in un’ Opera meno precKa della 
mia poneffero vantaggiofamente in chiaro le 
confeguenze del mio. fiftema , dovrebbero ben 
preflo colpirgli più efficacemente cTogn’ altro v 
Supponendofx tuttavolta, che qualche Poten- 
za ricufaffé d’ adattare quella nuova difpbfizio- 
ne o nella totalità , o colle modificazioni da 
me ammefle- in favore di quelle che^ nulla traf- 
portano , fia effa qualunque fi voglia , forte o 
debole ( Io che mi farebbe eguale nella mate- 
ria di Stato, in cui la giuflizia farebbe 1 uni- 
ca alleata! offènfiva e difenfiva dalla quale vo- 
reffi dipendere ) , io contribuirei al privilegio 
efclufivo d’un popolo cosi pflinato per la più 
dedfa delle operazioni. * ' ^ 

Non ricorrerei alla forza per coflrmgère a 
concorrere al loro proprio vantaggio i popoji 
liberi, giacche ciafcuno é padrone nel Tuo ter- 
ritorio j ma- proibirei a tutti i fudditi dello Sta- 
to, come delitto- -d’ alto-tradimento ed in [^i- 
mo grado, qualunque Commercio diretto o in- 
diretto colla Nazione che mi aveffe ricufato 
per frateUo . Quella legge , proclamata coUe 
più grandi folennità e riveflita di tutte le for- 
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malità che potcfiTero renderla autentica , fareb»- 
be anche formidabile a fronte delle pene che 
ne. feguiflero l’ infrazione. La tefta del froda- 
'tore farebbe porta alla taglia, la diluì cafade- 
mòlita , e la pofterità dichiarata infame fin aH’ 
'Ultima generazione . ' 

Si allegherebbe invano contro tanta feveri- 
tà, che le pene fproporzionate ai delitti fono 
-un abufo contrario ai coftumi , ed avvìllfcono 
le leggi. Niuno conofce meglio di me la ve- 
rità di tal artìoma nel progetto ordinario della 
focietà; ma la necertìtà del regolamento riguar- 
do al tronco ammette eccezione nei rami. La 
lentezza delle forme ricevute nell’ ammlniftra- 
zione delle leggi civili farebbe un male tanto- 
pericolofo nel tribunale della giuftizia quanto 
lo è il dilpotifmo d’un Generale d’armata nel 
campo , ovvero d’un Capitano di nave fopra il 
fuo legno. Il Commercio è uniamo della fo- 
cietà: la celerità n’ è l’ eleménto j ed in con- 
feguenza le leggi decifive ne fono il regola- 
niento . In oltre , dall’ efaminarfi , in quella 
che io propongo , le mire del Legislatore , è 
facile comprendere , eh’ eflendo querte ultime 
Q?un’ utilità del prim’ ordine, ciò che le feork 
certa, merita d’effere reprelÓro con pene pro- 
porzionate . Qiecchè ne fia , nemico giurato 
del prò e del contra da che mi vedo la-Giu- 
'fiizia fotte gli occh), rtabilirer una tal legge : 
la 'farei oflervare; e (lo che fecondo me c 1* 
anima d’ogni polizia e di ogni governo ) pu- 
nendone i contravventori , farei che i loro prò- 
ceffi e g'àrtiglfi , refi pubblici , atterrirtelo per 
‘lungo tempo i più arditi. 

tale fiato farebbe permefl® alle Nazioni 

proi- 
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proibite di (fabìlire nel loro paefe i medìfinài 
divièti : io non ine ne rifentirei nè In terra., 
nè in niarci e noi viveremmo come pèrfone 
che non^fi afcoltano, e non li vedono i 
• Che né'rifulterebbe allora? Si può ooncepi> 
re la eofa Còtto 'due ipotefi . La> prima, che 
ciafcuna, dal canto fuo , f^ebbe ridotta al Aio 
proprio capitde : iri'^Tal cafo-j quella , che ne 
à'^eflTe'più, avrebbe Tultimaf j ed lónon vedo; 
che una tal ipotefi poflk gfSmraai ridondare in 
nóftro fvantag^o . La feconda V". più uniforme 
al progreflb attuale %lle cofe , che- claìfiiun» ^ 
dal ' canto fuoì' ^gendo: cofiéor^e^ 
ciò predo le neuòfaK^^^^^ 

aU’efdufione della fua rivale. Or in tàr.cafdi 
domando, 'per quale tiellè 'due parlerebbero là 
gluftizia, i fatti, e le'mire d’utaità? Noiì^iffcr 
_ quella forfè , che rinunziando a qualunque mì» 
vilegio particolare , non richiedefle fe non le 
folè' franchigie che prefenta> edi foli vantaggi 
'Chd procura? - 

' Finalmente o la Nazictoe Ganànea 'ha nei 
momento dell’ interdetto un Comnisrcio mag-^ 

f iore del noftro, o ne ha uno minore : fe io 
a maggiore , la perdita d’ un ramo cónfide- 
rabile del medéfimo dev’ efferle, pià fenfibile j-, 
fe lo ha minore', eda. è almeno in iftata^cf im . 
dennìzarfi altrove di ciò che, perde , nel noftro 
paefé. Io fo, che 1’ argomentò fi può volgere 
contro di me.: ma daU’una pàlte niuho può 
togliermi il vantaggio d’ edere alfiftito dallq 
giuftizia, e d’avere un oggetto fidb^ in -vece 
d’uno fcopo ideale; dall’ altra, vedo,- predò. a 
poco , quali ^flbno efferc quefte. Potenze , e 
conofco ^cune mire ;in loro ,;cc»ne conofco 
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4h me alcuni mézzi , che farebbero ' {^revatle^l^ 
il inip partito. Ho detto quanto ^safta^ ma for- 
fè mi rifervo a dire anche di più. - 
Pure farebbe un portar ttropp’ oltre il cafiel- 
lo in aria, dare come probabile la fperanza ,, 
dìe un limile ftatò di tenfione polTa durare fen- 
za cagionare un’aperta guerra fra le Nazioni 
rivali, e già irritate’ dall’Interdetto f^ambievo- 
le del hiQco e delT acqua . Q^ì richiamo aMa 
memoria ciò che ho fcritto nel precedente Qi- 
pitelo , quando dopo avere labilità fica noi 
una florida .^darina mHkare ed i mezzi di fo- 
flenerla e di dirìgerla in miibie^a che la me- 
defima lìa in iflsRo ^ farci : lifpett^i}^ da p>er 
tutto, ho detto, che avrei ^giunti a tatóe mol- 
le naturali, le quali lilùltavano dalla cofarae- 
defima, alcuni mezzi ftranieri,, che ci.diver^ 
rebbero proj^j. , 

Riprendiamo adunque la traccià'degli ogget- 
‘ ti che ho .^-eieMati nel corfo di quell’ Operai 
c dipingiamo il Re Pallore circondato da un 
iaìmeiifn pòpc^, che benedice la dolcezza e 
k' vigilanza del di lui governo, che apre tu^ 
Ifl^e Iliade , It città , ed i porti agli elleri per 
fere che quefti godano nei Tuoi dominj de^ 
Helll vantaggj dei quali godono i regnicoli 
Facciamo conofcere quello Principe magnanir 
« 30 , che ha già, dall’ una parte» perfuala F 
ropa della fua moderazione } ed ha dimoftra? 
lo, daU’ altra, che yna tal virai è fondata for 
pra prkcii^, e ch’eflfendo egli Ilio paefe F 
aoima delk giufozia, vuoleflèrne rarbitro an- 
che altrove.. Ben^co c<m tutti i fuoi vicini à 
ha loro complicate le arti cte formano kìlra 
profperitó, iafiegoate k fue mani^we, incQ-r 
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raggita fra loro la navigazione i cjiiìadi eflìgK 
devono finalmente tutto » ed egli loro nulla li- 
chiede. ' - ' < 

In tale ftato offre loro un Trattato,. che ha , 
unicamente per oggetto di render libero il mas 
re e le coraunic^ioni, la fatica e 1-induftria . 
Quefto Trattato^, ;^ifibilmente utile alla mag- 
|ior parte delle Potenze alle quali fi propone, 
e .fiato lòttofcritto , come, ho già det^> $ da 
molte d*efle, che ne hanno vifibilraente el^- 
rimentatì i vantaggj i Or fi concepdfea , le fi 
può , quanto una tal condotta^ ha;'dovuto ac- 
crefcere la di lui riputazione.. Tutti ■ fanno ^ 
che la riputazione è il primo bene di tutti gH 
uomini, in qu^unque clafle la Provvidenza^gli 
'abbia collocati; ma che quefto bene diviene 
più importante per ciafcuno d’ e(Il ifR propor- 
zione dell’ elevazione del proprio ftato . Un Ref 
d’ alta fama è la principale , e per così dire , 

T unica forza del fuo Stato . Or fuppoiiendofi , 
che quefto Principe j amico degli uòmini.^ di 
cui il pubblicò vede apertamente tutti gli an- 
damenti e le mire' ed efalta la politica, fi tr(v, 
vi nel cafo di dover impie^re la fpadà per 
Toftenere i dritti delT umanità , fi può foppot- 
te , che uta tal guerra non fia per divenire 
ben prefto la caufa commune di tutte le Po- 
tenze alleate f Liberato allora ,> merce la di- 
chiarazione di guerra, dai legami della giuftì- 
zia che mi proibiva dHifar violenze pèr impor- " 
re il giogo umanità , io non farei alttp 
Trattato che quello che avefle per bafe F ac- 
ceftfìòne alla confratemità generale noi Còm» 
mercio . 

Tal c il folo giogo permeflò d’imporre ài 
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1^6 ■ Trattato della Popolazione' 
proprj vicini , e l’ unico impero utile e prati- 
cabile fopra di loro . - Niuno mi acculi d’ ef- 
porre un’idea limile a quella di Platone e del- 
ia di lui Repubblica . Quefto raro genio fab- 
bricava nell’ aria j ed io parlo fecoi*do i fat- 
ti tali quali ellì fono, e ne deduco mifure 
fufleguenti tali 'quali le medefime devono ef- 
fere . ' ^ 

Vedo , che non mi fi può - fare fopra tutto 
ciò fe non un’obbjèzione reale, vale a dire 
quella del Fifco . La voftra total libertà di co- 
municazione (mi lì dirà) li porta dietro, dall? 
una parte la fopprelllone di tutti i daz] e di 
6>tte le' dogane intertte, lè quaK non fono, fe- 
txjndò- voi , fe non oftoizioni contrarie alla cìe^ 
colazione > e dall’ altra ; quella dei dazj dentro- 
duzione nef, porti , e d’ eliraaioae dai mcdefir 
mi . In qùkl guifa adunque rimpiazzerete 1* 
ehortbe decadenza che il vòftro piano cagiona 
alle rendita' dello Stato? In qual guifa il: Re> 
H'Tquale non efercita il Commerciò , profitterà 
df quello ’ dèi fUqi fudditi ? Non -ci allegate 
qui i voftri aflfìomi lìlofoficr , ^ià tanto dibat- 
.tuti che le ricchezze— dei pòpoli fonò ric- 
chezze del Principe : che dove lì trovano più 
uomini i fervizj fi ottengano a miglior mer- 
cato , dal che fegue che una minore Jpecie 
numeraria equivale^ ad una maggiore: eh» i 
popoli ricchi € contenti fono fempre pronti a 
sbollar denaro per l’onore e per inutilità del 
loro Principe: che la riputazione èiipiùgra»r 
de- di tutti i beni j ed altre fentenze di gabir 
netto. Abbiamo udito più volte un tal linguag- 
gio , e fa'premmo altresi , fe voIq(Iìmo faperlo \ 
, che, più cfae'i popoli fono ricchi, più fono.at- 
- -i , ■ ,tac- 
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• tactatl alle loro ricchezze , e meno difpofti a 
cfisfarfene: che dove fi trovano più uomini (f 
richiede più forza per tenergli in freno ; . che h 
Prìncipi della più gran- riputazione j comeSalo-^ 
mone^ fe così vuole , e Luigi XFVy fono quelli 
che hanno maggiori-rfente accrefc.iute'leloro fi- 
^ nanze ec. ; ma tutto ciò nulla riguarda il fatto . 

Le guerre eftraordinarie-, la marina, la politi'- 
^ca, la giuftizia , la polizìa , la-cafa- del Principe 
^non ft. mantengono con afiìomi morafi:". Vi con- 
viene adunque indennizzare nell’ una parte il 
■•teforo di ciò che gli togliete nell’ z^tra: diver- 
fàmente , non vi fi fera an^he T onore di col- 
lòcarvi nella clafle dèi féguacf di 
i quali, vifìonarj dt buona-fede, mentarro al- 
meno qualche indulgenza j come tuttè lé.^per- 
fone ben intenzionate ; ma fcimmia della, vol- 
pe rfenzà coda, farete beffato, come. quello y 
che dn virtù d’una quanto abbondante altret- 
tanto debole dialettica, ha intraprefa a dimo- 
ftrarci che le febbri quartane non fono buone ► 
,Non fono forfè gli Uffiziali del Fifcp che 
fanno taK obbjezioni . Quelli i quali* 

non intendono le non i loro calcoli, non leg- 
gono e non- comméntano fe non Bareme^i ^i 
gli altri più illuminati, fanno che il meglio c 
pofilbile ; ma incerti' fé il meglio pubblico con- 
corra col meglio particolare , pervengono a" 
penfare, a forza «di dirlt>, che tutto ciò eh’efo 
fie è benèj e che per effere uomo dì Stato, 
balia fare r’efercizio giomalièro più efattemen- 
te e più utilmente eh’ è polfibilte. Di qualun- 
que genere però fieno gli autori di t^i ob— 
bjeziòni, le quali; io confeflb, che poflbno’ 
ahneno nafecre :neÙo fpirito di molte perfonev 
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rifponderò fommaiiamente , e fenza ripetizione 
dei miei antichi princip), riguardo al quali non 
credo d’avere ulati raggiri, i. che ho fernpre 
pretefo- di rendere, non già ricchi i iudditi 
dello Stato, ma Io Stato ricco di fudditi. 2. 
Oie confeflb, che dove fi trovano più uomi- 
ni bifogna una maggior forza per tenergli in 
freno, ma domando eh’ è mal quefta forza J Se 
fecondo i miei Critici, efla c la finanza, con- 
verrò d’aver fatto altrove, non già preflb di# 
loro, il mio corfo d’anatomia, ma d’aver udi- 
to dire, che il più ricco. ed il meno potentejg. 
di tutti i Sovrani è il Mogol) e la ftoria delle 
rrvoruziohi degl’ imperi ci dimofira, che nel 
conflitto di due Nazioni , la più ricca è rima- 
fta fernpre perditrice .. Se per lo contrario , la 
forza confifte nella polizia interna,, e nelle 
truppe di terra e di mare , la medefima fi ri- 
duce al numero degli uomini) talché chi ne 
ha un maggior numero , ha altresì più forza . 

3- Che i Principi, i quali, febbene dotati di 
♦ grandi qualità , hanno abufato dell’ ubbidienza 
dei loro- fudditi per portare tropp’ oltre le rif- 
forfe della finanza, hanno preparate con tal 
efimero fplendore le rivoluzioni le più fatali, 
le fcifiìoni degl’imperi, i fallimenti degli Stati 
cc. ì ma che Ciro , Carlomagno , ed altri , i no- 
mi dei quali faranno un eterno elogio, "hanno 
fatte le' cofe le più grandi fenza mezzi eftiaor- 
dinarj, ed avendo fernpre in orrore il maltrat- 
tare i popoli. Per venire finalmente al punto 
principale., e trafeurando in quello momento 
di riportare tutte le ragioni di fatto per le 
quali, fecqndo me, il Re Pallore raddoppiereb- 
be le liie rendite col coltivare Je fue terre , 

efpon- 
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espongo un ìndennìzzamento ranplic-infìmo deU 
U ditpinuzìone d’ effe cagionata dalla foppreiTicK 
ne delle dogane, e degli Ètri dritti già percet- 
tì in tal genere nell’ interno^ del legpo e, fopra 
le nc^re. frontiere ma qijal’ è queft* indènnk- 
zaniento i V accrefcimento. delle in^fizioni To^ 
pra le terre. Mi fpiego.. 

. -Si pubblicò nel 1755. un’ Opera lotto U tito- 
lo di Aiemoria S. L. E- A Ouefta fcritto». 
ehe /tratta d’ uno dei dettaglj, d4 regolamento 
domeftico, dimoila, c-be.!’ Autore^ a,veva a td 
riguardo certe cognizioni che ÌQ.noó ho; ma 

10 o mVinganno^ 0 tiitte k di lui idee. in*gr^ 
de rientrano, nel mio plànq. I dettagli,, i q'^- 

11 fembrano- trattati colla più’ gran^verita, 

no conofcore , alineno eoi fatto,, ch’c cola mc^ 
fo pollibile trovarli pop<dÌ L quali ^ IbmminU 
Arando^ al Principe Tullìdj non meno confide* 
r^Ui di quelli che fomftiihifirano i loro; vici-, 
ni» &’ impongono-anche volòntatiamente forame 
riguardeyoli pèr le loro fpefe particolari, in* 
coraggiti uoicaraente dai vantaggj d’ ima fpecie 
di Ifcertà interna» e d’^ una ripartizione ^bili- , 
ta fòpra una fiflk e permanente tarifià.. 

Quelle due cofe lono talmente di Drittoi^ 
Naturale» che 'fi può riguardare le difpofizio^ 
ni contrarie» ma tuttavia fijirifrend, a tal ma- 
niera di vivere cjome certe -reliquie dell’ infi^ 
ziache r età matura deve ben prefto correggere » 
ma da tali nozioni rifiilta unafrova'di- Fatto, 
chele terre, anche, nello llatoio cui .fi/ trovanà 
le cofe , potrebbero » per mezzo delle due efpoftfii 
condizioni , fruttar più di quello che fruttano 
Ora fe feguendofi le tracce dei princlpj mconara- 
flabili , fecondo | quali ho dùiioftraìe che tyt-> 
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fo viene dalla terra, che ogni produzione dé- 
rivà da elTa malgrado le alterazioni ed i can- 
^amenti cagionati dalla fatica nella prima ma- 
teria, che tutti i peli pofano fopra la terra 
medefima , che ogn’ rnduftria la fa valere , e 
che in confeguenza ogni Commercio ridonda 
in vantaggio d’'eflaj fe rlchiamandofi alla me- 
moria, ripeto, quella^ ferie d’induzioni affatto 
femplici, e da me non inveiatate, fi vuole ag- 
giungere ai vantaggj già dimoftrati anche quel- 
li, che nell’ordine economico da me ftabilito, 
rifultaranno dall’ abbaflàmento degl’ intereffi , é 
dall’ eftlnzione o diminuzione dei cenfi che de- 
vono follevare il valore delle tene "ad un prezzo 
non pèr f addietro fpetato, fivedi'à, che porte 
in tal piede le cofe , il proprietario pagherà 
dieci per guadagnar cento, che. lè di lui zol- 
' le , le di lui pietre bigie , le lavagne, tutto 
ciò finalmente che non aveva prezzo , ne acqui- 
fterà fin a venti piedi fottoterra , e eh’ gi fi 
riguarderà come tròppo fortunato per compra- 
re" mercé una leggiera fovvenzione il concorio 
dell’ induflria univerfale fopra il fuo letame . 

Ecco tutto il mia fegre^o r io non ne’ ho 
avuti ' giammai' fe non femplici; e per vero di- 
re non fo alcun conto degli altri . In oltre , 
niunò deve afpettarfì di trovar qui progetti ‘dì 
finanza . Quando 'anche averti un tale fpirito, 
erto hii farebbe artolutamente inutile. Pure non 
ne fono fprovveduto a fegno di non poter fe- 
re un’ offèrta , come Girardi^ ■. Si càlcoli quari- 
tò fruttano le dogane del regno , fi fotragga 
quantò coftano il mantenimento dei Preporti, 
e lò fpefe*deiràmminirtrazione dì quefta parte, 
e fè' ne^rtabilifca il prodotto nel piede dell’an- 
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no 3 più ubertofó che fi trova in ‘un. decèff- 
nÌGr*^,Oflro allora d’incaricarmea^Le, e di dare 3 
doppio al Re, falva la fecoltà di trattarne col- 
ie perfone che a me piacerà, èfteri Nazioni-, 
o Particolari, Compagnie; Camere dr Commer- 
cio Provincie y Gomanità ec. , fen?a efigere 
che ^'autorità mi adTifia in qualunque cofa , 
promettendo, in oltre, che non fi pagherà in 
verun luogo, nè nel regno nè ibpra le fron, 
tiere, alcun dàzio eli dogana, nè per le intro- 
duzioni -, nè per V eftrazioni . Credo d’ avere , 
in foftanza, pienamente .rifpofto a qu^-obbje^'^ 
zione. Torniamo alK articolo. * 

L’ intereffe efdufivo ,. Amile ai frutti ingao^ 
natoli che fottd una bell'apparenza nafeondonp - 
un tofeo eorrofivp y altro non è che- un lentp 
veleno il qùiaie rode e diftrugge egualmente e 
quello che lo, prepara*, e quello ch’eflb attac* 
ca. Già come mai un Govertì'o , i di cui art- 
damènti, e configli tendono apertamente* a queft* 
interefloe, può^Tperare dai Tuoi fuddki - qualche 
fraternità fra loro, qualche cura della giortà 
dello Stato, qualche amore per la' patria ? Rdt 
lui vicini ^i ‘ fono ftranieri; attefo che' il mc- 
.defimo non'ha con loro,- fe cosi- fi. può di#e, 
fo non una relazione faconda) tali gÙ faranno 
gli abitanti delle provmcie dello Stato i quaM 
noft lo confidereranno- fe nop cOine, -una Poten- 
za-efiéra, intenta- ad ardcchirfi ddìe ^glie della 
véra patrià, e non, riguarderanno il’ di lui do- 
minio fe non' corate un pefo>r l’abitante d’una 
città particoiarè avrà gli fteffì fenttmera» rel^ 
tivamente al corpo ddl’ ammioifteà^one^gene»» 
rale della provincia; il padre di famiglia,; rdat- 

tivainente alIaccHiiUnkà) ed ji avveai^, 
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162 Tratjiato della Popolazione 
Z'érà -a FÌguardare ri fuo pad^e ed i fuoi fratelli 
Come altrettanti vampiri' che Io drifeccàno e 
rendono peggiore la fua condizione. Tutte le 
paflfìoni particolari finalmente tenderanno alla 
diiroluzionc delia focietà generale ’r e lUntereffe 
Craveftito farà T unico legame reciproco dei cit- 
tadinf, refi (unili a quelli animali carnivori , i 
quali, aiutandoli éd- unendoli qualche volta per 
la rapina,, fono fempre .pronti a divorarli fcara- 
ìicvotmente nella divifione della preda. . 

Odo oppormi da tutte le parti , che -fa' Ilo- 
ria dimoftra quaA da per -tutto , che T amore 
della patria non è certamente una raiiiificazìo- 
ne di quella dolce e commendabil virtù chia- 
mata un^Ità : che-i popoli, i quali ci hanno 
.dati i più grandi efempj della prima di quelle 
virtù, fono fempre flati quelli che fraterniz- 
zavano il meno cogli efteri : clie-^i Giudei gli 
Bevano in orrore, i Greci in odio, i Roina- 
■ ni in difpfezzo : che ITnglefe, quella fra le 
'Nazioni- moderne preffo cui . il ^riottifino è 
mai^rotmenÈe in iftiraa, fa del fop dritto di 
iiatarairzzazione il titolo il più efclulivo , ed 
34nBhof coraunfcabile ;; e che ncmdimeno tali 
popoli hanno goduto deUa /più gran profperità 
durata. Q^ft*^dbbjezic«ie merita forfè fa pe- 
-.4ia a eflère difcufla ' ' ■ - 

i Giudei^ efaminati .fotto Tafpetto che ci è 
ptefor^o^: dovevano, fecondo le mire della Prov- 
' videnza^. evitare o^i conainicai^ione cogli elle- I 
à,^a in tuttavia purità il 

pi^fofo ddia Le^e Scrina, e di ^ 

fantklt dalla- corruttela dell’ idolatria che gli 
tàiconc^a -ni tut^ i kti . La flellà Legge ci 
ordina òggi cf e9^ . tutti ditelli; tua non ceni- 
. - fitte» 
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itderiatno la cofa in queAo fenib . Riguàr<^« 
done aduhque unicamente la politica » ib do» 
mando fé tutta la ftaria dei Giudèi e fe la 
.loro perpetuata diigrazia prefeivta un quadro 
concludente riguardo al domina dell’ intereH^ 
efclufivoi 

I Greci, ièmpre divki fra loro, fenipre, gé^ 
lod della ^o^rità pùbblica e della virtù dei 
<: Particolari ci offiropo nella Ibria del .loro go- 
verno. interiore^ il teatro U' più ributtate deli* 
inconlèguenza umana; le diferenti piccole Re- 
pubbliche,, che dividevano fra forò, quella parte 
deUe belle-ard e del grandi talenti > fi. <;oi^ì^ 
marono per cosi dire ,< con^^tìtendo le. une 
contro le altres ì Greci conquifetod furono. i 
peggiori padroni } i Greci foggetti furono gli- 
Iciuavi X pitx vxJUw ' ^ ' 

: I Roimni amarcbd la foro pab-ia al’ di fo- 
pra di qualunque «afa;., .marcite mai era que- 
lla patria? L’Univerfo inter»^ .!’ impero del qua- 
le, promefla alla loro pofieiàtà ,; formava il pn- 
mo dei foro pr<^etti: tutte le loro- guerre,,; 
tutti i lòiOb Xcattaitt- .tendevano arqu^ unfoo 
ibopo^- ed J loro più crudeli> nemici , quando 
.^lano gii fbggiogati, entravano a parte -dei pri- 
vilegi di cktaditii , e fócevano una pprzk^ 
della patria. I medeltftH a’inoolitrarmKrtin ^ 
goila yerfo ruolyerlàlmonarGhk; e fe nei teo|r 
l>i della loro prolperiti. divennero' .orjgogiig^ e 
difumani , ,quefio iu un vizio d’un gtM^erno 
leftefo al,dl li dei cofiifinl natnralbdi^. 
fila coltituzione *. l. Rofuainij,^ prt^erando jcqt# 
guerrieri, declinarono come cittadini da^cbé 
adottarono, la manìa dei Greci di caratterizzare 
per barbaci gli «firn fia 4 t9nq>9 
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.1^4 Trattato délIa Popolazione ^ ^ 
Barbari foffogarono finalmente la loto civiltà^ 
come lo faranrtb feitipre tutti i Barbari che fa-, 
fantìa coftantemente caratterizzati-^ per tali . 

Riguardo agi’ Inglefi, un principio d’oneftà 
e di pudore deve trattenere uno Scrittore che 
vuol ufare ritegno dal ragionare delle Nazioni.^ 
viventi j- ma con'ofcendo- bene, che in tutto 
per tutto io non parlerò '■fe non come amicò 
degli uomini, ofò dire it mio fentimenio fbpra . 
il "dritto di naturalizzazione di cui eflì , dall’ 
ùna parte eftend'ono ,• dair altra riPringono il 
privilegio. Non fi può dare cofa tanto incon*- 
feguente quanto vedergli ora refifiere nella 
loro i fola all’evidenza dèll’utili'à' della natu- 
ralizzazione degli efieri pofta foro contirma"- 
piente fotto gli occhj dai difcoffì e dagli ferirti , 
d’illuminati cittadini j ed or ammettere, e fin 
-chiamare nelle loro Colonie i Proteft'inti da 
tutte le regioni deirÉuropa. Una ragione pue- 
rile, e per tal motivo forprendente, ferve loro 
ad autorizzare una tal inconfeguenza . (^uefià , 
è ( diranno effi ) , che il terreno , e quindi f 
''Oggetto della fatica, c ìmmenfo nelle Colonie^ 
e limitato nella Metropoli. Ho rifpofto in tut- 
ta la préfente Of^era ^ad una cosi debol’obbje- 
zione . Se il terreno e là fatica, fono follevate 
al più alto grado di produzione nell’ Inghilter- 
ra, gir erteti non vi troveranno luògo, e voi 
nulla arrifchierete,‘'*^ammètfendogli j nia quefto 
/(? equivale a* quello che dice fi? il Cieta cadef- 
fe. Vi fofingate d’invadere il Commercio del 
Mondo , o almeno volete conquiftarne e coni- 
fervarne là più gran parte. 11 Commercio del '■ 
Mondo, lofapete, n’c l’ impero-, eftendete adun- , 
que, a norma deiRomam, il nome Inglèfe fopr» . 

. tutti 
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tutti quelli che vorranno portarlo,. Non cono- 
fco altra molla di potenza che gli upmini ; e* 
la favola della rana nulla rappreìfenta tanto bei- 
ne quanto un piccolo popolo die pretende ad 
ùn grand’impero. Ma perchè oppugnare negl’ 
Inglefi , come un fai fo calcolo di dritto, un 
abbaglio ^i fatto, eh’ è .un avanzo di barbarie, 
e d’error popolare preflTo una^ Nazione m cui 
gli fcritti del popolo prevalgono fpelTo alle.buo* 
ne ragióni ? L’hd detto : la condotta degl’ In- 
glefi nelle loro Colonie prova, ch’edì hahno 
conofeiuta la falfità di -sì fatto pregiudizio $ 
onde a' torto farebbero accufati di giudaizzare 
in tal genere . 

Se quello- fentimentó potefs’eflTer giovevole 
a nulla, lo farebbe per un piccolo popolo dìe 
riftringeire la • fua ambizione nel vivere unito, 
c nel confervarfi la fua Libertà ; pure tutti lo 
hanno abbandonato ; e gli Svizzeri,' Nazione 
forfè la più làvia e la più felice d’ogn’ altra, 
ricevono fenza difficoltà gli efreri che vanno 
a domicHiarvifi . ^ j 

Finalmente la fteffa ragionq , jche ftahilì pref- 
fo tutte le N^ioni civilizzàfó la proibizioni' 
dei matrimqnj fra* i congiunti , milita contro 
r efclufrone degli feìleri-. Si volle' legare glji, uo- 
mini per mezzo di - parentele j et confondere .le 
femigiie : -Unirgli- j < per timore dfé - i piq forti' 
non opprimèffero i* piè deboli i far propagarè, 
per còsi- dire,. \ le rklorfc ed i talenti in ogni 
genere . Qu^ co(k fotio lé NaziònL/e, non 
grandi^ famigìie ^M 1 dovere, dei. Legislatori- è 
adunque d’unirle''ìnfleiTie> esdi^far j;gder©^ pfl- 
mier^ente '^riguardo - perfc^le ■ in feguito 
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relativamente alla generalità , le odiofe dlftin- 
xionl di regnicoli € d’efteri . Il Globo intero 
è contiguo ^ tutti i paelì fono vicini j e tatti 
gli uomini fono fratelli . ^ ^ ^ 

Lunghi adunque con più forte^ ragione^ tutti 
quelli Vciàugùrati dritti ' d’ erediti fopra i beni 
degli erteti, di naufragio, di pedàggio ec. co- 
me altrettanti avanzi d’una cieca barbarie, e 
rami della le^ge del piu forte legge anche 
più pericolofa ai potenti che ai deboli . Po- 
poli e Sovrani, rivali di potenza e di gran- 
dezza, lo fo il fegreto di far predonùrure in- 
fallibilmente quello, fra voì,^ che vorrà efiere 
il primo a credérml; ed eccolo queftp fegreto. 
Colui, che vorrà il più coftantemente prende- 
re la divifa e la condotta d’amico degli uomi- 
ni In generale, regnerà fopra i loro cuori, e 
fopra il loro affetto fpecie di regno da cui 
deriva ogni genere di profperltà. 

Da tutto ciò . che fi e detto fegue , che il 
bel fegreto della politica commerciante chiat- 
to PToibizjotie^ non é fc non una groffa fcioc- 
chezza, che prefuppone i noftri vicini alteran- 
te grù quando 'erta impiega F artifizio , e ^ che 
diviene la più fordida ingiuftizià' <5uando ricor- 
re alla violenza. Querto genere di leggi con- 
trarie al Dritto Naturale non e afro, nell in- 
terno fe non a rendere odiofe e dìfprezz;d>ih > 
come fatellid della tirannìa, le perfone prepo- 
fte'a farle efeguire, cl^ a mantener vagabondi 
grinfrattori delle medefune a fpefe dei^ fudditi 
dello‘ Stato, che a dare finalmente neli’opini^ 
ue 'pubblica la preferenza alle ftoffe ed allq 
' derra^^ eftere fopra le nortre j ed al di fuori 

che 
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che a fomentare un germe di difFenfioni e d? 
animofità", il quale non .può rhancare di dege- 
nerare frequentemente iin guerre aperte eòa 
pregiudizio di tutfr i partiti,- Qiialuaque pace, 
non Tara mal,’ in foftatiza, fe>no» una tregua ' 
finattànto. che il male non làrà fradicato nel 
fuo prkicipio3 ed un tal principio fono \t Pt9Ìf: , 
bizJoni.^ 

Qiieft’ultimó ràgionanierito fembìrerl fingo-, 
late a chi; fi richiamerà allà- ‘merHoria’ le guer- 
re che hanno indebolita e devaflàìtó, l’Europa' 
da - più fecoli à quella parte . Ma quando do-* 
vrò trattare di tal articolo^ l^ro fer còno- 
fcerie che -il fifrenìa è cangiata, e che -ormai > 
non fi deve pìù^ terrière fe non delie guerre di 
Commercio} le altre, come li vedrà a luo tem» 
po non^ faranno fe non fuoco di p^lia, facilé 
ad eftinguerfi Chiùdo r àptlcoló delle Proibì-' 
zioni, ciafeun ramo delle' quali produrrebbe un 
vdbme j .ma ff darino certe cofe delle quali 
bada la fola foftanza. 

* « or K. *X% 

* j|i # ^ ♦'# # ♦ # # # 

G A P MOLO' VI. 

3etle Colònie * , - , . 

' • • • 

YL Mondo tutto non fu pbpdiato fe noti' per 
mezzo di Colònie . 1 !>fi adotti il fifterna 
della prima Popolazione ^ c' infogna la Fe^ 
e di «lui da ciafoun paflq, ché^ faicciamo yerfo 
là CGgniziope della' Storia' del genere umano, 
ci fono indicate le -tràcce* e éonfermafa là ve- 
rità , o fi - Voglia gettarlo nel '■mare ' inamenib 

dd* 
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delle incertezze e delle inefplica&ilirà del Pìr- 
ronifmoi- non; fi .potrà, fenza porre in dahbio 
la propria efiftenza , negare che il Mondo 
popolato per mezzo di Colonie. 

* Le Colonie rami del Governo, fono, com’ 
Wo, un effetto della -neceffi à , che fu in fe* 
guito dallo fpiriio umano ridotta in arte ; ma 
fi può aQerire, che quefio ramo è troppo lon- 
tano dall’effere .perfezionato come il. tronco. 
L’arte delle Colonie c, fecondo me , ancora 
nella fua più imbecille infànzia . Ciò è* facile 
a dimoftrarfi i -e fi de,ve perdonarmi s’entro in 
una fpecie 'dì dettaglio fopfa un articolo che 
ha tanta relazione al mio foggetto . 

Si può, a tal riguardo dividere le differenti | 
età del Mondo in. tre tempi, i. Nelle prime' 
Colonie dei tempi, chiamati nella f^ria eroici 
^ e fai'oloj/, vale a dire, d’ un’ epoca, la di cui 
memoria non è pervenuta fin a noi fe non 
ravvolta aelle favole fra le quali fi rende’ quafi 
imponibile fcuoprire qualche tracci.! di verità. 
2. Nelle Colonie degli Antichi, calcolatè dalle 
prime «tà, allor che la guerra hon era fe non 
un l'adronecoio, e l’occhio della Tradizione e 
quello della Storia, di lei minor forella , inco- 
minciò ad illumliure romanità, fin alle altre 
-età, q'uando la guerra fiefià , più non effendo 
un male di neceffiià , pervenne agli onori dell’ 
impero, e divenne una fpecie di dritto .fra, gl’ 
infelici yìven i . Quefta, diftruggitrice dell’ uman 
genere fùppofe allora ilMondo abbafianza, an- 
zi foverchiamente, popolato. -Lo fpirito di con- 
quifia non regna- fe non fopra il terrore ed 
il terrore non pUÒ avere troppo pochi vicini . 
Quindi le Colonie ceflarono; e (c cèrti Prin- 
cipi 
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cip! fondarono alcune città { come , in fatti, i 
grandi fra elfi, fpecialmenté nei tempi antlclii^f. 

«bbero,- per la maggior parte , quella nobil’ am- 
bizióne altro per lo più non fecero che tras- 
portare le famiglie da uno in un’altro luogo. 

Alcuni di à fatti trafporti , per v?ro dire , ~fu- 
i5ono' il frutto meno, d’ una vanità inutile , che 
d’ un’ illuminata politica . Lo ftefFo avvenne al- 
tre volte ri^aardo ad Aleflandria , a Coftanti- 
nopoli ec.; ed è .av\'enuto,quafl riei noflri gior- 
ni riguardo a Livorno ed a Pietroburgo : ma 
ciò concerne le fondazioni , non * già le. Co- 
Ionie . ' . _ • 

Generalmente non ft può negare, che fubi- 
to che gli uomini furono vicini gli uni .agli altri 
in maniera di poterli incontrare, non li raggiun- 
fero quali mai fe non colle armi in mano . Ho 
conofciuto, durante- la mia vita, un Filofofoil . 

•quale pretendeva, che l’uomo non, folTe feoon 
un debole e maligno animale , che tutti i di 
lui tratti di' forza folTero altrettanti lane] ad 
elfo non, naturi , limili alla difperazione per 
cui un gatto rincbiufo fi converte.» in un ani- 
male formidabile j ma che, in foftanzà, einon 
foffe capace fe nem d’ orgoglio o di mollezza 
nelle profperità, e d’abbattimento o di furore 
nelle' difgrazie . Io -non ho giammai amata una 
tal filofofiaj e fi. comprende, che la tefi efpo- 
fia dà luogò'a più .volumi di prò e di contra, 
nei quali però quell’ ultimo avrebbe il. vantàg- 
gio; ma.conrien riflettere , che confultandofi 
la fola ^ftoria del genere umano, è forza - eoa- 
feffare, che quanto l’uonp illammto c fupe- 
riore al bruto , ^rettanto l’ uomo incolto e 
barbaro gli è inferiore. 

Tom. ///. H ' Un’ 
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Un’ altra verid eflenzialirtìim c , che le paflì»»- 
Tii brutali, le quali difonorano Tunianiià, non 
le hanno cagionato giammai tanto male quanto 
le ne fa lo iciagurato interefìTe efclulivo , clw 
fembra da principio una paflìone combinata, e 
che non è, in foftanza,. fe non unofchiavo d’ 

, alcuni brutali appetiti conglobati inheme.. Lede- 
vaftazioni da eflb prodotte hanno refe neceflà- 
rie le leggi .eie pene al di dentro, ed i Trat- 
' tati e le guerre al di fuori -, pure altro ha po- 
tuto arrecarne i difordini feti.on la ftanchezza 
e la deboiazza momentaneé delle di lui mol- 
le, fempre tefe e Tempre in moto. 

Fermiamoci , ed efaminianio tutti i flagelli dell’ 
umanità in quéfto Mondo j fono effi altrettante 
tefte deir idra che partono dal medefuno tronco . 
Ogn’ uomo rifleflivo lo ha conofciuto prima di 
me., e molti altri Io hanno fenza dubbio detto ; 
ma io o^ervo, che in tal genere fi c dovente 
difperato della perfettibilità dell’ uomo Sembra, 
che i Legislatori, i Magiftrati, i Miniftri, fi- 
nalmente tutte le perfone incaricate di gover- 
nare r umanità, almeno quelle , fra effe, che 
per i loro lumi, erano degne di tali cure, ab- 
biano riguardato quello vizio come inerente al- 
la noftra foftanza , e partecipante in maniera 
della. noftra natura, che bifognava foltanto im- 
pedirne i troppo vifibili difordini, fenza fpera- 
re di poterne correggere il principio . Io però 
fono troppo lontano dal pcnfar così . 

Ho già convenuto fopra tal articolo intorno 
a ciò che concerne la cupidigia , a cui ho pro- 
curato di lafciare una- carriera libera per elten- 
derfi , perfuafo che invano fi tenterebbe di :li- 
mitarla, e che> quando anche la cofa riufcifle 

polli- 
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^flibile , ciò non avverPcbbe fe non a fpéfeif 
,iin mobile utile e nèceffairio . Ma quello, 
/chiamo intereflè efclulivo > diverlìfica trpppo : 
non .è fe non un ramo , fe non un ^c^o , 
/ffoa. calcolo falfo , ..della cupidigia j , ed eflendo . 
^li uomini fatti per intèndere, > è facile ad ef- 
fere dimóftratp tal^. ^ 

Nofi foooprófontuofqafegno di fperare, che 
ciò che non ha fatto la Grazia ( la quale , infor 
ilanza , altro mon pfo£:rive fra gli uomini) , . pof- 
fano farlo i ragionamenti degli Scrittori, e degli 
Autori illuminàti: ma c certo, c^è una vediti 
femplice , che parla m un medefimo tempo al cuó^ 
re ed alio fpirito , non può eflcré' foverchiam^n- 
te replicata, e che alla fine perfuade . E' un do- 
vere dì chi lafente V ^UrlaadJntenderc } ed un 
tal dovere io adeiiiplfco in quello momento, in 
cui fembra'che mi la|èi ftrafcinare _ in una di- 
grelfidne già troppo dibattuta nella ’prefente Ope- 
.ra: ma li . vedrà, che’ la medefima rientia nel 
roio'foggettq attuale cosi naturalmente, come 
fe derivàffe dal mio precedente Capitolo , in cui 
l’ho forfè troppo prolungata. 

Da che gli uomini incominciarono- a ben co- 
nofcerfi , in vece d’ ajutarlì gli uni gli altri’, 
non penfarono fe non a diftruggerll reclproca- 
mènte. Vi fu nondimeno in progreflTo di tem- 
po una fpecie di Colonie , che hanno qualche 
fomiglianza con quelle della terz'età delle qua- 
li parlerò in.apprelfó, 

I popoli vittoriofi,. per fondare più fondamen- 
te il loro impero fopra le provincie conquiftk- 
te, vi trafportavano e ftabiiivano Colonie di ve- 
terani e d’altri Gbmini intraprendenti , foprat- 
tutto nei luoghi d’onde fi poteva più fàcllmen- 

H a te 




11 

j 



\*]i Trattato dtllà Popolazioìti 
te tenere in freno gli antichi abitanti . Or feb- 
bene quefti Aabflimenti , formati a fpefe dei 
territorj vicini , foffero flati , attefe le cure 
' della Metropoli che fraternizzava con efiì, al- 
trettante citta floride, nulla però avendo con- 
hlbulto alla Popolazione , non coi?oernono il 
mio .foggetto , e poflbno efìfere riguardati piut- 
tollo come Fortezze che come Colonie. 

Il terzo tempo di quefte incomincia nell’ epoca 
della fcoperta del Nuoro-Mondo, e giunge fin 
a noi ; attefo che ( indipendentemaite da ciò die 
i differenti popoli dell’ Europa , i quali fi fono 
appropriati l’ America , _fanno giornalmente per 
rinforzare le loro antiche e nuove Colonie ) 
abbiamo veduti , dopo la pace d’ Aquifgrana , 
gringlefi fondare Halifax , e popolarla di fol- 
dati riformati, i quali non fono altrove fe non 
Vagabondi pericolofi. Or di quefte tre epoche 
io mi accingo ad efaminareil progreftb e l’ in- 
cremento, non come farebbe M dotto e giudizio- 
io D^vidde ma fecondo le mie vedute, 

alle quali è poco neceffaria T erudizione , ed uni- 
camente per dedurne fe la noftra maniera di 
penfare e cf agire intorno a tal articolo prefen- 
ta lumi ficuri , ed un ben intefo intereffe . 

Noi non abbiamo notizie delle prime età delf 
uomo fe non dai Libri-Santi . Sebbene fprovve- 
duto d’erudizione, io fo quanto bafta per elTermi 
fempre maravigliato che fi fieno trovati Teologi 
■ciechi , e fcuole tenebrofe a fegno di riguardare 
la fcienzacomepericolofa, e capace di nuocere 
alla Religione. Trovo, per lo, contrario , che 
tutte le fpecie degli ftudj , che coftituifcono la 
fapienr ■ proprÌ3mente detta,, ‘ci riducono 
alia foramiflìone efatta idaila Fede , menTe gl* 

igno- 
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i^orantì non poflbno eflèr foggetitati fe non o 
dalla fola Grazia, o dalla IkperfHzione. 

, Lo ftudio dei fatti , fpecialmente aGcompagnato- 
da tutti/ quelli che lo rendono utile e necedà- 
rio , altro non c ehe un caos nella fua origine^ 
nel fuo prògreflby nel fua tutto, e nel fuo fine 
^r coloro , che coftretti a fceglierfi alcune gui- 
de j cancellana prirhiéramente dalla loro lifeil 
più antico j il più autentico , il più femplice , 
cd il più chiaro di tutti gliftorici.^ I noftrifpé- 
colatori fi trov^o aUota circondati in tutti i 
lati da favole taìmenteconfide colla verità , ' "che 
fianchi di fviluppare xontinoapìénte uù lnaral,-^ 
ciamentodictmtràddizioni^abtòndoitàno Terrò-' 
nee loro guide ; è feparandofi , per così dire , 
dalla loro menaoria, fi attaccano. fi legano 
alle molle del loro fpifkoy tutte^ anche proiMe 
a venir meno, dopo avergli abbagliati con una 
mefcolanza ccwnfufa di nozioni equivoche, ed» 
folli congetture. Allora il mare delle incert^s- 
ze fi-’eftende in infinito. Da per tutto effio^- 
&Eva»Q Tuomo bruto al fianco doli’ uomo ci. 
yilizzato} e le. arti, «anafcenti ora perfezio- 
nate', foffogat©' feinpre dalla barbarie* Ibfò vi- 
cina, la quale vede ben prdfto na/cere nel fuo 
feno l’ abbozzò delle - arti medefime die avreb- 
be potuto eonìérvare, e trafmettere, rilpàrmi^n- 
dofi i dolori del parto Qjjì gli uomini fono 
neri j. altrove roffi, bianchi,, uUvaftri,» gialli, e 
di cento altri .colori v Le differenze degli or- 
namenti o delle defòrnfità ch’ efiì hanno d^la 
futura* quelle della loro ftruttura , tante va- 
rietà, ..dico , o còntraddiziooi , fanno immagi-' 
Bare o anche credere ai noftri fpecolatori fo- 
pra la fede^ delle finzióni di certi Viaggiato» 
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ri, trovarfi alcuni ECleri intermed; che ci fo- 
miglianó nella parte animale j ed ecco ì . Fau- 
ni, ed i Silvani degli Antichi. Tornando eflì 
in fegulto alla fpecie determinata dell uomo 
fi perdono nelle loro fpecolazioni -, e forzati a 
riftringere nelmedefimó genere tutti quelli che 
poflbno generare ( giacché vedono , fenza concepi- 
re corncy che la natura ricufa di perpetuare i de- 
rivati da due fpecie differenti), comprendono nel- 
la fteffa dinaftia il Lappone e fEitiope, ilMala- 
barefe ed il Francefe, ilCinefe, ilCapbe, ed 
l’Algonquino. Macomémai queftiuornini, tan- 
to differenti, fi fono fparfi in tal guifafoprala 
luperfìcie delia terra? Lo ftipite di ciafcuno di 
cffì è forfè originario del loro cantone? In tal 
cafo,, rifaléndofi al priino progenitore , vi bifo- 
gnano mille DecAulioni , in vece d’ uno . Na- 
cquero imedefimi dalla tèrra? Ma la ten*a nulla 
produce fenza feme. Difcendono da un folo ? 
Ma qual differenza!... Quante tenebre quafi 
da per tutto, fenza però efferfi mai rinunziato 
al dono della perfettibilità , a quell’ intelligen- 
za diftintiva, che beri guidata , fi eftende nel 
bifogno alì’ infinito ! Dall’altra parte, quanti lumi 
in alcuni luoghi ! Lumi confervati, come il fuo- 
co fagro, per ifpanderfi in feguito fopra lafu- 
perficie della terra. Finalmente che mai è l’uo- 
mo ? D’ onde derivano le di luì leggi ? Perche 
ci è neceflità d’un Governo ? Tutto , in uria 
parola, non c in quella carriera fe nonunal> 
biffo, ed una profondità d’ incertezze e d’of- 
curità^ e fe lo {pirico può, nel ricercarli , tro- 
vare una materia a certe fottigliezze le quali 
foddisfanno ad un vano amor proprio,, v’incon- 
tra eguahnentc una ferie di contraddizioni che 
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defolanó' T àmor della ricetca e della verità ^ 
tant{^ naturale in noi, ' ' , 

'Nella difperàzione e nell’ abbattimento a cui 
tina cosi penofa carriera riduce le perfone Vìncere 
c di buona fédei io voglio prefentar loro ylib/r 
ed i Libri-Sagrrj dopofito inalterabile , e mille 
vòlte più autentico dell' efiftènza df coloro me- 
' defimi che ne negano la verità: im non entro 
ih tal'difcufiìbne. Aprendo ^osè, eflè vedono 
ruomo, creato- i^rcè un miracolo perpetuò 
Cotto i rorò' ocehj pe^ loto propria 'coidervazio- 
ne-, e fémplice come-tut^ ciò che oflTervano 
nella' natura : vedono, fenza ccMnprenderio, nel 
feno del - prim’ uomo T uraatrità uitera , merce f 
ordine e razione di quello che pofe nel pri- 
mo feme di grano tutto il foraiento delT Uni- 
verfo:. vedono neirhomo una deftinazione che 
fe toro conofeere F oggetto c F impiego d’una 
fublimità d’ intelletto , inutile ai noftri bisogni 
di, quello Motrdo,' fovente nociva ai noftri pia.- 
'ceri , e di cui alcuni Filofofi, vorrebbero fyQ- 
gliarci coi^ tFuna cola ccMitrarìa aUa loroftu- 
pidezza: ìréndono ia noftra libertà neceflària a 
tal deftinazione , e F abufo nello fteflb tempo 
che Fufoj vedono la degradazione dell’uomo, 
iniftero fpaventevole, madimoftrato per mezzt> 
dei 'fuoi effetti, che, fòlò , ei dà la chiave dì 
quella mefcolanza d’ inconfeguenze e d’ ecceffi 
oppofti, i quali rendono F uomo fteftb» un pro- 
blema incomprenfibile #lla rifleflfìone . 

Ammeffo una volta nello fteflb ente quèfto 
compofto dì celefte e di fubEme nella fua- ifti- 
tuzione, e dì vizio nella fua radice , tutto fi 
Sviluppa nelF uomo ; e fenza btfogni> di ricorr 
xere aÓe chie aniate dei Filofofi, al buono ed 
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al malvagio principio dei Manichei , ficoncepifire 
come J’ecceflb della brutalità dall’ una parte,, e 
quello della grandezza d’animo dall’altra li tro- 
vano da per tutto nella medeliraa Nazione , 
nella città, nella famiglia, e jfoventelnell’ indivi- 
duo medelìmo, e Ti conofce in confeguenzà il 
principio che rende neceflàrie le leggi, e l’ in- 
telligenza che le concepifcee le compila . Ri- 
nafce allóra la Speranza nello Specolatore ; e 
la Storia^ fé ne acquifta la confidenza , a inifu- 
ra che il di lui fpirito, già' rtmelTo in-fiftem* 
ed in tranquillità , t guidato dai fatti,, fegue 
fenza pena il progrelTo dell’umanità. 

Da uno IHpite, falyato da un unìverial nau. 
fragio di cui la Favola ^ la Tradizióne, e la Sto- 
ria dimoftrano da per tutto le tracce , efcono tre 
famiglie, che diriggono i loro paflf^erfo.le eftre-r 
mità oppofte. Prima di fepararfi, uno sforzo dell’ 
orgoglio dell’ indipendenza umana è umiliato da 
un nuovo miracolo , continuato fin al npftri gior- 
_ ai, c fenipre fulBfténte . Il prodigio della diver- 
fità delle lingue, il quale piùnonci forprendè 
per effere noi limitati a legno che tutto ciò- che 
d è abituale, ci fembra femplice j. un cosìinef- 
plicab il prodigio è diftinto nella fua epoca e nel 
fuo principio. F^to quefto paflb, più non s’in- 
contra difficoltà la quale non guadagninell’ef- 
ftre pofta in chiaro ; tutto fi fviluppa natural- 
mente; il progreflò degl’ imperi, l’origine delle 
fuperftizioni le quali fi condenlanp ih propor- 
zione che fi allontanano dai teiqpi e dai luo- 
ghi del lume, l’ invenzione delle arti dovute, 
umanamente parlandoli, per la naaggior parte, 
alla nécefiìtà , ed alcune al cafo . Gon queflo 
-folo 'mezzo, in una parola , l’ uomo porta , à 
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traverfo deùe contraddizióni e delle ofcurltà del- 
la Storia, la fiaccola della verità : comprende 
fe fteflb; 'fi conofce: fi corregge i e può afii- 
curarl^ di camntinare a drittura verfo là meta 
d’ ogni ftiidio lodevole > coin’ è quello di ren- 
derfi~ utile a fe, ed ai fuoi fimili; 

Dopo tali riflefiioni, e dopo forfè aver fat-, 
to iò fteflb il peftofo viaggio che propongo ad 
ogn’uomo rifleflivo, mi fono detenninatoa non 
faperne, a tal riguardo più del mio Curato; e 
ficcorae i più dotti nulla poflfono infe^arcl in-* 
torno all’ origine dell’ uomo, cosi mi credo au- 
torizzato a trattare il mio foggetto - attuale fe- 
cóndo sì fatte nozioni. . . 

Dalla fola Storia abbiamo adunque i principi 
dell* uomo; e le di lei tracce dobbiam feguire per 
efaminare il progreffo della Popolazior&e d^e 
Colorale dei primi tempi . Vi fi vedono i primi uo- 
mini , geaeraLnence pallori , errare colle loro fa- 
miglie e coi loro armenti in ogni genere utili 
e prezbfe ricdiezze. Le autorità dì' padre, di 
capo, e dì padrone, unite e confufe, compone- 
vano tutte 'le leggi; la guerra era unicamente 
il dritto d’una legittiina difefa ; e la pace era 
i’offntalitàe labuona-fede. Le famiglie, anche 
le più uoitq, fifeparavanofubito, o poco dopo, 
la morte del Patriarca o padre comune : que- 
lla rompeva i legami della fodetà ; onde non 
non era giuftizià, che i fratelli oi congìund, 
eguali in grado, riconofceffero un*, autorità che 
la natura, più lion imponeva . Non rimanevano 
adunque attaccati al tronco fe non i rami trop- 
po deboli per foftencrfi feaza l’appoggio d’ef- 
fo ; gli altri , conducendo con fe i loro ram- 
polli, andavano a«. formare nuovi llipiti, la ra-i 

H 5 mi- 



Digitized by Google 




jyS Trattato dula Popolazioi^, 
mificazìotie dei quali era ben prefto fòttopoft» ' 

allè divifioni medefime. . ^ 

Si cortiproide facilmente, che feparazioni df 
tal natura davano luogo per qualche tempò ad" 
una fpecie di fraternità fra i popoli che nonrr- 
conofcevaiio fenon unofreflb padre, Io che per 
altro non poteya accadere fe non qtìandc^ì luo4 
ght, nei quali i medefirhi fi filTavario ril^ettf- 
vamènte; erano ifiolto vicini*, in olire; per una 
fetalità inerente alla, foftanza dell’umana fpecie 
fèmpre cupida efeinpre inquièta , fi vede, che 
ì popon ftèfli fovehte non àfpéttavano fe non* 
il termine d’ una generazióne per figuafdarff 
come nemici,, e talvolta come nemici imj^ìir 
cabìli. - ' ^ ^ 

Daciofegue, e nluno Io contrafta, che irami, j 
i quali 'fi feparavano ed andavano a fóndale nuo*» 
vi popoli , portavano con fe la ptenesaa» deìlà 
loro- libertà , e non- conferyavano veruna^ '1^* 
eie di dipendenza dai' principat tronco . Di piu, 
gli efempj di tali fpecie di feparazioni nella 
Storia dimoftrano una condefeendenza recipro- 
ca , ed una^ convenzione fiflata , in vigore del- 
la quale il primo territorio reftava , per cosi 
dire, neutrale, e^ ckTcuno andava , dàl canto 
foo, a domiciliarfi' in dìtxì luoghi. 

Non fi dee prefijmere contuttociò , che quel- . 
la lemplicìtà di coftumi fi fofle eftefa trop- 
po lungi cosi riguardo alle terre , come ri- 
guardo ai tempi . ta vita errante e p^óra- 
le non poteva e non può convenire ife non ó 
jU primi uomini , ch‘effèndo ancora in piccol 
numero , potevano fceglierfi le terre , o ai. 
fuorufeiti che infettano un immei^ pàde , 
^ttofto che abitarlo • Q lackoneccio fuccedè 
- alla 
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alFa Popolazione; ed era impcSfifflsiledie f ave 6 ^ 
fc preceduta. ^ ^ 

' Gfi uomini adunque, riftretti dalla neceflTtà 
e determinati anche dalla differenza dei terreni 
e dei dirai non tutti proprj alla paftura , ad og- 
getto^ di' poter fufliftere in piu gran numero in 
un piu angufto territorio , ‘ furono d>bligati a 
volgerfi.airagricortura . In tal cafo non d più 
pòfìibilé' immaginare , che il principal alveare» 
fir raccaricato d” abitanti , e fplngendo fuori i 
luoi allievi , abbàndonaflè la pregia abitazich- 
né pd dare ai giovani fdarai Tefempio ed il 
coraggio di fondar Colonie . La terra nutritri^ 
ce reftava abitata e la Popolazione d’efla n$ 
formava al di fuori altre nuove , che andavano 
ad abitare i paefi vacanti. Non è diflScile «im- 
prendere, che il Mondo fo in tal guifa popop- 
Iato ben prefto, così nelle fue eftremità cqme 
nel centro. 

Poche jrifleffìoni fqjra quella fpecie d’ inquie- 
tudine a noi naturale, Ibpralanoftra inclinazio- 
ne alla fperanza , la noftra propenfione a cangiar 
paefe, éd il noftrq difguffo nel guardare indie- 
tro e nel tornare nel luoghi già abbandonati,'; . 
ci condurranno a pénfare , che la gioventù tck* ' 
bufta , avvezza ad una vita p^nerfa ed efentl^ 
«piafi da tutti i bifbgni , padrona una volta d* 
errare nella vafta eftenOone dell’Univerfo e di 
fceglierfìain domicilio, dovè andare molto lun- 
gi, fenza effere arreftata fe non ùiglà argini 
dell’ elemento che unifee oggi le differenti parti 
delI’TLlniverfo , e che ferviVa allora alle mede- 
'fime di confine. In fatti, fe i primi raggi della 
Storia ici dlmoftrano la traccia ddia prima \Po>- 
polàzione in atto Ùt partirli dal centro peraa- 
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dare alla circonferenza, fi può dire che il lu- 
me della Storia antica ci fa vedere la feconda 
Popolazione in atto, in certa maniera, di tor- 
nare dalla circonferenza verfo. il centro . 

Pure le prime Popolazioni non arrecarono 
dal loro paefe nativo fe non una debole tradi- 
zione d’ alcuni articoli principali, come quella 
del Diluvio dì cui fi trova la traccia, febbene 
oflufcata da un’infinità di favole, in tutti gli 
antichi Annali delle Nazioni . Ibifògni dei luò- 
ghi e del clima generarono certe arti mecca- 
niche, variate fecondo i differenti paefi in prò- 
j5orzione di tali bìfogni j talché ben prefto gli 
uomini, fparfifopralafuperficie della terrà, nul- 
la più ebbero di comune fra loro, fuorché quel- 
la mefcolanza incomprenfibile dì grande e di 
vile, di forte e di debole , di nobile e d! ihr 
degno, tipo così della lora origine come del- 
la loro decadenza^ 

Tale fu il progreffo della Popolazióne ed il 
metodo delle Colonie nei tempi dei quali io 
formo qui la prim’ età deli’ umanità . E' cofa fen- 
fibile e dlmofirata ( attefa l’ ignoranza in cui 
tutti i popoli fi trovarono della loro, otigine 
quando incominciarono ad inveftigarla ed a 
defiderare di perpetuarli per tutti i riguardi 1, 
che le Colonie di quei primi tempi erano in- 
teramente indipendenti dai loro fti|>ìti , e ne 
avevano non folamente non ricevute le leggi, 
ma anche perduta la memoria . Palliamo óra 
alle Colonie della feconda età. 

Siccome, fecondo gli Annali erronei , febbene 
rroderni , delle infelici Nazioni deU’Amerìca Set- 
tentrionale chiamate propriamente Selvagge, fi 
crede fra quei popoli, tanto ancora gelofi del- 
la 
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la lóro libertà, che gli Algonquini predomina'f- 
fero altre vòlte /opra gPirochefì ora molto fieri 
perchè quefti ultimi, occupati nell’ agricoltura ^ 
abbandonavano^ la caccia ai loro alleati, i quar 
li avevano perciò acquiftata una fuperiorità af- 
foliita; così, fecondo i pur antichi" Annali dell* 
umanità illuminata, il primo,, che attentò alla 
libertà dei fuoi- limili , fii -un fiero e vaJorofo 
càcciatore , il^ quale foggiogò un’ eftenfione di 
paefé , e vi diede le leggi . Qjiefto principio di 
focietà forzata dovè naturalmente renderne ncr 
ceffarie moltre altre . Subito che là foiza fot-r 
temette alcuni uomini iL tiraofe,^ di lei vici- 
co , ne umfce altri per rifpingerla» Allora adum 
que l’ umanità intera dovè radunarli in diflfe- 
rcnti focietà , che impofero un nuovo ordine 
di bifognl, ed in conièguenza geherarono una 
nuova fpecie d’induftria. * 

Si richiedono leggi civili per ordinare 1* in- 
terno di tali focietà, lèggi mifitari per difen- 
derle, leggi municipali per mantenere la Re- 
pubblica ec. - li principio delle focietà è il. tem- 
po dei più nobili sfòrzi dello Ipìrito- umano y 
quindi tutte le lègislàzioni in generale hanno 
l’hnpronta d’un taf principio di grandezza, e di 
difcernimeoto del bene e del male morale, chq 
difilngue e caratterizza l’ umanità in tutti i ra- 
mi . Pollo dalia Ibciètà , come da uno Icudo 
univerfale, ciafèun’ individuo maggiormente al 
coperto dai timor% e più in iftato di fupp^*e 
con facilità ai bifogni die fin allora ne aveva- 
no indebolito l'intendimento, lì prefentarono i 
pandi oggetti , le mire nobili fi’ fecero luogo» 
le arti fi proporzionarono a rótto, e l’indollria, 
ajutata dalle facilità ad eflk procurate dàlia, 
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nione delle foT2e , s’ innalzò' in poco tempo 3 
tal fegriO, che le di lei opere, in vece d’ an- 
darli in appreflò perfezionando ,■ lbno> per lo 
contrario, coirinvecchiare, fovente decadute a 
mifura che il genio dei popoli , che -le hanno 
imitate, fi è andato abbaflando . L’arte della 
navigazione, il di cui principale agente era ri- 
fervàto ad una particolare fcoperta in tempi 
molto pofteriori , fu lungamente in uno fiato 
d’infanziai ma i primi sforzi della medefima> 
che fanno forfè all’ umana indultiia più onore 
che gli ultimi y incominciarono a legare fra lo- 
ro le differenti parti del continente che non 
erano feparate' fe. non dai mari confinanti. 

In quefi’ epoca bifogna fiffare le Colonie del- 
la feconda età'. I malcontenti, o i banditi, d* 
alcune delle già ftabilite focietà, i fuggitivi, o 
gli ambiziofi , conducendofi dietro quelli che 
avevano potuto legare alla loro fortuna, anda- 
vano a cercar luoghi dove fondare nuove cit- 
tà, fi fiabilivano In cantoni ancóra deferti, ed 
o compravano dagli antichi pofl'eiibri it territo- 
rio die loro conveniva , ovvero fe ne rende- 
vano padroni colle armi in mano . Talvolta 
una focietà già diftrutta rifòrgeva dalle fue re-^ 
liquie. Così gli avanzi di Troja fi fiabilirono 
nellTtalia, ed altrove. 

Quefta fu F origine delle città le più anti- 
che della feconda età . Cartagine riconofceva 
Tiro per madre: Marfiglia reclama tuttavi^la 
fua origine dai Focenfi -, le Colonie Greche po- 
polarono la Jonia , e quella parte delF Italia 
che fi chiamava Magna-Grecia . antica Sto- 
ria, in una parola, offre da per tutto tracce 
di tali fpecie di filiazioHÌ- ^ 
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Eé Colonie della feconda età prefero dal pri- 
mo alveare più cofe che non avevan prefe ‘le* 
prime, per -fa ragione che potevano più pren- 
derne. L’invenzione, limitata di Aia natura al- 
mifure del Wfogno, non è 'eftenAbile in in* 
finito-- fe non perchè Io è altresì il Aio princi- 
pio. Ciò che in origine riefce unicamente ‘co- 
modò, diventa in breve necelAtà, attefa l’ abi- 
tudine } in corrfèguenza le arti neceflarie per 
véftirfi , per allogaare ec., i regolamenti" in- 
ventati per iftabihire. :^d ordinare la focietà, 
tutte fuperffliità incognite alle prime Colonie' 
deirUniverfo delle qual# fi è palato finc^a , 
erano bifogni indifpeiilàbili per fe feconde. Qjie^ 
fte prefèro adutìque tutte le cofe dalla ^ro cul- 
le quali furono allrettaj?ti aìrcìcoli -di; gra- 
titudine che perpetuarono preflb i nuòvi popoli- 
la memoria della loro’ origine . Le lingue era- 
no divenujte numerofe ^e . varie in, proporzione 
della moltiplicazione dei bifógni e delle leggi 
della fócietà: le fìrade p Jè comunicazioni, più- 
libere, mantenevano una tale fpécie di frater- 
nità j in una paroEi , le Coifonie riconobbero> 
la loro madre, e conièpvarono in generale con' 
efla un’alleanza di prédilèzione. 

V Contuttociò non fi’ ved^ in ^cun luogo, che* 
SI fatte Colònie dipendeflèro in alciina^ rtianCs-i 
ra dalla Metropoli . Il Capo,'0 là Repubblica,, 
daya lóro leggi', più o meno ,, relative a quelle 
del paefe di cui le mhdefime erano 'òrlginariè^' 
à mifura che R> efigevano i biìogni del tempo-- 
« dei luoghi, il carattere del pepolò^ o là po^ 
tCDza del governo > c- mandava talvolta a trbie- 
dèrne ai vi^ni, conae altresì mandava a chie^^ 
der loro ucanini capaci di ferie efeguife,:. feccoi 
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<fp che fe ne vedono molti efempj nella Sto^ 
ria antica . Non mai penò quéftì popoli rinua- 
ziarono alla loro liberei primitiva io ravore 
dello ftipite d» cui prendevano la. loto origi- 
ne; e ficccMue l’uomo in generale edifica .ec« 
vivacità e con èfito infinitamente maggiore di 
quello con cui fa confervare , così accadde 
quali da per tutto , che i nuovi ftabiliinenti di- 
vennero più potenti degli aniciù., . . 

Tale fu in generale U regolamento^delfe Co- 
lonie della feconda età . Da lungo tempo in- 
dietro la euDa dell’umanità era in preda alT 
ambizione ed alle difgrazje lolite ad opprtfnere 
i popoli delle Monarchie troppo eftefe, quan- 
do nel centro dell’ Europa, paefe più divifo dal- 
la natura e meglio difefo dal carattere dei fuoi 
abitanti, fi formò, mercè continuate e raddop- 
piate fatiche, urta Potenza deftinata a riunire * 
. tutte le parti dei Mondo che potevano allora 
efler' cognite . 

Dopo la fondazione di Roma, la Storia aip 
tica fi avvicina a noi;, quella è l’epoca io cui 
fio fillàta la fine delle Colonie della feconda 
età , ponendo- nelF ordine delle fondazioni e 
delle Fortezze gli ftabiltnjentì efpolli di fopra. 

Le inyafioni dei Barbari in tutte le parti dell’ . 
impero Romano, e le feorrerie dei loro fuccef- 
. fori' nelle Monarchie fondate dai primi fono 
devallazioni , non rami della Popolazione, 

' 'Finalmente, avendo la barbarie più che mai 
feparatq e concentrate le differenti parti dell* 
yniverfoi F invenzione della bulfola aprì im- 
provvifamente nuove ftrade alF umana curiolitàj i 
e quella feoperta, ajutata da due altre contem- i 
goranée ùelle quii ho parlato altrove, ci fece ' 
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conofeeresim nuovQ Mondo, ed . un hnovo or- 
dine di cófe. Or qui incomincia la terza età 
delle Colonie, che giunge fìa a noi. 

I primi popoli dell’Europa che paflkrononelP 

America furono, non già coloni,, ma per Io 
contrario conquiftatori , vale a àire, devafta- 
tori, ed i peggiori di tutti. La Lete dell’oro, 
fempr’ eccitata da ciò cl« dovrebbe appagarla , 
Lete che fb il- primo e l’unico oggetto dei no- 
ftri venturieri , ritardando lungamente le loro 
hnprefe , ha ridótta in' ogni tempo , e riduce 
tuttavia nei noftri giorni, quelle vafte;^contrà- 
de in un teatro d’orrori che difonpranò l’ lìma- 
ttità j febbene oggi- apparentemente meno bru- 
tale empiii illuminata, per la ragione, “che dò- 
cile le contrade medefime poflbno dare al Com- 
merciò ■ è ftimato non meno delle loro miniere 
e dei loro diamanti, è effe tuttavia l’articolo 
principale dell’ attenzione delle Potenze, guida- 
te eflenzialmente fópra tal articolo daH’inteieflc 
forfè il piu fordido, ed‘ oferei' dire,» U pià^md 
fotefojiei'fuoi n^zi. u ^ ^ ,s ^ 

«i. lavano fonneref qui inrriftréffo " degli An- 
nali del Nuovo-Mondo dopo la fcoperta del 
medefimoi qtiefto lavoro non fervirebbe fe non 
a ferri arroflìre della condotta dei noflxl ante*- 
nati , fenza indurci a feguirne una , migliore » 
Non predico la Morale fe non in quanto die 
la riguardo- come un ben ponderato intereflej 
«d in tal' fenfcrb^ prendere le cofe tali quali 
attualmente effe fono . 

II Nuovo-Mondo,, abitato da pòpoli, i quali 
pretendendo, almeno per la maggior parte, d* 
effer liberi, pfano cnidelmente (Evolta di que(^ 
attributo riguardo agli Europei, è cUviib, plujt-r 

tòrto ‘ 



Digitized by Google 




iSó Trattata D»it A Fopoiaziow? 
tolìo in idea die in realtà, fra quattro Fotem 
7e del noftro emisfero, vale a dire, fra gli Spa- 
gnuoli ftabiliti fopra le reliquie dei due grMi(f 
imperi' del Medico e del Perù : i Portoghefi , 
thè occupano una vada e ricca provincia del|* 
America-Meridionale ; gFInglefi , che fi eden- 
dono (opra le Spiagge fin alle edreniità della 
Settentrionale, e pffedono ancora, come gK 
Olandefi, alcune ifole nel golfo* del Medico f 
e finalmente tra i Francefi-, altre volte - {xidro!* 
ni , ,ora fcorridori dell’ America-Settentrwnale 
ed ifolani nel Mezeo-giomo al pari degli; Olan- 
defi vnedefimi. 'Or'ciafcuna dellfe quattro Na- 
zioni ha -nei fiioi ilabilimenti una maniera di 
vivere' relativa ai fuoi coflumi, ,ed alla fórma 
del filo governo nell’Europa. / - j 

Lo Spagnuolo, Tempre immobile nei fuoi prò» 
giudizj perchè appoggiati alF orgoglio, ferapre 
contento della fua maniera d’ agire ; lo Spagnuo- 
Io , il più tenace fra tutti i popoli così dei vi- 
àj come delle virtù dei fecoli'dUgnoranza, uIk 
bidifce e comanda con alterigia ,. fa confidere U 
fua dignità neirrnfinprdia, e non conolce altxa 
rièchezze che roro, ed altr’ufo dell’oro che 3 
fado e l’ odentazicmè . Sdegna di piegarli verfi> 
la terra che lo nutrifce ; ed obbliga gli fchiavi 
a feppellirfi. nelle vifcere della medefima per 
idrapparne T oggetto della fua cupidigia . Vero 
Mogol dell’ America , ha fatto colla fpada cid 
che avrebbe fatto egualmente coITa forma del 
fuò ‘governo; ha devatìati paefi immenfij e rcr 
gna fopra contrade deferte , le quali non gli 
danno altra cùra>ché^queHa di chTuderae l’it»- 
greflb agli ofteri,^ Padrone terribile, e fedèl fud- 
dito, ^Ì3fna ceórimiamence gli abitasri deUft 
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fila antica patria, e di manda in pennuta qQcr 
tefori, die in al tei teinpi la rovinarona, é dei 
^uali eflà non fu fe non ili luogo di depofito,j 

11 Portoghefe ,.vPotenza precaria la quale non 
iia altra fovrankà che l’ indipendensÉa , c nell* 
America qùdilb eh’ è néU’Euroftìf riguardo alla 
condotta ed' al’ governo. Scava le miniere dei 
fHetalli^ e 'dèi' -diamanti, defrauda le proibizio- 
ui-,- fupera gli argini- degli SpagnuoH , eftrae 
dalle loro terre- la polvere dell’ oro ec., erutto 
fa per conto^ degl’Inglèfì dei quali non è fe 
non il- fattore y, 6' con- un titolo tanto '.onerbfo 
che r Inghiiteira' perderebbe molto nell’ effer 
Regina del Portogallo, e padrona del Brafile. 

L’ Inglèfe , il più illumifiato dei popoli dell* 
Europa intorno alla Iba condotta nel Nviovo- 
Motìdò, c quivi nortdiftK^o^, come nella fua- pa- 
tria,- un coHlporfo di due prihtìp) tanto opporti 
di' loro natura, che riufeira férapre rimpoflìbile 
tiunirgli in un folo punto, 6 che divoreranno 
eoHa loro lega ogni focietà,, come dirtruggeran*» 
no ' finabUefite la> Nazione medefima , ; qualora. 
PunO^ d’eflì non> k' vinca a froate- ddl’altro; 
io parlo- dell’ amore della libertà, e di quello 
delle ricchezze. I>prhno di -quefti dué princip]*,, 
illuminato , febbene fovente impetuofo , ha per 
oggetto il benc^fquantenque fappia di rado fer- ‘ 
marft al lìmite ^del bène .poffibile eh’ è, il folo 
bene effettivo ) j e pone continuamente fottfe gli 
©cdi) deir uomo i dritti dèll’€^i^gltan 2 a> , della 
giofUzià, e finalmenfe dell’umanità.'/ E- fecondo,, 
per lo contrario, Tempre cieco, è una rabbia 
lafaziabile, la quale , o celi ó maniferti' i Tuoi 
furori, non lì scia mai frenami. mai atterrire i, 
t non ha alte’ Oggetto 

cum^ 
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i88 TrattAto^ dblla V&POtxziOT^ 
cumqtte modo rem. La cupidigia non ha vederti* 
cadere, i nobili e virtuofi pre^iudi^ fe nort por, 
Collocare nel loro porto le piu vili paflìoni. Fa> 
erta' fervizio ? Dà in ùmpreftito ad tìfura .• Son^» 
minirtra fórgenti? Fa cònìprarle. Non fa anche* 
difenderfi, vendicarfi, eflef finalmente crudele 
fe non per guadagno . Nelle di lei mani U 
Gommercio è untearaente frode e violenza j Is 
politica c foltanto efplorazione, fottigliezza, ma- 
lignità, e tradimento Or fi paragonino, dopa 
quelli rirtretti e deboli ritratti ,. i due mobiU 
fuddetti; e fi giudichi fe.le molle, ch’ellì de- 
vono fare agire, polfono eflère d’una fpecie ca- 
pace d’ amalgamarli^ - 

L’ ho dette altrove', un* popolo , che lia per 
oggetto municipale e domeltìco ' il primo dei 
due mobili fuddetti- e per oggetto erterno e 
ftraniero il fecondo, non può lungamente unire 
quelli due contrar] fenza che l’uno dei d»je 
vinca Taltro : ma^ finalmente fufiirtono ambidu© 
nel firtema Inglefe attuale; e limili a ^juei 
battimenti fotterranei degli elementi che cagio- 
neranno un giorno i più gravi danni, .ma .che 
frattanto follevano certi vapori i ^ quali fecon- 
dano la fuperfieie del loro Ic^giorno poflbno 
forfè efler la caufe dell’ effimera profperità con 
cui r Inghilterra,' da piu d- un* fecofo a quefta 
parte, forprende rUniverfo. 

^Qyefto comporto, febbenè difettofo , pr^edè 
allo ftabilimenia delle ford' Colonie ; e le - dif- 
fonanze ,• che ne derivano , vi fi manifertano 
dà '--tutte le parti.- Lo fpkitò di libertà- e di pa- j 
triottifmo, accompagnato da tutti i .fiioi atni- 
buti che. i coloni recarono, dall’ Inghilterra, mol- 
tiplicando' queììl!Ì>. i^bilin?eady ha date a tutti i 

' ìSàSr \ 



;=C o i, :& m' t t.' ttf 
tiiede&'rii leggi -di Repubblica, Confici j,- fe- 
iameriti, autorità centra ppefate, varietà da per 
tutto nelle coffe 'raedefime,' ed un giuramento, 
ovvero un totale feofaggimento nei luoghi do- 
ve r autorità è più militare clae municipale ^ 
-Quindi c accaduto , che nelle contrade dove 

governo è a grado dei coloni, F indiarla , il 
Commercio, e le arti fi'ftabilifccmo come nel- 
le più floride città dell’Europa.} -ma nei paefi, 
^r lo contrari© , dove la forma delle leggi 
,c men analoga allo fpirito di libertà , malgrado 
i vantaggi che promettono' il fuolo ed il clima, 
la PopOlazipne è ftataìirapedita , e tutto c raaa- 
ccato, ed ha languito fenza far progrefTì:. 

In oltre, la cupidigia, incomoda per tutti" i 
tiguardi indebolisce le Colonie medefime, per 
le quali il patriottifmo della nazione fa. con- 
•fiderabSi ' sborfi e fagrifizj continui . Il mare 
'tion è loro aperta fe non fotta certe condizio- 
ni , tutte onerofe e parziali . Io terra fi vor- 
rebbero innalzar citta contro 1* ordine della na- 
tura , la quale preforiflfe , che i primi coloni 
abitaflerò le campagne , che il loro Superfluo 
compooelTe^i v31a‘ggj, chequefti forraaffero i bor- 
ghi, e che dai borghi «afceflfero le città; mea- 
tre per lo contrario , grinflitutori , i fondato- 
ri , i mercanti , tutti kitereflati , pretendereb- 
bero di rovfefQÌare un tal ordine naturale , e 
di fondar fubito città ,‘**erapor) , magazzini, e 
■ mercati prima d’ abitar la campagna v fimiii in 
-quello a qudl’ ardiitetto , il quale fi era figura- 
to di ccllocare tutto ciò nella mano del mon- 
te Atlios , divenuto una ftatua d! AUff^ndro. 

La cupidigia Ija formato iri, feguito un pla- 
nq nelle nuvole, confiftente m tre linee,* per 

ri- 
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Tr^ATTA3PO »£LLA Pop©1.A2H»^E 
’iriftringerne nel triangolo l’ impero del Niia©> 
Mondo, ed in , cònfeguenzaquello dell’antico. 
<Jiiefte tre linee fono , d’ appropriarli nel Nord 
tutte le pelche vero Perù del Comjnercto; 
nel Mezzogiorno , le miniere; nelle terre, le 
pelli i ed il triangolo intero è di ftabilirli di 
grado in grado fopra tutte le colle , pro^tto 
così eoftanteraente ecosì manifeftamenté jfegié* 
v^to, che. feinbra che l’ Inghilterra . abbia conce- 
.j>ito il dìji^no di bloccare; edirìduite l’ Ame- 
rica per mezzo di linee di xirconvallasiÌQ^,* 
Qijefto progetto però, U ^uale , cóme tutti 
i -progetti fproporzionati colle forze che gl’ in- 
^ traprendono, non farà gian»iiai fe non il viag- 
gio di Pirro ^ ha nei fiioi rami cdcuni inconve- 
nienti che concernono la Popolazione, 
profperità delle loro Colonie . I Franceli, dà j 
quali ora parleremo, nazione venturiera, ma 
governata nelle loro Colonie in una manieia 
infinitamente più adattata alla guerra che alla 
pace , compagni naturali dei Selyaggj nel' li- 
bertraaggio, nell’impeto, e nel valore, ajutati 
dai loro Miflìonarj , fempre indefeffi , talvolta 
^fanatici, e fòvente uòmini di Stato, corrono, 
alla minima rottura , colla fiaccola e coll’ ac- 
cetta in mano a punire il povero colono degli 
attentati ,vveri o pretefi, All’ambizione. Più 
che i loro rivali ^li diftaccano dal Commercio 
• coir opprimerlo, più em fi abbandonano ad un 
>/erapre crudele ed iraprovvifo ladroneccio . I 
-proprietarj Inglefi fi riftjingono , in fofianza, 
a mifura che il loro territorio fi efiende nell’ 
idea.: niuno guadagna in quefte orribili guerr ' 
re; e l’umanità intera vi perde, ^ 

■ Q Fraficefò^ finalmente è nelle fue :CQlcmie 
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iDodeilato , come gli «Àtri, fui guftodél govcr- 
*io' del proprio paefe, ,e per cfifgrazia anche fu 
quello del filo genio. Un Governatore ed un 
Intendente , che pretendono a gara d’ eflere 
padroni / e non mai ^d’accordo fra loro t un 
■Configlio per formalità : brio , libertinaggio , 
ie^ierezza,. vanità, forza, bricconi inquieti01- 
Hii, 'perfone onefle , fpeflb malcontente quali 
fempre mutili J i in mezzo a tutte quelle con- 
traddizioni, eroi ,-natì per onorare" T umanità : 
fudditi cattivi , ma capaci nelle òccalìoni di 
qualche tratto d’ eroiimo: talenti per conciliarli 
l’affetto e l’ amicizia dei naziontdi; belle intìra- 
prefe fenza confeguenze: il Fifco , che ftrmge 
i* albero nafcente, e già fe ne attacca dramì: 
monopoi j. in tutta la loro pompa s'' tutto fio 
colittuifce le noftre Colonie, ed i nollri colini. 

Tali quali gli ho defcriiti , I Franceli im- 
maginarono di volgerli anc^e ardentemsnte all* 
interefle, lo che, come vedremo , è loro pur 
troppo riufcito j ma per colpa pluttofto dell* 
Europa che dell’ America . Giuntivi , e ftabilitill 
i primi nella parte Settentrionale (giacche po- 
co m’importa la cronologia delle /coperte, la 
quale qualunque volta la vedo feriamènte di- 
fculTa nei Trattati , fa ridere), potevano fcè- 
gliere fra tutti i doni della natura a riferva 
d’un folo di cui allora lì andava in traccia 
e di cui elJi per buona fortuna lì difguftarono* 
voglio dke, .delle miniere. Effendola terra ec- 
celltmte .nelle foe produzioni, il mare abbondan- 
te di pefei più di qualunque altro , il Commer- 
cio delle pelli affatto nuovo e copiofo in q^r- 
niera che li rendeva fuper^uo, erti lì detqrnl^ 
aarono come valorofi Fraacell ; . li appropriarono 




ipi Trattato della Popolazione 
tutto; e fenza perder tempo , s’ innoltrarono per • 
vedere fe vi fi trovava qualche cofa di meglio , Era- 
no in numero di fette. Ù-uno rimafein Terra-Nuo- 
va, e difle: Malgrado quefte nebbie, io mi fer- 
ino qui , e tutta la pefca è nofira . Due refta- 
Tono nell’ Acadia ; e ben predo fi batterono fra 
loro per elfere troppo riftretti . <jli altri quat- 
tro =fi portarono in Quebec , d’ onde , f uno aH- 
dò a piedi a ftabilirfi nella Baja d’Hudfon; e 
due , a fine di prendere l’ aria , rifalirono per 
il fiume duranti venti-cinque , trenta , o qua- 
ranta giorni. Coftoro, avendo parlato in gerga 
ài Selvaggj che quivi incontrarono , chiefero lo- 
ro notizie : gl’ ingannarono nella miglior ma- 
niera poflìbile; andarono alla caccia d’uomÌEÉ 
coi primi che gli richiefèro, fenza domandarne 
11 perchè e fòlamenté per difcacciare la noja; 
conficcarono quattro baftonl in terra, che chia- 
marono Forti , dovunque fembrò loro che fi rachà- 
«afie la buona compagnia; e piantarono foprattutto 
molte colonne, foprale quali fi diedero il penfie- 
To di fcrlvere col carbone , In nome del Re . 

Tali fono ititeli incontraftabili che noi abbia- 
mo fopra r immenfo paefe chiamato la Nuova- 
Francia. Or io demando, in foftanza, agli altri 
popoli , chi potrà produrne migliori fopra i fuoi 
pofiefii nelNuo\'o-Mondo? Checché ne fià, ec- 
coci al punto. Sebbene non aveffimo potuto, 
nello fiato in cui era allora il nofiro Comnàer- 
cio, nè prendere tutte le pelli, nè confumare 
tutti i merluzzi (non fi può dire, che perche 
il Gran-Signore non può ufare con tutte le fae 
donne, fia giuitizia che un altro vada a rapit- 
gllele), quei furbi di commercianti in titolo , 
die s’ introraettcno da per tutto , andarotio a 

(la- 
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hèl p^efe - clìianlato òggi Ja Noovà-^ 
•; YorcK,- giunfercTf^er Ja -ftrada la più corta pre(fé> 
venditori dei caftorij è fiocbme tali mercan- 
ti fònò fpUorciclTefcort^aao, {come Tubi dirfl) 

^ pulce, {^■'vaverne la pelle fomminiftrandQ 
opiteili,; c Ito je fine ^■'pèttini, zufolitela! miglior 
lifiércato di ^oi, compravano le. pelU*a piùalto 
$elv2^gj fi'diedero , peru la mag- 
§}^^- pàFte j-r3 f^r contrabbàridi. jNfoi volemmo 
òppórvkl Ip che diede luogo , non meno nel 
nuovo ^he .1^11’ antico Mondo , ad una guerra 

cHì^ad eccezione delle perfone '' 
^indnul'e ■ nei Semiuafj . e nei Conventi , tuiti 
■pter^emmp;- fc atmi ', tanto fiamo inclinatr-;:^* « 

combattere; -^ r ■ 

-f uttèr cip ft'àttantò camminava felicemente y “ 
•c^ nòi. èravamo almeno buorti cani.' d’ortolano in 
quelle contrade, quando' i bifognrdeìrÉuropa'' • 
fecero: ticevere la legge nell’ Amèrica:^ -fenzà 
^pugnai-e-la^lMda, cedei^ r.Àcadia» Terra- 
Kvova, e la Fafa .d"'Hudfon, vale adite-, cifù 
falciato tì/e^hdb appartamento' della cafa., lb!t- 
to la cpndizTóne ciie più ndn dovéiìimo piitraTe 
per , la porta >.,Gontenti di quefla fituazione^ ci,- 
aprimmo nel -pian , terretióalna iineftra, cfaiamaf 

ta. Laisburgo , per. cui;poteV^m6'in quàichè.m'a* 
niera' entrare =-e4- ufe-ire^ Per la .ftedà ragion^ 

^ hanno fe 'non una 

icodelia ^ la lipulifcono aihKnp ogni giorno. 
èra colà lemplfeijinnlachéaveflim^ c\^a -di^que-’ 
fta porta -baftarcia^,.’ ' AlCprìe -perfone ''intelli|5hd 
precendpno ancora , die buisburgp , elTendo' in . 
buone mani. , ^ potrebbe divenire Ùda. Colonia 
eòrifiderabile*èd una vCitta di .Commarcio del 
pnm’ ortiine rmagazzinó intermedia: cìi quello 
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^ bielle due Indie e deU‘ Europa : _ ma ciò non me- 
rita d’eflèr dlfcuflb.i tutto fta bene nella litua- 
zione in cui 'fi trovai ed in confgQènzA ^ 

fi dee farvi verun cangiamento .. Noi aaiciaia- 
ino adunque Lulsburgo com’era fe non per 
altro per non eccitar invidia nei nofti-r^^ neipi- 
-ci. Effi /nondimeno- nè- furono tentafi^^e quan- 
- do fi feppe, che l’avevano già prefa , .1 noltr;! 

. Politici cercaronó fopra la Carta , lungo il Ren^ 
la Mofella» o' la ‘Mofa, dov’ era ^ntata quel» 
jbuisÈurgo, e furono forprefi n^'.hon vedem 
£e non Strasburgo., Filisburgo , Sarrebuego. i?c 
r^rinelefi nondimeno ce.Ja feftituirono pqr nul- 
la, o quafi. per nulla. ^Òggi filialmente 1 Ro- 

' mani- -ed ^artaginefi fe ■ ne difputano feriaip^^^ 

t'e l’impero fòpra la faccia .dei luoghi an conte- 
fa. in Roma fi dice, che i Carraginefi fono 
^'ambiziofi feriza pfincipj , e cheviol^o aperto- 
mente.il dritto delle gentil ed inj Cartagine , 

■ che i. Romani fono altrettanti barbari affaaini. 
Fra le tre virtù Xèologali, la Fede mi fembn 
in Queft’.occafione' quella che deve prendere 1 
' afcendence.’In fatta, (partagine conofcei luogb 
e non fa far la guerraj Roma fa, farla guerm, 
^ ma conofee cosfi^ poco i -luoghi, che non fo^ 
•mente- in molti libercoli, ma. ^cliq nei fogi) 
.pubblici ftampati fbtto;^!’ autorità del •Goveciw, 
; fi -parla da per tutto dègh-Apalàchi -coinè 
' febbe delle Alpi, caratterizzandogli rpe^^ ^giin 

-iinpenefrabiU:, piantati' daUa natura per fegpa- 
' -re 1 confini del. due imperi , mentre .1 med^- 
■ mi non fono fe non {empiici fcogl> , die 

pena in molti luoghi Tolgono dalla terra, Uie 
ne rifultei-ih' Nella fiate le numerofe e ricche 
Colonie faranno 'grandi sforzi, giungeranno da 
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^atte le parti nel ritiro ad préfeTi ladri , di 
'danneggerafino, e poi che altro gli porrannòin 
.;,,timore.j ma un^a dèlie ^brigate giungerà troppo 
,:tardi, raltra s’ impantanerà per iftrada., una ter. 

in tempo nel luogo deftinato, 
/niaiattie diftruggeranno laquarta. Enipian-. 
„ terannó Fortezze, e guadagneranno qualche ter- 
reno che avranno pagato un ceri .upio di più di 
quanto eflb vale, iìopragglungerà in feguito 1* 
inverno ; e le guerre allora , fpingendo 'più ol- 
tre le. indiavolate: loro truppe leggiere , fàran- 
lio da per ^tto mUla- m^i agli infelici coloai, 
£ rientrati nei loro beni. Bel.'meftiere per Na- 
zioni colte, che trovandoli in terre incognite et! 
in ^un nuovo -Móndo, avrebberò potuto ajutatli 
4 una r altra fin nei;.grimi tempi ! Checché ne fia'i- 
tal c la noftraf manièra di vivere rdativamente 
al Commercio' >èd alla milizia néì cofitinento 
4 del Nuov^Mondo. Efamlniànoci òra^uella parr 
^ del civile, dèli’ agricóltura; delle arti, della 
Popolazione , .finalmente di tutto do che colìi- 
tuifce la vera fòrza delle Colonie.' , 

Provvidenza ha fatto efià fola , ' per cosi 
diro,, il noftro ftabilimeh'to nèf Canada. Quando 
VI fi -fmono fermati i primi dei quali ho parlato,' 
£e. ne ràccòiitaroìio fubito meraviglie tra i Fcaq- 
cefi,vche pèr la niaggior parte, .>voìlèro piìitto- 
fto crederle ché ♦andare a vederle . Alcunlperò 
furono 'più curiofi ; e tutti coào'ro , ’ nel partr- 
^Fe, wbero cura di iriunirli di buoni privile d 
efciulm. Vi fii un tempo, in culli Ipedivanó 
della Francia taK privilegj con tan- 
ta. keilita có'n quanta fi fpedifcono .'le difpenfe 
dalla D^eru 'di Koma. L’ùlfim»^ d’ ellì jdTor- 
biva tntti i precedenti ;V quindi ’F.aQteceflbre , 
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‘ ' fpogiiato^, tornava tìélk patóa à fpexofac T ul- 
timo' la :{ka. caufa, otteneva ragione , .e;.fì re-* 
ftituiva ;in feguitò nel Nuovo-Mondo • a 
' fronte con armi dejl tutto limili al fuo rivale. 

Ad un -tal fluflb e rifluflb-di privUegiati Tue-, 
cederono i Protettori : r Principi , che fi afTuri- 
fero là cura dell' affare ', ed i Dìvoti^ che vi 
mandarono con che pregare Dio. Convien con- 
feflare per altro, che allo zelo di molti di que- 
fii ultimi fiamo debitori delle principali tadM- 
che gettammo in quel-paefe . I MifTìonarj fi 
fparfero fra, le 'differenti Nazioni dei Selvaggj, 
ne ‘conobbero fpiritoeJa lingua,, ed acqui- 
ftarono, a prezzi» di molto fangue e di , molte 
fatiche , un cosi gran credito preiTo 'molti di 
eftì , che i noftri nemici lamentano ancora 
giornalmente dell’ effetto di' , tal credito , che 
riefee loro fovente fatale . 'Gli flabilimenti per 
altro relativi al liimiflefo della Religióne, che 
troppo moltiplicati, fopraccarìcano fpeffo una fo- 
ciétà già ben fondata ^ poffdno riufeire utiliffi- 
rai in una colonia nafeente ^ così -lontana . 
Sono effi altrettante compagnie, le quali, ec- 
. 'Citate dal defiderio' Tempre vivo di ftabilimenti 
particolari, non mancano di'Cpncòrrere al ge- 
nerale ftébiliraehto," . , 

Dopo 1 Protettori accennati, venne 1 a C ompa- 
gnia dei cento Aflpeiati , tutti T più potenti delio 
Stato, i quali nulla fecero, anzi lafciarono tntto 
cadere in un’affoluta languidezza . Finalmente 
'giunfela famofa epoca delìa nafcita delle mire in^ 
rùtiiTie nellaFraneiài ma Colbeft\ febbeneCi^/- 
bcrt^ s’ ingannò in un articolo che ha lungamen- 
te arrelfaio , ed arrefta . tuttavia > proOTefH di 
quella-' Colonia .11 Gonfiglio. Francese, in vece 
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m pénfare a po{ìblare di colonltrapiantati ed' aiÉ-:!- 
fézionati ua. ìmgienCo , eecellente di iua * 
natura, e favorevòle.défcv-^fé fìeflb alla Popolazio- 
ne, iT oflino né! vòlém ricondarre i Selvàggi nel 
, Peno della Colonia' medelima , ftaBilirvegli in bor- 
:'g^te, e fàrlóéo'<àdottafe i coftumi-Francefi 
Tutte le ragioni , oppofte a quello progetto dà 
coloro che fi trovavano fopra' la faccia deiduoghi , 
furono lungamente .riguardate come vanefcufe. 
Una fola' paróla 'fàrebbe badata per dimoftrare 
là vanità' di tal idea-, e giacché i Configlj dei 
Rè non hanno il tempo di ftudiate la vatura 
dello fpìrito. umano, devono almeno ncài perder 
mai di mira la Storia ed i Regiftii dell’efpe- 
riejnza,. atti a 'comporre la loro metafilica . Non- 
fi troverà uri fol efempio ned’ un popolo vaio-*; 
rofó ed indipendente che abbiadi buon grado 
.cangiata la fua libertà con generi refi necef- 
farj dall’ abitudine, nè d’ un lupo che abbia vò- 
lontariamente condefcèfo a prendere il collare 
di cane . Pure ad un fimil piano fi fagrinca^ 
reno lungamqtìte i foccorfi effettivi che una Co- 
lonia di tanta -importanza doveva’ afpettavd da 
un illuminato•^M:inlftro > talché molte Nazioni- 
vicine ed amiche -j elTendomokofacUla lalciarfi 
in parte volgere dai Miffionari verfo tal og- 
getto ^ hanno tanto .perduto r dei loro cóliumi 
che fono rimafte foccombenti fotto gli sforzi, 
elei loro nemici , e non hanno adottati i noftri 
ih maniera di poter divenire veri coloni Po- 
chiffìme , fra le Nazioni fuddette, ci fono uti- 
li; le altre fi -fono dileguate come la neve al 
Solei e frattanto , in vece dì render Francesi- 
i Selvaggi, effe hanno rejì Selvaggi iFrancefi, 
cd hanno avvezzata la noftra gioventù al me- 
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ftiere di fcorridori di fc>ofchi , epidèniia elle 
diftrugge , e la rende incapace ’ di quella fub- 
ordinazione eh’ c T aniina dellè Colonie . C£=' 
liàmo finalmente ravveduti}- ma come ibglìono 
ravvederli i 'Francesi , vale a dire^ frocraflinan- , 
do di giorno in. giorno gli affari. L’idea della, 
vigilia ha dato luogo ad un’ altra idea; di più, 
ia radice principale, voglio dire, l’Acadia era. 
allora già perduta . O Nazione -frivola !. Final-- 
mente :i bruchi divengono farfalle . ma le far- 
felle non poflbno, fertza un miracolo ,* fulTìfte- 
re durante l’ inverno." 

II defiderio fratt^o di correre, e là follìa; 
d’ intraprendere al di li delle, proprie forze cfe 
hanno fatto fare il più rilevante ed il pìùcoin- 
mendabil paffo yerfó ia feoperta del Nuovo-Mon- 
do. Io dubito che la Storia,, così antica come 
moderna, riporti alcun efempio d’ oftinazione , ' 
d’audacia, e di coftanza che ftia a fronte alla 
feoperta- ed al pà (faggio dal Nòrd al Sud di quell*' 
Univerfo, cioè, dall’ .irnboccatura del fiume di S» 
Lorenzo a quella del Miffìffiplper l’ interno delle 
terre. Si può dire, cheilnoftro valore, quando; 
la fortuna fembrava prepararfi a chiuderci nell’ 
uns^ parte le ftrade del continente,, cercaffe d^ 
api;irfene altre ^ Se la decadenza delle belle-arti; 
giunge fra nói a fegnqdinegare iUneritodiun- 
Camoens al celebre jCavalière de la Salle ,' al- 
meno la Storia deve trafmettere a% ^ poftèrità il; 
difilli nome , come quello d* uno dei più celebri 
Benefattori dell’ umanità.. Qiieft’ eroe , ^ il quale 
ài pari' di Aiosè, peri nell’ingreflb della T^èrra 
Eròme(Tae tanto lunganente cercata mancò po»- 
Cp che non fi portaffe dietro tutti ì fruttidella fua. 
faticar, nei noftri giorni fono (feù riuniti gli fparfii 
V.:; -.f m-. 
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ittaterìali del progetto d’ un così- grand’uomo.. 
■O fecdo illuminato ! Voi avete fuperàti i fecoll 
precedenti per T efattezza delle voftre cognizio- 
ni, e delle, voftre mifurè circa un>tale ftabili- 
iTiento;. Primieramente, per invitarvi , bifag^tò 
iTsoftrarvi ie minierei' la polvere dell’ orò vi 
aggirava in vòrtici còsi denti, che i med^fimi 
ofi^fcarono. .gli occhj penetranti d’ una Nazio- 
ne filosofa,. fin nella ftrada di Òuihqnempoix‘ * 
In feguito fi- volle popolke, ed a tal oggetto 
furono vuotati gli /pedali, le cafe di correzio» 
ne j e tutte de fentine dell’ uman genere . Il 
, parola 'divenuta più fpaventevole del- 
la'ruota, ricevè per coloni e per fondatori la* 
forzuta e gli efcremen-’-i ,d’ una città impuri , 
affinchè ogn’ uomo, oneftb fi vergognatTe fera- 
pre di volgere gii occhj verfo quella parte . Per^* 
ione sì fatte non potevano fe non innàfprire-r 
Nazionali, la benevolenzà dei' quali è tanto ne?» 
cefiTaria nei principj d’ognl ftab.ilìmèri'o i'tie fr- 
tuazioni furono, "di piu, tahto bene fcelte; ci^fc' 
bifognò cangiarne tante quante ftazioni fi faif- 
no in un piubblleò. Diflènfioni.al di dentro^ 
guerra' al ùi ifoori j tali furorio i fondamenti 
della Golonia della Xuigiàna . Pure la Provvi- 
dènza ha voluto, che inalgrado tutto ciò,, ef- 
fe fi corifèrvaffe j' ed oggi fe ne conofce l’imr 
portanza’. Ma conviene aver prefente , che là 
medefima non può efler appoggiata fe-non' at 
Canada V II Mezzogiorno è per il Nord Pam 
tfò del Itone; tutto vi entra, nullà ne toma . 
Softenete le radici dèi Canada, ftabilite, eiiàu» 
Forzate le comunicazioni» così felicemente fco- 
perte ; giacche quefte , non i Voftri Apalachi , 
fono gÙ argini ali’ ambizione degl’Inglefi*, 
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Tal’c il precifo dello (lato attuale delle Co- 
lonie deir Europa nel Nuovo-Mondo. Ho creduto 
inutile far entrare nel compendio del prefente | 
dettaglio i diverfi ftabiiimenti nelle ifole #• Queft* 
articolo farebbe importantiffimo, fe il mio og- 
getto principale fofle il Commercio: ma io non 

10 confiderò fe non relativamente alla Popo- 
lazione j e già fi sà, che le mie mire di Coi-»- 
mercio ib«o generaliffime , e fopprimono la fclen- 
za dei dettaci). Efaminiamo ora fe la vera pru- 
■denza ha piu parte nella condotta dei differenti 

popoli dell’Europa riguardo alle' loro. Colonie di 
quella ch’ebbe nello flabilimento ditali accre- 
fcimenti del genere umano, e fe il fiftema fpa- 
rentevole di fingolarità , ma altresì di verità , 
,da me fpiegato nel precedente Capitolo , non 
c nell’ America , come nell’ Europa , il mezzo 
ficuro dell’ utilità generale e particolare da cui 
ci allontaniamo vifibilmente . 

Abbiamo, in materia di Colonie, fuperad^gU 
Antichi , in quanto che abbiamo nella terza età' fm- 
jnaginato di confervare un impero affoluto fopra 
fudditi così lontani j ma prima ,d’ entrare nella 
difcuflione fe ciò è bene o mal fatto , convien ri- 
fiettere qual’ è fiato il noftro fine primitivo in 
tali fpecie di fiabillmenti, cioè, bifogna dìfcu- 
tere il principio prima delle confeguenze . 

Un motivo di pura curìofità., mefcolata coQ 
quella vaga fperanza che ne fa Tempre parte, fu 

11 mobile dei primi Viaggiatori che fcuopriro- 
no il Nuovo-Mondo. Le bellezze della natura, 
accumulate in quelle amene 'contrade , ajutate 
dai vantaggi della novità, edefagerate oeirac- 
.conti dei primi venturieri , ma più d’ogn’ altro, 
Tefca delle ricchezze delie quali qjjefii torca» 
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vano carichi, ne fecero cenere altri moicifliiiìi 
dietro le loro ^date . La fortuna (s’ èpermeffo 
di chiaihar così un concorfodi circoftanze nel- 
le quali fi diftingue chiaramente la mano del- 
la Provvidenza) prefedè alla conquifta dei due 
grandi imperi del Meffico e del Perù. La buo- 
na forte ed il valore dei Capitani, che ne di- 
vennero i Conquifiatori, non gli abbagliarono 
^ a fegno di fargli mancare al loro dovere ver- 
fo i proprj Principi; ed un tal miracolo erari- 
feryato alla fedeltà Spagnuola. Non dico per 
quello, che un tentativo di renderli indipendenti 
folTe loro facilmente riufeito ; la fete dell’ oro 
fpingeva continuamente in quelle ricche contra- 
de nuovi venturieri , muniti tutti di differenti 
facoltà lor accordate dalla gelofia della Corte e 
dei Governatori. L’efempio dei precedenti dcr 
litti, la forza delle grandi paffioni, l’abitudine 
alla violenza , tutto faceva vacillare la fubordl- 
nazione fra i vincitori crudeli , e gli fpingeva 
a volgere contro di loro fiefii la fpada tinca del 
fangue degl’infelici Americani. La difgrazia di 
Confalvo il folo che aveffe realmen-, 

te affettata l’indipendenza, non meno pronta- 
mente abbandonato che penofamente ftabilito , 
non era atta a farne imitare l’efempio. 

Fofle fiato vizio' o virtù , i Capi Spagnuoli 
diedero i primi Tefemplo di quefia dipendenza 
del Nuovo-Mondo dall’antico che mai nói fi è 
fmentita in'apprefib; e tutta la loro ambizione fi 
voltò al defiderió d’ arricchirli . I naviga’ ori delle 
altre Nazioni , che fcùoprirono le altre parti 
dell’America, non avevano fe non il me.lefi- 
mo fine; ed i Sovrani dell’ Europa, vedendo un 
Re della Spagna e delle Indie , incominciarono a 

I 5 com- ^ 
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comprendere, che i Duchi della Normandia. era=. 
no flati ia altri tempi tanti ignoranti nel per- 
mettere agli Hanttvllle di conquiftare la Sicw^ 
lia per loro proprio conto > ecl^un Congreflb, 
convocato in Utrecht o in Soiflfens avrebbe 
dovuto decidere fe conveniva dare il regno dii 
Gerufalemme allTnfante 6offredo\ . Dall’ akra 
parteV da che più non. vi fi viddero focieta- riu- 
nite in forma d’imperoi e determinate à dìfpu- 
tare il terreno, più non fi trattò di conquiftei- 
ma profittandofi della facilita dei nazionali o 
delle loro difìènfioni inteftihe , ciafcuno, nel" 
giungervi, fi diede- a fcorrere quanto piu paefe 
potè, prendendone fempre poffeflb in nome d^ 
Tuo padrone 5 e per ragione dì- quefli immagt^- 
narj confini, -fi combattè talvolta iti appreffo co* 
me per foftenere la religione , e la,^ patria . 

A riferva _del vantaggio ideale d’ un titolo bo- 
riòfo , . non rigùardandofi i nuovi acquifli«fe non 
. iiella parte del dominio, non fi conosce abba-- 
flanza quale fpecle- di profitto , ne ritraeflèro i 
Principi deir Europa, ìo non fò fe le^ armate , 
la niagnificenza,.!’ autorità finalmente dei Regb 

delia Spagna fi fieno accrefciute dopo che i 
medefimi hanna aggiunte le Indie ai loro^Sta-^ 
ti, ma fi' fa, che i Prìncipi, che hanno nei no-' 
Ari giórni aumentata la Toro potènza per tutti 
guelfi riguardi, cioè Io Oar, il Re della Pruf* 
fia ec., non pofledono Stati nel Nuovo-Món- 
do. Quindi i primi venturieri, che acquìftaro- 
no tante vafte provincie ai loro. Sovrani , ot- 
tennero appena un momento della loro atten- 
' ziòne,. e qualche foccorfo, piuttoffo che dato> 
permeflbTóro di prendere, dall’ Europa . I 
vrarti, occupati laei loro “Steiti dai, loro veri 
- . £»i, 
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fari , fbftenevano lunghe* guerre per impadrot-’ 
nlrfl d’ una piazza , d’ un baliàgglò y e fi dava- 
no poco penfieró dei vafti acc|uifti che lì face- 
vano per effì nel Nuovo-Mondo-, 
j, Lo Ipiritò di Commercio "frattanto & perfe^- 
-zionavaj e -le produziònideH’ America,, tutte in» 
alici tempi’ fuperfluità ed ora nece/TìtàalToIute,, 
divennero l’oggetto il ,piij‘ importante del traffi- 
co dell’Europa. In tal lenfo non fi vollero da 
principio fé non emporj tali quali le Nazioni 
conwercianti gli hanno fopra le fpiagge del? 

Africa e deir Afia,. e Banchi fortificati , . dovè. 

Te differènti Compagnie , /che gli poffedono ,, 
cfercitàvanp una giurifdiziòné riftretta» nelle loro» 
ifiura , non aggiungendovifi al più fe non um . 
mediocre territòrio . Ben prefto però fi conob- 
be, che le migliori produzioni del Nuovo-Mo»^ 
do avevano bifogno d’ efftfr coltivate e lavora- 
te fopra la faccia dei luoghi ,. per eflere re- 
fe atte al trafporto: in confeguenza convenne 
fondare alcime città, lavorare le terre, in una 
parola , ftabilire y e jjopolàre Colonie formali 
Di quéfté tre cpfe difficili a combinarfiy. valé ^/ 
dice , dello fpirito di Dominio, di quello di Com- 
mercio y’ e. di quello di Popolazlbne ', fi è fòr- 
ma^o un fiftema nuòvo,, eféofodirlo, moftruo- 
fo, che cpftituifce T attuai politica dell’Europa 
iielàtivamente afi’ America'. Lp fpirho dì Domi- I 

rjio,. che vorrebbe abbracciarè un’eftenfione di. 
paefe maggiore di quella che i fùòifudditi at- 
tuali potrebbero occupare^ gli ha collocati, dif- 
perfi in maniera, ch’effi potevano appena par-?» 

larfi coU’^juto d’una tromba marina j e pretenw 
derebbè di governare i fuddrti Americani con 
fton minóre , anzi con maggior' difpotifmo d* 

I 6 quel- 
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quello con cui governa le vicinanze della fua 
capitale^. Lo fpirito di Commercio, il di cui ca- . 
rattere, in foftanza, è di voler tutto perle e di 
nulla lafciare agli altri, riguardale Colonie come 
glijlppalti del Commercio: vuole nùtrirle , 've- 
ftirle, provvederle di mobìli, ornarle a fùe fpele 
ed a fuo grado, averne le derrate fotte le ftefle 
condizioni, accordar loro permlffToni, ^ed - inti- 
mare proibizioni fecondo il fuointereflè, trat- 
tare finalmente i coloni, come fi dice, die i 
gufi trattano i forej dei quali fanno proVvifio- 
ne per T inverno, arrecando loro il grano, nia 
rompendone le gambe per impedire che i me- 
defimi vadano a cercarlo dove vogliono , Lo 
fpirito di Popolazione finalmente conofee- fa 
necdfità di rinforzare,, e d’ accrelcere Ì6 Co- 
lonie j ma riftretto nella fua Ubet'tà d^ primo 
dei fuoi confratelli e nella fua induftria dal fe- ^ 
conilo , non prende fe non mifure falfe ^ l’ef- | 
^fetto delle quali è precifaraente contrario al i 
fi.o fine . S’ efib preferive , per ragion d’ efem- | 
pio , la divifione dei beni in parti eguali, fpe- j 
landò così di formare quattro famiglie d’ una 
fola , trova , che in vece d’un ricco proprie- ' 
tario in iftato di far ben coltivare i Tuoi be-' 
ni e di fuppliie alle fpefe necefiarie per il 
lavoro delle derrate , fe ne vedono quattro o' 
cinque deboli^ a fegno , ciré-, vendono ì beni 
mobili , e lafciano inculti gl’ imrhóbili . Si 
chiana gli efteri per coltivare lé terre T dive- 
llendo quelli fchiavi'una mercanzia, la loro' 
«^lifgrazia rende i loro padroni più infingardi , 
cd ogni uomo dotato dalla natura, del fupre- 
^ mb vantaggio d’un color bianco fi crede pri- 
vilegiato- per darfi all’ ozio . In lana parofa , 
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tutte le difpofizloni di tali focietà diicordano i 
e fi oppongono le une alle altre . '^Procuriamo 
di dimoftrarne la. difcrepanza e Tinfiabilità ; di- 
moftrazione > dalla quale deriverà naturalmente 
la prova, che il- paradoflTo politico dame ftabi- 
lito nel precedente Capitolo, in vece di nuocere 
alla preeminenza ed alla profperità dell’Europa' 
e di ciafcuno degli Stati che fi difputano lafo- 
.vranità deir America, farebbe, per To contrario^. 
F unico mezzo d’evitare refauriraento in cui 
-il malvagio fifiema attuale farà necefìTariamente 
precipitargli, ed il mezzo di popolare e di fe- 
'condare quella prodigiofa e languida parte dell’ 
Univerfo, di procurare, in una parola, il bene, 
dell’umanità in generafe ed in particolare. 

Incominciamo dalle induzioni femplici e rile- 
"vanti da opporli allo fpirito di Dominio. Io le' 
tratterò tutte molto- precifamente , quantunque 
fi potefie far volumi fopra materie tanto inte- 
reffantr. Domando adur^ue allo fpirito dì Do- 
minio, qual ufo vuoi fare delle iinmenfe con- 
trade che non potrebbe popolare , che appena 
può feorrere , e le differenti parti delle quali 
pon potrebbero aver corrifpondenza fra loro fe 
noìT per mezzo di febrridori , infenfati nelle lo- 
ro intraprefe,. fregolatì nella lóro condotta, in- 
“^fedeli nelle loro delazioni, che in vece d’ar- 
recare in quelle rimote regioni le cognizioni 
cd i Goftumi dovuti alla lòrò ediicazionef- ri- 
portano, per lo contrario, nella loro patria t 
vizj, l’indipendenza, q;'la brutalità dei Bàrba>* 
ri fjpaffi in quelle fofeftè . E’ oggetto d’un fa- 
vio . Governo a tal riguardo non è lènza dulv 
bio quello di regnare nei déferti e di ftabilirvi 
un impero utile e 'rifpettato quanto è quella 
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«lei Gran-Signore fopra gli Algerini ^ e iopra- 
gli altri pirati dèlie coffe della Barbarla- 
II noftro piano nella Francia (mi u aira-, 
giacche io, in foftanza,- non ho altri ^getto) 
I di moltipUcare le produzioni del noftro^ter- 
ritorio, appropriandoci quelle d’un fjaefe^abb.on^ 

' dante che abbiamo acquiffato cotr tanta fasiche .• 

■ Ib’ indipendenza c 1* attributo il piu ;caro, o per 
meglio dire, l’effenza della fovramta., Abbiam^^ 
. /in da un tèmpo immemorabile ridotti r nofeè 
• vicini nell’ Europa a , temeriper la loro , piuttofto 

che a penfare ad attaccare la noftra. Ma ciò,. 

die i medefimi non oferanno anche immagi- 
nare d’ intraprendere col ferro, lo efe^irarmo 
col-Gommercio qualora non ci mettiamo i« 
iftato di npn aver bifogno^;di loro. 
zioni dell’America fono divenute neceffjta n^i; 
Europa : conviene adunque averne nei noitrt 
dominh e Je noftre Colonie del Mezzogiorno, 
adempiranno fopra tal articolo U no rp " 
to. Relativamente a quelle del Nord , la pefca,; 

pelli , i legnami di coftruzione, ed altre der- 
rate di prima utilità le rendono molto impor- 
tanti ; e la celebre comunicazione , . che delideri^*- 
mo d’Were aperta, è neceffaria perii man^tem-. 
mento della Lùigiana, Colonia recente, confinan- 
te in dùe iati con due Nazioni gelofe e bene ita- 
bflite,, e-fituata in un territorio che c» Promette 
la |)iù fìngblare fecondità, ma 
molle, eh’ éfige difenfori neffa parte 

^efto- piano è -certamente bello ed anche 
giu^iofó-, ma mi fi permetta .di. 

nella rirportà tutto quello e relativo al 

tódio, e che avrà feparatamente il 

Pofto^GÌó>'ÌP V!8# ,nelià. volffd.ippt^ 

^ . grana- 
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grand- albero, che avendo la fua radice nerNord^ 
eftende i rami fin al Mezzogiorno .i-.Gr ficcome: 
tutta forza del' medefimo dipende dalle radi-, 
6r, COSI:, quivi dobbiamo primieramente volgere , 
tutta la noftra attenzione . Ho detto ciò’ che ' 
penfavà di Luisburgoj ma l’ Acadiay.piii antico»:»- ' 
ed altre volte più ficnro pofieflb nel contìnenv 
te, l'Acadia fiata ceduta nel giorno dopo eflo^ 
^ fiata sfornita di mobili la Gapitale..., Fe-»V 
lice il Mihìftro' che fóttofcriverà il Trattatofs^ 
della refiituzione d’ efla Quefiò' Miniftrcr^nòrf- ' 
-fkpra temere la guerra di trent’ anni per acqui^^ 
ftaie una buona, e folida pace . Mà più felice • 
antTOra ^ quello che verrà a capo di popolarla e 
di fortificarla, in maniera, che la raedelìma nuU 
fa ormai debba -temere ! Qpefta fpecie di di-' 
grefiìone mi’ fei pero fcofiare dal miofoggetto, ' 
ed and^ dal miò pérfònaggio naturale ^ tornia»-- 
mo alla materia . 

Si tratta adunque di pópolàre e di rinforza-^ 
re le Gòlònie . Or io non domando fe una di- 
pendenza aflbltità in qtiél governo , il quale ' 
nulla ofa intraprendere fenza la permifiìone ddl* 
Europa,, nulla decidere fenza Confultare e fen- - ' 
2 -a aver ordini precifì , chiefti a Minifiri già^. '* 
tooppo carichi d’aflàri, ed obbligati ad abban-'*.’ 
donare ai Subalterni , come dettaglj , gli og-' ‘ 
getU” lontani^ per quanto importanti efG fieno ; 
domando, ripeto,, fe un tal' metodo fi crede 
atto ad adempire T oggetto già éfpoftb . Si fa • ' 
di quefta fùbordinazione il principal argine deli . 
doi^nio contro l’ihclinaziòn naturalè, ^e han- .... 
no fudditi così lontani , a -fcuotere il gióghi 
Io -credo nondimeno che vi farebbe uri mezzo, 
pui fictìro,;.,v^c à dire, quetìo di rendere cuii 
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tal giogo dolce in manièra , che fofle cercata , 
coinè protezione, non già temuto come oppref- 
fione . E' anche vero , che cjuefto 'è T unico 
mezzo di' venire a capo del piano . Si confef- 
fa, che bifogna popolare e. fortificare le Colo- 
nie -, ed io credo che convien regolarli riguar- 
do alle medeliine come riguardo ad un cam- 
po, il quale è d’uopo diflbdare, lavorare, con- 
cimare, , e femifiare, prima di; raccogliervi . Se 
adunque fi manda continuamente alle Colonie 
fenza penfare a ritirarne cofa alcuna : fe fi' 
danno alle medefime Capi d’ una probità efper 
. lamentata , d’ un’ autorità naturale ed attinta 
dalla gravità dei coftuml, pazienti , generofi -, 
capaci. di valutare gli uomini, di conofcerglì 
e di coltivarne i talenti: fe quefti Capi li pa* 
gano" bene , e fi pongono in , cafo<^ di regolare 
un grande ìStato fenza efigere alcun dritto one- 
tofo fopra il Comi|iercio , e molto meno fòpra. 
-il .libertinaggio e le follie dei coloni: fe vi fi 
lafciano^ lungamente con un’ afibluta autorità y 
fe chiudendofi gli oréSchj ài lamenti ed alle 
cabale dei malvagj fempre foftenuti nelle Cor- 
ti i fi difonoreranno , al loro ritorno, quei Ca- 
pi fiefli che fi faranno arricchiti nell’ efercizio 
delle loro cariche, e fi ricompenferanno quelli 
ì quali torneranno colla bifaccia .e col ballo-. 
»e, fi può allora trafcùrare i dettaglj e darfi 
folamente la cura dei foccorfi principali e det*^ 
fcclta dei depofitarj dell’autorità, in. una pa- 
rola, le Colonie" fi popoleranno, e fi rinforze- 
ranno da fe medefime con una rapidità che 
forprenderà coi fiipi progrelTì. 

Ma (fi rifponderà )' quello fillema, fpeclofo 
jiell’efpofizione, farà nella pràtica prècilamen- 

te 
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‘ te if raeEzó di rallentare tutti gli anelli che 
legano “alta mafia quelle parti lontane , d’ allon- 
tanare le relazioni delle provincie alla capita- 
le , e di convertire q\ielle piantagioni , .cokiva- 
te con tanta cura , in altrettanti , Stati diftinti 
e feparati dalla Metropoli. 

Or eccoci arrivati all’ aramirabire aflìoma 
divide & impera ^ Per timore che i coloni 
non divengano troppo indipendenti , bifogna ‘ 
niantenergli déboli e rozzi , abbandonargli ad 
un governo irregolare, render loro finalmente 
il giogo abituale » così fi dice ,• che Genòva ab- 
bia governata la Corfica. Ma voglio, che una 
tal maniera d’agire riefca fopra quell’ articolo j 
iì conviene fempre intorno alla necefiìtà di 
popolare e di- fortificare iè Colonie . Si concH 
ice da ognuno , che II metodo attuale non n’ 
iè -capace y mentre fi languifce fenza far pro- 
grefii nelle proprie terre , -i vicini ed i rivali , 
che feguono il mio fifiema, in quello- almeno’ 
che riguarda la libertà interna , Io fpirito pa=? 
triottico dei coloni,- ed i foccorfi continui che 
loro accorda la.Metropoli, i rivali, dico, vati- 
no giornalmente guadagnando teneno , Fate 
ancora loro fronte, cor voftrà Selvaggj e eoi 
valore d’ alcuni coloni; ma oltre aireflèr que- 
un fuoco di paglia che brucia là- punta del- 
le foglie fenza impedire Che l’albero produca ^ 
ben prefio nuòvi rami e più forti ràdici, quel*- 
la dàcie fpecie d’avverfarj pericolofi, chiama- 
- ti Selvaggi, avvelenati giornalmente dall’acqua? 
vite di cui i loro nemici gli provvedono in 
abbondanza, fparifce vifibilmente dalla fuperfi* 
eie della fua terra nativa . Si rimarrà quindi 
. un giorno ifolati, ed abbandonati alle proprif 
^ for- 
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forze, che dii'ninuircbho' a mito che fi au-- 
mentanó quelle degli emuli j -talché ben predo 
alle Colonie , divenute deboli , più non refiera 
pbe r alternativa o.di fpiegare la bandiera dell 
Inghilterra o d’ edere fiate r 
*E' adunque una neceflità aflbluta,' popolare 
e fortificar le Colorile . Effe non fono fituata 
in maniera di' permettere che fr pofla goderne 
Jungamcnte nello fiato in cui fi trovano. Or 
non fi danno a tal oggetto certamente altri 
mezzi attivi' che quelli da rne propefii. 

Riguardo alla perpetuità di dipendenza dal- 
Ik loro pa^e , dovrefte darmi fede fe io ve ne 
afircurafiì ?r E chi vi afllcurerà della {propria 
vofìra ftabilità? Il Nuovo- Mondo fcuotera- fenz 
alcun dubbio il giogo del! antico;^ e ci c a^ 
che apparenza che ciò incomiricerà dàlie Colò- 
nie le più forti, e le piu favorire: ma da che 
runa avrà fatto il felt®. Io farannò tuue le 
altre. Invano i ncftri pìccoli cerveUi ,• -cosi di 
Londra Ci me di Parigi, fi efaurìranno in' fpe- 
colazioni per impedire un tal avvenimento y 
rio ch’effi fifanrio per prevenirlo,, ne afrette- 
,fà r efecuzione . Spero , che il piefente Ebro 
durerà più di me , ed io vi trafcrivo quella 
profezia che certamente nón fono fiato il’ pri- 
mo a fare : ma riguardo una ..tal' deferzione 
con un occhio affatto diverfo da quello degli 
uomini di Stato d’ oggigiorno; e penfo, che la 
prima Nazione, al dominio, della firialè le Co- 
lònie fi fottraranno, farà la più felice, qualò- 
m fappia iregolarfi fècondo le crrcoftanze . Vi 
perderà molte cure e dìfpendj *, ma ^vi guada- 
’.gnerà fratelli potenti e fempre prontPa fecon- 
darla, in; vece di fudditi fovqnte onerofi . 

' -Clli 
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^ Finalmente queft’àltern^iva non è più d’òpi- 
l^one per "noi ; gV Inglefi vogliono correrne il- 
ri{chiò;: le loro principali Colonie fono,-, prefs’ 
a-> poco, le forellè della lóro Metropoli, e cam- 
minando collo fteflb-paffo, ci aflbrbiranno bem 
preflò,. qualora non facciamo"^ loro fronte colle' 
medefime anni . Rinforziamo adunque le no- 
Ri*c Colonie alineno alla peggio; ed in -Gaftv 
d’ una deferzione generale dell’ America, le Na- 
zioni dell Europa, .che avranno ftabilito ilmag- 
^or numero dd loro fratelli' nel Nuovo-Mon- 
do , avranno il dritto il meglio fondato alla* 
gratitudine ed alia confraternità degli abitanti 
di. quel nuovo, teatro dell’umanità .. Or bifo- 
gna confelTare, che a tal rigu^do noi godia-. 
ino un vantaggio derivato - dalla natura deF 
Erancefe>Jl quale, atto a' tutti i climi, à tut* 
ti i- luoghi,.- a’ tutte le fpedizioni , tiene con— 
tuttociò un occhio continuamente aperto, foprà 
ìk fua patria;- quindiv. malgrado un tal aweni. 
mento, faprà fempre riconofcerla .- 
La Erancw da ^u. di dodici^ifecoli' a que-i 
fta parte , l’ am^nirazione dèi* Móndo cogni- 
to , e lò fara anche del Nuovù-Mondo in tut^ 
to il fuo- futuro fplendore; ma nella fuppofii" 
zlone , che là pofterità Americana pofla um 
giorno ofcurare il noftro luftro , quefto fplen- 
dore di paragone cofìkuifcè forfè la noftraglo-- 
aa,. è la noft'ra felicità? Ne feguirebbe, che; 
farebbe meglio vivere fra perfone contraffatte.* 
di còrpo e di fpirito ed effere una fenicé traf ' 
fcrcr, die m una fcelta ibcietà in- cui; non' IL 
farebbe fe non un uotno ordinario . Qu.eft’àmor t 
J^oprio- farebbe^ fupgriore all’ iffinto, brutale 

. , . Ho ' 
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Ho detto e dimoftrato , parlando del Conmi’ér-^ j 
do Éftero , die ia profperità dei noftri vidnr 
faceva parte della noftra ; è quefto uno dei 
principali arclii-maeftci del rnio fifleìraì ma la 
.verità è fenfiblle e forprendente a fegno , che I 
1 pregiudizi centrar j non polTono eflere riguar- 
dati le non come la fuperficie d quella bar- 
barie in cui fiamo ancora immerfi per piu d* 
una metà . Ciò ci conduce - naturalmente alia 
difcuffìónc^ dei privilegi dello fpirito cR Com- 
mercio nella direzione dalle Colonie. 

Si è acdunque detto e- ftabilito, die il Con> 
marcio è il principale , o per meglio dire , T 
unico oggetto della noftra ambizione e delle 
noftre fatiche hall’ America . Pofto dòy la no- 
fìra condotta nef Nuovo-Mondo (per parlare 
folcanto di noi ) fomminiftra eoi fatti la più lu- 
minofa prova della verità deiràffiom'a da me 
ftabilito altrove,- che il C ommer ciò ' deve Jtrvì- ^ 
’ re in libertà^ e non mai comandare. Se efa- 
miniaiiiO la noftra paflàta e prefente condotta, 
vedremo di, quanti errori è fufcettibile quélF 
agire Concertato che fa andare innanzi ciò 
die cU fuà natura deve andare dietro , e che | 
fa lavorare col vomero a rovefcio. Si' conòfce 
oggi, ch’era impoftìbile trafficare nell’America 
fenza ftabilirvifi ; ma quanto tempo e quanti 
vantaggj ci ha fatto perdere la cupicKgk d’ ar- 
ricchirci per mezzo di retratti d’ effrazioni ^ 
d'introduzioni prima d’aver formato un folido 
ftabilimento f ' . 

Dei due oggetti di Commercio, che ex pre- 
fentava l’ America-Settentfionàle , P uno è d’ 
'Utilità prima ^ inunenla , e d’ una forprendente 

faci- 
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facilità, come Té pefche 1’ altro c d’ un’utilità 
'fecondaria, limitata, d’un ganere dipendente,' 
pieno di difficoltà,.,e fufGettihile d’un aumento 
giornaliero, corne le pelli. Noi ci fiamo non- 
dimeno abbandotiati^ interamente a queft’ ulti- 
mo, ed in maniera , che mentre abbiamo prefe 
tante precauzioni del pari inutili , difpendiofe 
e ‘tiranniche, e roflenute tante guerre, oltre a 
quelle che dobbianp foftenere per confenvarci 
i’eftrazione éfclufiva delle pelli , abbiamo tra- 
* leurate, molte occaiìoni nelle quali bafiava fa- 
te un fol paffo per difcacciare i noflri kemigi 
da Terra-Nuova’. Lé nollre pefche erranti fo- 
no quali un niilla 5 e non ne abbiamo alcuna 
Sedentaria 'diferetamènte ftabilita .' 

^ jSTdia andie attualmente orecchio alle voci 
•del Conimèrcioj é fi \4lud, fecondo la fiima 
d’eflb, l’importanza delle Colonie. Il Canada 
fémbrerà l’ultima di tutte,. Quefta (fi dirà) è 
la più povera ^ non fi può ritrarne fe non le-, 
gname e pelli di pqea importanza ; e non fi' 
tiguardeirà fe non cóme un argine alle intra- 
prefe dégringlefi fopra tutto il continente . Le 
pefche frattanto , quel Perù ine/auribile degfi ' 
Olandefi , che mantengono tanti bafiimienti 
efercitano ed^ abilitano tanti marina] , e procu- 
rano oggi alPEurppa, fpecialmente ^e perfo- 
-re povere, una quarta^^rte dì fulllfienza, ar- 
tìcolo intereflantiflimo , le pefche ci -tarebbero^ 
proibite fopra il gran banco e nel fiume, qua- 
lora cadefiero i noftri flabillmenti deir Amèti- 
ca-Settentiionale. 

^ In tal guifa diverremmo veramente tributa- 
rj dei noltri vicini, e troppo diverfamente che 
. per .. 
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,Tcr Jo zincherò, pel ,na- 

: tene d una utUita feconda e di niutìa neceflfì- 
ta } men^e |^r mezzo delle pefche fanmano 
^ 3 navigante lungo le 

corte , m fomma , U'e millioni di fuddìti del 
’y li Commercio, riguardato come uno Sta- 

guadagna’. Il Canada pro- 
' ;-n^ biTogno-delle noftre fa- 

^ li T - abitanti fono ipiiY neceffarie le 
Pf correre foprà la neve chele fc^ 
loro povertà, che gli. rende 
lorofi^ non permette loro il luiTo che rovinà 
. 1 Cieoh per amcchire i "marinai, i quali, fo- 
miti a trafportarvi piccoli fardeUiVt mLl, noti 
riportano fovente' dalle ifóle fe non biclìettl 
inefigibili. Quindi il' Commercio, c‘he.?S 

impf -f f 3 della Còro- 

e/Ta MWnte' per.le. fùe, cane 
ole . In che queftò Commercio tanto vantato 
riefce v^tagglofo allo Stato in tjuella p^rte 

nel portarvi 'le nodre 

"te del riportarne le derra. 

te del paefc Per poco che fi richiamino alla 
memona^r-prina^ da dn tutto il 

nrri ’ Opera , fi. vedrà in un colpo d‘ 

Commercio 'fieTce molto ro- 

■ fueo^^f P.ermutare il noftrò 

Ugo alimentano con derrate di niuna fumilen- 
za; nel nutrire popoli lontani, dai quali il So- 
, mno non può rettore quàTi alcuno dei fervizi 

che fieve reti-arre dai fuoi fodditi a fpefe di 
■_«0loro che dovrebbero circondare >Ì1^ tóo -Tro- 
no j 
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ftio '5 c ;nell’avvez2fare i. regnicoli apermuàr^ 
f^èceflario col fuperfluo, ed iCreoI^.a hon avtfr.e 
fe non una fuflìftenza .precaria , e talmente dif- 
.iPfndiofa, che ia lòia forma ne pronunzia pena 
■vdi morte contro il popolo* e contro i poveri, 

( f “fpopderà ) noi tiriamo le noftrefa- 
‘ rine ed 1 nòftri vini da cantoni ehC'^ non avreb- 
bero altro sbócco a tal riguardo ; or il traf- 
.4>orto n'uixifcè , e ^mantiene un gran numero di 
.,inarìnaj e d’altri uomini marittimi , pe'rfone 
•' fecondo ivoftri propfi^rincipj , molto 'neceiTarie . ' 
^ pi quelle due lagoni , la prima non parte . 
fe non , dall’ enorme ignoranza , la quale q fa. 

- fupporrc , , (^e non fi 4>uc) avere derrate fovet- 
-chie m iino_ Stato . Non. è ftata lètta la mia 
Opera, fe rimane ancora qualche- traccia di un . 

. .P^^^ihdizio al mio Lettore. Riguardo . alla' 
^.^conda , che Concerne le- perlbne che vìvono* 
■merce il trafporto e la vettura, dirò, eOer m^ ’ 
jglio f, che tali noleggi tn^tehgano i marinai 
^1 diurni ^ dei canali, ed. altri vetturali da 
ine ftabiliti nel mtò piano di vivificazione. Se- 
guitelo^ fattamente y ed in vece d’ avere un- ' 
minor numero^ f marina] mantenuti a' fpefe 
dèi nolo, e legni marittimi carichi di derrarej.- 
né, avrete 5 per lo contrario ^ una raaggior^e, 
differenza chqri , mede fimi ,'in yece 
di efkarrè, le voftre derrate^ introdurranno quel-' 
le degli efteri. ) ' - . ■ 

^ II' Goramercio delle derrate colle noftre’ ifole 
q è adunque onerofof ma ce n’è un altro che 
ha molti rami, e fecondo me, utilìflhno , ,cioè> 
quello di tutte le chincagJierk, degli oraaifiór^^ 
ti , finalmente delle minute , mercanzie , co^* 
Utili come piacevoli *. xhe fon j c^iìnfumatq,- . 

^ " ■‘■'■■Oeo- 
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•Creoli, e che il noftro traffico efttàe da Pàri- 
gi e dalle prbvincie. Sì- fatto traffico'certamen- 
te è Ottimo*, e farebbe molto migliore fenza 
le proibizioni e gli oftacoli ^che là cupidigia 
jèd alcune nral intefe mire di Commercio det- 
tano al. Governo , e che opponéndoCl all’ ^- 
irefcimento delleColoniei ne-limicano in con-? 
•feguenza il • confumò.*. •' 

Se i coloni foffero padroni dì prendere dal- 
le proprie pbfleffiohi tutte le Ipecie dèlie der- 
rate , che le medefime -poteflero produrre , é ih 
provveder^ di quelle^ ejie negàflb il proprio fuo- 
io da qualunque mano loro le offriflè a miglior 
mercato j fe forte ai medèlTmi premèrtò ^ ri- 
cevere ingeneri, così di^ neéeffità come di luf- 
fe ^ da quelli che vqleffefo loro prefentargli, 
o anche d’ andare* a -cercargli b a permutargli 
dovunque loro piaceffè',: non negherete che in 
tali cirdoftànze ed in mezzo a queff abbondan- 
za le Golohie .fi renderèbb'éro ben preflo fòt? 
tiffime , p0tentiffime , .e popòl^tìllìme , che il 
prezzo del terréno vi fì.accréfcerebbe confìdera- 
. bilmente , che ia coltivazione ed U prodótto 
tie raddoppierebbe , e- che le citta , foggiorno 
-dei ricchi, diverrebberò r^hmagine-d^la prof- 
’ perita . Se me lo negate ', tutte le^ regole ^i 
càkolp-.e'd’ efperiéaza. fohp falfe j e più non 
mi' reità che dire. Se per lo- contrario^ ne con- 
venite , vi . domando /e il pàefe delf induftrià , 
della Jatica, e deli’ attività { U ^rancia. ) troverà 
meno riflbrfe nel fuo dritto di'préeminenza ad 
erta attribuito dalla natura à fronte: d’ lin Nuo- 
'vo-Móndo ricco é potente, che nell’ attere fuo 
dritto- efelufÌN^ tanto fp.elfo defraudato , ~e tanto 
pòco fiéàuo nel fuoi profitti-, e nei languidi gua- 
V- - ’ " da- 
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tìàgni rettatti. da una malTa di contrabBandieri 
e d’infingardi. ’ ' 

^ Accordandofi {fi dirà) la fuperiorità cTi Pa- 
^rigi -riguardo àgli ornamenti , alle, bagattelle 
^ed alle altre mercanzie di dettàgìio , articolo' 
foggeuo a mólte eccezioni, voi non' potete al- 
tresì negtós :c|ig ^’Olandefr, e gl’Inglefina. 
-vignino ad. .un mércàto per méta mi^ioré *dd 
-nollrcK ili C9nfeguenza, mancando le proibizió- 
Tii , effi foli .fàrarum ricevati nei porti delle nó- 
Jlre 'Colonie, dopo. ,eflèi\ venuti a cercare nei 
noftri paefi le noflte mercanzie i qi^di il no- 
Coinmercio naarittiino , che *Vi è tanto- à 

cuore,*.fi rWiirràa nulfe.' ‘ • 

X'obbtóoneèfc naturale, e dedotta 

contuttociò foftengó 
-che la medefimanon ha la minùna fòrza i.Là 
noma incapacita marittima è un’idèa dirnoftratà 
Tempre falfa dail’efperienza. X’ ho' détto^aloror- 

ve,. In cinque anni la noilra marina militare 
nacque e fi accrebbe a fegab , che foce frónte 
a quella dell’ Europa. combinata . Invano Zui^f 
^IK, avrebbe immaginato e faticato in grande, 
fe non avefTe trovata nei Tuoi /additi' un’ atti- 
tudine inimitabile in ógni genere d’induftrià é 
d intrapre/a . In tutti i tempi , anche prima dei 
Komani , i popoli dèlie noftre /piagge , così 
Orientali come Occidentali,, erano i più arditi 
navigatori dell’Europa . Le .noftirè leggi fifcali , 
dall una parte , . legano per ogni riguardo il 
Coinmercioi. e dall’ altra, lé'noftre leggi :di Po- 
lizia m^ittima rifiringono, e fcoraggifcorio la 
navigazione . Dalle ceneri di quelli dUe!Cocrici 
nafcerebbe uno fciame d’armatori più arditi 
fe fo/Te po/Iìbìle, di'queUi del Texel, i quali 
m. ■ - t ■ ' ’ - 'fa- 
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faprebbero ben prefto , al pari e forfè meglio 
Ili coftoro, corredare i loro legni in maniera, 
che i medefimi foffero In illato d'i navigare.con 
lina metà meno d’ uomini 2. Avendofi ancora 
Tempre jprefente T aumento dèlie braccia, del 
prodotto, dèlia prima-materia, e dèlia fatica fta- 
bilito nel iregno fecondo le parti -precedenti del 
mio piano; il baflb jjrezzo dei lavori forzato 
nell’ una ;parte ideila concorrenza, e nell’ altra 
dalla cura .di iCifpingere fempre l’oro al di fuori: 
la facilità .delle tratte interne e d’ eftrazione j e , 
tutti gli altri punti di vivificazione da me di- 
moftrati facili , fi giudichi ;fe Ci è in tal cafo 
alcuna Nazione deir Univerfo,, per quanto eco- 
noma e vigilante efla fia , Che pofla vincerla 
in paragone con noi relativamente al baffo prez- 
zo dei generi.. 

Crederei cofa inutile , dopò tal efpollz ione ^ 
fare una comparazione d’ .un metodo tanto fem- -■ 
plice , ed ofo ;dire , indiCpènfòblle ^ con quello 
che oggi fi pone in ;ufo^ .calcolato e difcuffb in 
dettaglio . Una tal efame .potrebbe fembrare lUna 
Satira; ed io non <voglio fame. Se talvòlta la 
vivacità mi tràfporta .fin a iafciarmi fuggire 
certi tratti i quali fembra che mi vi conduca- 
no, ciò avviene ricuraraente fenza .malìzia ; « 
la prova n’c., che Circa le diverfe profefTloni, 
le quali in ogni tempo fono ftate lo fcopo .dei 
moteggj dei «Grandi e, .del volgo , Imi offervato 
in generale il maggior ritegno . Rifpetto non 
folaniènte ogn’ uomo in particolare , ma ogni 
daffe d’uomini; tutti fono utili; il folo .difor- 
dine gli cende nocivi.. 

Senza dettagliare adunque il regolamento at- 
tuale del noffro Commercio nelle Colonie , batta 

dice.. 
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‘iKre, che noi dobbiamo tutto urtarvi , c tut- 
to riportarne ; e che fe vi ii oflervaffero efat- 
tamiente le leggi > le Colonie medefime noti 
'avrebbero fufTiftenza e fmerdo fenon per no- 
fìro mezzo. tDr ficcome ì’accrefcimento d’ un 
, pòpolo , fecóndo ho tante volte replicato , è 
fempre relativo alle fulfiftenze d’eflb, cosi ne 
Tegue , che il Commercio compone il territorio 
^elle noftre Colonie . Per una induzione naturale, 
bifogna concludere, che tutto ciò. che limita c 
riftringe il noftro traffico, fa efattamente il me- 
definio effetto fopra le noftre Colonie fuddet* 
te. Quindi adunque le leggi fifcali e di poli- 
zia marittima , le quali ho detto di fopra che 
■ rìftringono il noftro traffico e fcbragglfcono la 
noftra navigazione, producono neceffariamente 
per contraccolpo lo fteffo effetto nelle poftre 
Colonie, mentre quelle dei noftri rivali fono 
avvalorate da tutte le fpecie dei foccorfi . In 
oltre, quelli hanno la ficurezza d’ opprimere le 
Colonie, fenz’ anche darli la pena d’ attaccarle 
direttamente, ma foltanto coll’ opprimere e col 
difordinare il noftro Commercio . Effi, in fatti, 
vi fcarìcano contro colpi immanabili , non fo- 
lamente colla forza in tempo diguen-a, ma an- 
che durante la pace colla fola induftria'ed at- 
tenzione al loro proprio traffico ; perocché pren- 
dendo infenfibilmente l’afcendente fopra di noi 
in cgn’ altro luogo dove non polliamo , come 
qui , evitare la concorrenza , indebolifcono il 
noftro Commercio negli altri rami dai quali 
quello non è indipendente quanto balla perfuf- 
fiftere folo e fenza dominare mentre gli altri 
rami perdono il loro vigore. 

- Da tutto ciò fegue, che lo fpiritodi Commer- 
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«io è in fe fteflb incapacifiimo di formare, di. 
popolare, c di fortificare leColonie; e foprat- 
tutto, che le mire e le difpofizioni attuali del 
medefimo, relativamente alle noftre, fono capa- 
ci d’arreftame l’accrefcimento , lo che, attefa 
la loro Situazione circondata da ambiziofi vici- 
ni i quali ufano quivi una particolare attenzio- 
ne, vuol dire lo ftefib che farcele perdere. 

• Paniamo alle obbjezioni che fi può fare allo 
fpirito di Popolazione. Per vero dire, quello 
fpirito non ha mai aVuto luogo nelle palTìom 
umane ; ma è elTo un derivato dal calcolo e 
dalla rifleflione. Gli uomini amano naturalmente 
il -dominio , e defiderano naturalinente d’ arric- 
chirli j ma fenza una ferie di riflelTionle fenza 
elperienza , non arrivano a concepire che i loro 
blfogni, i loro vantaggi, eie loro palTìonime- 
defime guadagnano nella moltiplicazione della 
loro fpecie. Non intraprenderò a far qui una 
diiTef razione , che ho rifparmiata al mio Letto- 
re nel principio di quell’ Opera dove la mede- 
fima avrebbe avuto il fuo pofto naturale. Toc- 
ca agli Scritti di ricerche, dicuriofità, ed an- 
che di piacere ad annojareil prolllmo col pri- 
vilegio della llarapa : è quello un pefo im- 
pollo dalla fatica e dalP amor proprio all’^ozio 
maligno dei Lettori di libercoli; ma un Auto- 
re, che tratta deirinterefle dell’ umanità, deve 
fagrificafe una parte del fuo amor proprio, ed 
anche dei fuo' credito, ai timore di non iflan- 
care l’attenzione Non intendo adunque qui 
per ifpirito di Popolazione fenon la convizio- 
ne, in cui fiamo' fiati, chebifognava popolare 
l’America, ed incoraggirvi la cultura delle ter- 
re, a ffine di ritraine qualche vantaggio in qael- 
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I fo bella parte del Mondo . Ho già citati alcu^ 
tìicónfiderabiii errori, commeflì non meno dagl*' 
Inglefi che da noi , nella fcélta dei; mezzi per- 
pervenire a tal fine ; e fenza difcutere qui det- 
tagliatamente le diflfeiefiti- difpoTiziqni domeni- 
che delle nolfre Colonie, mi contenterò d’efar 
. minare la più importante di tutte , e di dirao- 
ftrare che la medefiraa è non Iblo infufficien- 
te,' ma anche pèricolofa è nocivà. 

Si è immagiriato di far. trarportare nelle no- 
(Vire Colonie Meridionali gli fchiavi per fotto- 
porgli alla cultura delle terre, vale a dire., di 
porre nell’ ultimo grado l’arte e la fatica chq 
dovrebbero eflere le più limate dagli uomini. 
Dopo che R.oma più non vidde le fue campa- 
gne ricoperte fe non di fchiavi, i padroni pià 
ftulla-'valfero* ; talché bifognò che l’ Affrica nu- 
triffe r Italia. Ciò è cognito v ed cun.fogget- 
to da me già troppo diìcuflb . 

Ma febbene T antica fcbiavitù,- barbara e dt 
fumana, aveflè corrotti i popoli^ avvilite e con- 
fùfe le Nazioni, bandita ogni concordia, ogni 
pietà', ogni pudore, finaknente o|ni umanità j 
febbene fofìfe fiata nel dritto piu difpotica di 
quella d’ oggigiorno, era nel fatto più terribile 
e menò pèricolofa- . I noUri fchiavi dell’ Ame- 
rica fonò una clafle d-aiomini particolari , dÌ 7 
ftinta e feparata da nói per mezzo 4el marco* 
il più indelebile , voglio dire ,; del colore , la 
quale riceve confeguènteraente dàlia natura Q 
tipo della fua difgrazia .. Gli antichi fchiavi erano 
uomini fimili ai loro padroni; le fclagure della 
guerra,^ ed altre rivoluzioni gli ^àducevano ad 
una cosi infelice condizione, fenza però togliere 
loro i dorii naturali ed i trenti acquifiati nel- 
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la loro patria v ot tatto; ciò gli avvicinava ai 
loro padroni* Si va, per Io-contrario , a cercare 
gii fchiavi moderni net foggiorno deHa^ barba- 
rie. 'Effì giungono, o bruti odorati d*" un’ iftin^ 
to diverfo dal noftro, lo che fi riduce per noi 
alla ftefla cofa* Sono gettati nelle ftalle , dove 
fi trovano ammontati i loro fimili : fono fo- 
praccaricati di fatiche invantaggio dei loro pa- 
droni j e da un tal ordine d’ abitudine e d’ufi , 
dal feno della legge di fraternità, ed in. un fe- 
xolo che fi giudica ‘illùminato per eccellenza , 
nafce la più dura, ed ofo.dire», la più empia 
di tutte le fervitù. 

* Quefto metodo In ogni fenfo e per tutti i 
riguardi non ha fe non inconveniènti del pari 
inevitabili che rovinofi* Se fi aggrava , il giogo 
fopra quelli infelici,' giacché in generale fi. crede 
tal precauzione neceflaria alla ficurezza mede- 
hma delle Colonie , la cultura delle terre , eh* 
è loro^efclufivamente attribuita , languifce in 
.proporzione, e la loro popolazione è arreftata 
dalla loro miferia, e da tutti gl’ inconvenienti 
che ne derivano. Le donne procurano, d’abortire 
per liberarli da un pefo che le incomoda nella 
cultura d’un piccol campo lorolafciàto per pro- 
pria fufllftenza: gli uomini, divengono furbi e 
malfattori j quindi convien fempre far trafporcare 
con gravi dif|>endi nuovi fcliiavi dall’ Affrica 
onde riparare la diminuzione perpetua cagionata 
dalla miferia e dai vizj in una cosi ftra.vagante 
Colonia.- Se per lo contrario, fi' raddolcifce la 
loro fchiavitù, il libertinaggio dei padroni, gl’ 
introduce nelle cafe,. e vi ftabilifce una proge- 
nie di Meticci che portano fopra la loro fron- 
te r editto di proferizione' dei' coftumi e. del 
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puSblico roflore. I Negri i più induftrlori , fo_r- 
mandofi alle arti ed ai meftieri , , ufurpano in 
tal' guifa alla popolazione dei Bianchi quella fe- 
conda , ma nutritiva , radice ; a poco a poco 
il’ popolo degli' fchiavi fi accrefee, e quello dei 
padroni diminuifce . La fatica e l’attività fono 
r'appannaggio- dei primi: l’ indoleni^a e 1 otgo» 
glio lo fono' dei fecondi -, or fi giudichi che 
deve fifultare da tal diftribuzione . ^ 

L’ imprudenza dei' Creoli Qontribuifce ancora 
ad afifrettare tal rovefciàmento . L’ efca del gua- 
dagno, e d’una maggior' retribuzione retratta 
dai loro fchiavi gl’ impegna ad impiegarglinel- 
la navigazione, e fin nelle fonzioni della mi- 
lizia. Gli uomini i più grolfolani hanno^ fem- 
pre lumii baftkntiper conofcere Svantaggio deL 
la libertà.. Regna anche un pregiu^zio radi- 
cato in molti di loro,, cioè', che Dio accordo 
primièramente quella terra agli uomini rolli , 
in feguito ai bianchi,, e finalmente ai nerij talché 
in alcuni cantoni delle ifole i medefimi fi fono' 
già fottratti all’ ubbidienza In vece pero di fen- 
^ rirfi U pericolo di tal genere dì rivoluzione ». 
quantunque elfo dìa negli occhj a tutti , fem- 
bra che vi fi corra incontro, e fi faccia 2.. tal 
riguardo' giungere S delirio tant’ oltre, che s’in- 
troducono con premura i Negri fin nelle Colonie 
di terraferma, dove non fe ne conofceva l’ufo. 

Sarebbe inutile ellendere più oltre quelle ri- 
flellioni.' Qual rimedio (mi fi dirà)? Io fo, che 
il' peggiore degli abufi 'è quello di voler attac- 
care di fronte, e dil^ggere con un folo- col- 
po gli abufi.: già radicati nella natura delle co- 
fej in confeguenza non intraprenderò ^ bandi- 
re l’ufo dei Negri. M2 fi vuole limitarlo e 
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renderlo ben prefto inutile ? S’ incoraggirca 
agricoltura nelle Colonie . Non fi può farlo f& 
non col renderle floride ; ed ho dimofirato , che 
non fi può renderle tali fe non per mezzo 
una total libertà d’ introduzione e d’eftrazione». 
La mìferia c fempre oziofa j T abbondanza fem- 
pre attiva . Qiiando le produzioni di quelle ter- 
re avranno un pronto e ficuro fmercio , il ter- 
ritorio e le piantagioni ne diverranno più pre*- 
ziofe ai loro poflTeflbri. Quefti prefederanno da 
fe fteflfì alla cultura d’efle; e ben prefio non 
ifdegneranno di porvi la mano, qualora fi ab- 
bia la cura che i Capi ed i principali-dieno a 
tal riguardo l’ incoraggimento e Fefempio . L’ - 
abbondanza e la ricchezza delle città vi- chia- 
«leranno gli artigiani dell’Europa, che fupero- 
ranno l’indufiria dei Negri , la quale non è 
mai fe non d’ eccezione fra quella fpecie d’ 
uomini . Quefii artigiani ne formeranno-, altrè; 
quindi ben prefto faranno preferiti i lavoranti, 
ed anche- i coltivatori- fiipendiati agli fchiavi 
comprati a molto caro prezzo, quafi femp^e d* 
imbarazzo, o fovente infedeli. 

11 fentimento preferite' dell’ abbondanza- del 
mio foggetto , e quello della mia indegnità per- 
fonale relativamente agli onori che rifultano 
dalle Opere w foglio^ mi obbligano a fermai> 
mi continuamente nel mezzo, della ftrada. Al- 
tro non ho fatto che toccare fuperficialmente 
la materia . fopra le tre parti di difiribuzione . 
che mi fono prefcritfo, per dimofirarc chefia- 
’mo molto novizj nell'arte di formare le Co- 
lonie j 'e che tutte le difpofizioni attuali dell’ 
Europa fopra tal articolo tendono ad un ogget- 
to precifamente contrario a quello., che abbia- 
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«IO , e che dobbiamo avere . Cre Jo riondimencv 
rifultai'fi dal poco che ne ho già detto, che ìtr 
vece che il mio pianò di libertà generale dì 
jCommerGio trovi offàct^i ihfuperaMii nel Nuo- 
vo-Móndo, quivi prèciramente il medefimo avrà 
i-piìr graitdi^ vantaggi, o, am:he fi refKferà piu 
itìdi/perìabile* ’ i ' 

- In fatti, per quanto {àviàmettó pofla,^eflère 
rTegolatò il fiftema politico dell^uropa , 'qu^ 
lunque moderazione ne prefeda difpoijiio- 
interne, .i imponìbile ch’efla 'goda gi^nmai 
d’una.fcdi^ tragqonih;à , fò^gl’ ii^erefli^c^e 
principali Potenza , coqitÌDente 

fono flefilAmericà talna|^ comuni e fiodji 
danno', per Cosi dire, rrapler^ eie 

fi chiu^ ogni firada ai ,^Ì 

quali ci armano perpetuamente gli um cò|itró 
gli altri . Vediamo pero farli il contrano t^ cj^ 
,cuna Nazione ,fi volge te-fpaire nel Klubm- 
.Mondoj e fé- fi. da qualche paflàggierà ’mo* 
.d’ unione fra loro , quefta è d’ un metallo' 

,to, acre e d’ima fpecle tanto facile ad ^tèr^fì, 
s’ è perraefro,di così parlare., che oggi, raenr 
tre tutto il Mondo tiene voltati gli fguii;^ 
verfo quèlla parte, fi devono a^ettare rottùafe 
continue, capaci d’accendere guerre marittiiq& 
fetali loprattuttó alle due Potenze ptincipàu 
intendenti, e rovinbfe a ' tutte^ del che tr'^ 
tMÒ nel feguente Capitolo'. ^ 
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Dèlta ^Pétce. e delta Gìkrra,.' 

y N Popolatore non deve parlare della Guerra' 

V fe non relativamente alla Pace . Gli uomini' 
fi fono, confiderabiimente ingannati circa il gra- 
do', che hanno accordato nella loro (lima , alle 
virtù militari j virtù fenza dubbiò le più bril- 
lanti e le più pregevoli di tutte , ma folamente 
, fupponendofi in effe la pienezza e Tuniòne delle- 
altre differenti virtù che devono entrare nella 
loro compofizione: diverfamente ,, affetti i più 
brutali dei quali fiamo fufcettibili ... 

Il defiderio della glòria ^ T audacia,, rihtrepi-i. 
dezza,. la forza,, la pazien:;^ nelle, fatiche , il 
fangue freddo nei pericoli coftituifcorio le virtù- 
militari così propriamente dette 'r ma fe non vi fi 
aggiungono: la- fenfibilità,. la- generofità,, là dol- 
cezza, e la ùxxleflia ,. effe degenerano in im- 
peto,, in durezza,, in crudeltà,, e fìnalinente in 
furore . Allora i guerrieri non fona più- utili fe 
non come i maftini incatenati in un cortile , 
che non conviene slegare fuorché nàl’ ultima 
eflremità. Or fìccome le profefTToni non fono 
ftimabili fe non in proporzione della lóro uti- 
lità, cosi il grado è in effe indicato da tal pa- 
ragone- 

Voi non iftimerete adunque ( mi fi dirà ) fe 
non ì Duguefclin^. i Bayard, ìTurenftey edoì-*^ 
tre a ciò, comprenderete fotto la voftra profcri- 
xione morale la prima delle profefliéni in ogni 
Stato monarchico ? - SorKftroppo lontano dà! pen- 
Éire cosK In tutti ì generi delle virtù, foprat- 
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Pace e Guerra. ist 
tutto delle virtù combinate » coloro che giun'^ 
gono alla perfezione , fono rariffimi *, efraquefti 
medefimi non tutti fi vedono; collocati dalla 
fortuna in un pofto tanto- eminente , chele loro 
virtù' iftruifcario rUnlverfo, ed onorino l’uma- 
nità. Di più. In vece di limitare fra noi ad un 
così piccol numero gli eroi che, fi fono egual- 
mente diftinti per le differenti qualità che ho 
fatto concorrere a comporre le virtù mifitari; 
fo per io contrario, che quefte, prefe tlltt? Ùl- 
fieme , hanno coftantemente formato 1’ oggetto 
dell’ ambizione dei noftri militari , il punto dì 
vifta , ed il fógno, per cosi dire j a cui i me- 
dèfimi fono fiati voltati. -Ne fo forfè quanto 
un altro circa tal' materia y ed in confeguentsa 
ftimo molto i noffri guerrieri y ma non pofTo 
filmare la Guerra fe non inquanto che lame- 
dfefima entra nel piano d’ una folida Pace , e 
nella firada per giungervi. ■ 

La Pace è un dono del Cielo; ma avview: 
di quefio dono come di tutti gli altri, i quali 
non fruttificano fe non mercè le noftre cufC-. 
L’uomo' generalmente è un animale che non 
fa mantenerfi ih pace fe non a forza : Pace al 
di den'&*o> per mezzo d’ una buona polizia; Pace 
al' di fuori per mezzo d’ una grande ftima e. 
rifpetto verfo i buoni , dì timore dei malvagj# 
e’ d’amore dkll'à parte deiruminità in corpo, 
dico d’ amore fondato fopra la venerazione e 
fopra la gratitudine dei benefizj, foche é quan- 
to deve procurarfi il Sovrano del pin potente 
Stato; deÒ’ Europa . 

Abbiamo prefente , che iregniéfieii fono nella, 
njia fpecolazione le provlncie del nofiro : noi 
dobbiamo ai medefimi la polTziacome àllepro* 
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-virici^ interne -, e quefta polizia fi chiaina 
Io credo d’ efìferml confiderabilmente innQÌjr^- 
to /nell’ efecuz ione del piano di tal maniera di 
vivere in tutte le parti della prefente Opera , 
nelle quali trattato della condotta relativa 
agli tìfterij che deriva -da quella, che ftàbilifce 
la ielicità dei regnìcoli. Un Sovrano, ìLquar 
le, avendo refi i fuoi popoli miraérofi, attivi, 
regolati, e. felici, trattérà. in feguito gli efteri 
■come loro; fratelli , aprirà, ai n'iedefimr-i. fuoi 
porti e le Tue ftrade, coraunidierà loro laiua 
indolirla , e gli ajuterà in-,tutte le maniere pofr 
libili a divenire' tali quali i fuoi fudditi fteflì.j 
un Principe, jdjco, che fi regolerà cqftantemen- 
te fecondo il piano da me difegnato,, troverà, 
nella difpofizione' degli animi in^ fuo fegpre , 
un -difenfore fempre prefente , ed una preveiv 
zrone tutta zdio contro ;quellLciie volelfero at- 
taccarlo nei di lui dritti a fegno <f obbligarlo 
^interrompere un’opera così degna con pre- 
parativi d’ un’ indirpehfabil guerra.. Pure farebr 
bo un mal. conofcere lo fpirito-umaao,, creder 
re che la giuftizia e la rettitudine, per quanto 
vifibili pofèno eflère , non perdano mai i lo- 
ro, dritti prelfod’ elfo. L’ efperknza ci dimoftra, 
per lo contrario, che l’uomo, cosi in, genera- 
rle gQ^ne in particolare ^ non fi muove quali 
giamniai fe non per mezzo deli’illufione ». che 
Jia fopra di- noi dritti impercettibili . Di più^» 
l’ imperp dello fpirito c il primo di tutti^, 
e per ottenerlo , conviene, che fe rie conof- 
cano i dritti i caratteri, e.gl’ interelTì.. Qu§- 
fta è là politica così^ propriamente detta j- ma 
prima di spiegare in dettaglio in che ella con- 
iifte , dliii^-iamo 1’ Uiufione c . 1?^ .vanità d«r 
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gK oggetti nel ' quali H vorrebbe féffla. conÉb* 
^re-. ■;•> - -- .■^ . ^ ^ 

' hSì - pretende , che l’ idea deU’ equìl^rio* frarfe 
Poienz© dèirEuropa , idea favorita dalie gazzet- 
te; e dai caffè politici -, foflfe ftàta iimnagioàta d» 
due_ molto grandi Miniftri^ QuefH è un^fare alla 
«ledefirma multo onore ; raà ^quando aseh’ eflk 
avefle una' così nobir origine quelli • non 4à it% 
inaginarono: eertaiiiente fenotKome un fantaf- 
ma da prèfentaFfi. agli' Specolativi- ed ai cattivi 
Politici^ 1 due MiniM fuddetti erano perfohe 
troppo, abili per non ìngannarvifi .e^ per cono* 
icere tutta là vanità d’ Una tal imma^iaftziene} . 
«tenta.più, cbe’ furono i dae, frà 'tutti- u©»' 
• mini , i. quali rifpettarono H meno- queft’ equili- 
brio, e fecero maggiormente pendecé ìàibilaiw?» 
verfo la-loi» parte . f,;E’ certcr^ che - li Cardin a le 
di Richtlieu aveva almeno fperato di- ritrarre 
.dalla fùa rottura colla Cafa d-^,^Ì4Ì vantaggi 
ritrattine', dopo d’e0b, dal Cardinal“^AW.óri«/i 
e che il Gancellieretìw^fer;^- fu egualmente i. 
anzi più ," interèflàto. Sar^be ftato nondimeno 
un tratto ti genecofità nei due inventori dell^ 
equilibrio,, efferfi contentati d’aver>refe ^atui- 
tanienfe la liberti ali’ Alemagna j.raajo ripe- 
to v qae*-: due uonnni erano tìroppo abili a t^ 
riguardov. Dare, in una-^parolà sì. fotti- autori 
altfifteraa delF equilibrio s c un farne conofcere 
la jx>ca.realf»i E'nondimètto^cofo fempEcilEhia, / 
che noi ce ne fiarao ferviti in tempo per muo- 
vere T.^Ufopa contro la. €afa é e c^ 

il raedefimo fia flato in apprefl^ impfegattf^ coni- 
tro di noi:' ma in foftahza, àÉraeffi) non è che 
un’ ombra, un vano preftigio k -L*. equilibrio , 
piu d'vua -fécolo^e mezzo, indietro, 

-...4 pre- ' 
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prèfentata agli Stati i più deboli contro i plìi 
forti ; ma che ha mai prodotto per elTìda quel 
tempo a quelfa parte una così bella idea ? Giam- 
mai le grandi Potenze non ne avevano inghiot- 
'tite tante delle piccole. La Scozia, la quale „ 
lebbene appartenente al medefimo Principe a 
Oli apparteneva r Inghilterra , formafle un regno 
particolare,, vi fu riunita lenza- Speranza d’effer 
• mai rimefla nella fua indipendenza : gli antichi 
Duchi di Tofcana, di Panna ,, e* di Mantova fo- 
no ormai eftihtir Venezia ha contribuito ; Io 
Stato Eccleftaftico- è (Iato faCcheg^Iato . Nell* 
Alemagna quante piccole Sovranità fono Hate 
incorporate coi grandi Stati che vili formano! 
Orlante grandi Potenze fi fono rinforzate 1 li' 
regno- della Danimarca è divenuto ereditario* 
(come aftche ultimamente quello della Svezia) z. 
la Polonia corre pericolo dldivenirlo; e la Lo- 
rena è già una provincia della Erancià .. E' adun- 
que dimoftratò dall’ efperiènza che^.gH sforzi* 
dèli’ equilibrio nulla fono riufciti giovevoli ai 
piccoli Stati ;■ or che hanno efiì- prodótto per r 
grandi?: Guerre continue,: che*gli hanno . egual- 
mentè fpopofati ed impoveriti . Torno al' mio- 
articolo. L"' equilìbrio , intefo come lo è ‘fiato- 
fin ai nofiri* giorni, non è fe non una peiico- 
Ibfa chimera. Effo confifte nel coUègare tutta 
r Europa , o parte dèlia medefima ,. in favore 
dèlia Potenza preponderante contro la Potenza 
dòminante ; tende a rendere , in foftànza , tut- 
to fUniverfó Ì!o fcopo. della gelofia e dell^aiu- 
bizione’ d’ alcuni'i 

Non fi dica qui che io tratto come chimere 
certi timori, e certe precauzioni che ormai non* 
polfono eflerci • fe non contrarie. - Noi' 

bia.- 
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Biàmo ficuramente temere a tal riguarcjó . Queft'’ 
idea ,, fondata nel' timore che naturalmente ha 
ir debole del più forte,, può fócilinente trovar 
credènza preflTo gli fpiriti’ frivoli e prevenuti j 
ma r univerfalità degli uomini non fi regola 
cosi.- La Gafà finattanto che fa un 

oggetto: di timore,, prefe molto 'male le , fuemi- 
fure per farlo cèlTare*. I difégni della Spagna 
furono fémpre egualinente' eccedenti e chime- 
rici V- ed i di lei. mezzi politici’ non- lo erano 
meno:: ihtrigo e feduzione da per tutto . Si rende 
impoffibile fedurre tutti gli uomini j e tutti quel- 
li ,, che- nom Io fono ,, fi follevano continuamen- 
tè contro' tali mezzi.- 11 gran ibftro' di Luigi 
XJy.-, la’ di lui' alterigia , e l’onore ch’ ei, do-- 
veva' opporre ai fuoi difegnl,., quando il Cielo, 
la: fortuna, e> gli uomini grandi in ogni gene- 
re fembrava che lò fecondaflero a gara, fufei- 
tarono altfl grandi uomini , che profittando deU 
fa gelòlìa' delle Nazioni , le.efaurirono,. col far 
loro temere il giogo' d’ um Principe per cui i 
fùdditi ■ fàgrìficavanp tutto con; tanta premura 
Quella pallaggièra illufione fvanì : la modéra.- 
zione dìi Luigi Xl^. ^ polla, mercè una ferie d’ 
avvenihrenti" tutti parlanti ed una condotta co-- 
Ifentemente re^lata' fecondo tali prìncipi nel 
fuo verov liirae ,,.ha vibrato il’ colpo fatale con- 
tro- il prelHgip ; ma' fenza di ciò , elfo fi.la-- 
re.bbe dilfipato da fe medefimo .. 

Per convihcerféne , balla porli {otto» gliocchj',. 
tuèta* ih» un' punto,. la différmzà-che fi trova fra 
la fituazibne attuale degli' Stati- déll’a’ (^a di 
TrAnd'a. nel di lei più grande fplendòre-, e tra 
le forze della Cafa d’ allorché quelt# 

fvegliò la gelofia dell’Europa» Oltre a tutte le 
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Spagne riunite, comprefovi il Portogallo clie lé 
dava le Indie intere mentre le altre Nazioni 
non vi avevano ancora, per così dire, alcuno 
ftabilimento ; oltre al Rofliglione, che le affi* 
curava un ingrelTo nelle più belle provincie della 
Francia, la medefiina poffedeva ilMilanefe, di 
cui faceva i! centra della fua Monarchia , e d’ 
onde dava la mano al regno di Napoli-, alla 
Sicilia, alla Sardegna, ed agli altri paefi die 
polTono effere riguardati come le briglie dell’ 
Italia, cioè, a Piombino , a Monaco ec. Dal Mi- 
lanefe fi apriva un paffaggio nella Valtellina per 
unire le forze e gli Stati degli Arciduchi d’Ini- 
fpruk e dei Langravj^deir Alfazia, Principi deR 
laCafa medefiroà, ed i fuoi proprjdominj. nella’ 
Franca-Gontea . L’Imperatore , dal canto fuo r 
non meno potente per i fuoi Stati e per la fua 
dignità ereditaria e padrone quafi .aflbluto di 
tutta r Alemagna inondata dalle fue numerofe 
truppe, aveva accordato il Baffo-Palàtinato al Mo* 
narca Spagnuolo, che occupando altiésì l’Elet- 
torato di Treveri , confinava nell’ una parte coi 
Paefi-BaflTi , e nell’ altra col ramo Alemanno della 
fila Cafa, la quale temuta fin nel fondo del 
Nord , fi era refa formidabile dall’ uno fin all’ 
altro Polo a tutto FUniverfo. 

Quella lega di Stati armati chiudeva in tal 
guifa là comunicazione alla Francia , Potenza 
allora preponderante con tutto il redo dell’Eu- 
ropa ; e la riftringeva in tutti i lati- . Il mare 
era aperto alle loro flotte , e la terra alle lo- 
ro armate. 

Tal ^ra lo flato delle forze della Cafa 
Jtria quando il Cardinale di intrapre- 

W a fcuotcrie.. Vediamo ora tutta la debolezza 

naf- 
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infcofta fotte un tal apparato i ma 1’ avremmò 
veduta, fe folTìino flati nel luogo di .qtiel gran 
Mlniflro ì Pur egli vi riufeì , febbenè diftratto 
dalle continue turbolènze interne, e non aiu- 
tato fuorché dalia Svezia e dall’ Olanda . Ne 
venne a capo fenza T equilibrio : attefo che- 1- 
Inghilterra,- e le altre Potenze non vi ebbero 
alcuna paitei. e molti Principi-, come il Duca 
della Baviera ed altri non meno nell’ Alema- 
gna che nell’ Italia , furono in favore della Cafa 
d' udufiria .. À fronte di ciò , che mai era là 
Francia quando fu accufata d’ afpirare all’ uni- 
verfal Monarchia ?• 

Per quale Brada, dal feno della zona terape-- 
ratà , avrebb’ eflà potuto fpedire le catene al Mez- 
zogiorno ed' ah Nord? Tutte le di lei. forze , 
concentrate nelle mani d’ un Sovrano altero , 
fenfibile, e generofo, erano, e faranno fempre 
formidabili ài- di lei vicini , e formeranno un 
tutto impenetrabile agli sforzi dei di lei invh- 
diofi . Oggigiorno la Spagna ed il negno di 
Napoli ubbidifeono a Principi di- quella famiglia^ 
mare è come clùufo dagl’ Inglefi padroni 
di Gibilterra ,. e di Porto-Maone (’'^). Le Po- 
tenze Marittime ficuoprono di navi l’Oceano 
nell’ America e fono, effe fole , più potenti di 
tutte infierae le altre Nazioni. L’Italia è libe- 
ra : r Alemagna non può temere fe non le car- 
tene che fi fabbrica da fe Beffa j il Nord non 
paventa Tiranni fe non dalla pàrte dei fuoi- 
ghiaccj e delle fue foreBe . La Cafa di Fra?r- 
per altro nulla ha acquiflato in generale 
_ ^ ' fe 

( * ) Parrò M/tone è già della'. Spagna J c gl' IngU^ 
più non Jinp i tiranni dei màri\. 
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fe non per dritto di feudi; odi Trattati folen-- 
ni.. Tralafciamo d’efaminare la conquifta del’ 
Portogallo , e delle differenti riunioni che for- 
nirono altre volte gli Stati ereditar j. dell’ Ale- 
magna .'-Non' voglio' qui difcutere i dritti dei 
Sovrani j ma la Cafa di Francia ha reftituiti per 
pura genero fi tà molti Stati. Non dico perciò, 
che fiamo ftùnati molto abili y. ed il proverbiò 
Italiano I Francefipaz.xì fono morti non c mol- 
to arìiico Dico però, che per la fìcurezza pub- 
blica, il genio delle Cafe. fa molto; e che le' 
' raaffime Francefi fono fiate fempre la. mòdera- 
zione e la tranquillità univerfalé. Più non tei- 
miamo adunque di vedere nei noftri- giorni fò- 
pra le bandiere del noftri nemici il fantafina 
deli! equilibrio u- Riguardò- a noi non cl è da 
temere , che la- Provvidenza ci lafci' mai in 
preda allo fpirito di vertigine , per trovarci nel 
bifogno di rifufcitare quefta fattizia, ed ingari- 
nevol! idea .• 

Im.mancanza adunque' d” un’ immaginazione 
altre volte realizzata , ma incapace ormai d’ 
ingannar veruno , . vediamo fe le idee , che con- 
fervano più credito- e più realtà,, fi oppongono 
af mio piano;, e ne ripugnano ai mezzi ;; o piut- 
tofto fe il progreffo, che ho allè medefime pre- 
ferito, è la vera firada di dare un motò fem- 
plice, facile, e continuo alle noftre molle po- 
litiche.. 

La Francia, eliminata fecondo il fiftema dei 
Politici fublimi (fepure ne rimangono), 4*iguar- 
data' come il patrimonio della Cala dei Bour^ 
bons\ obbligatala far valére gl’ intereffi ed il 
eredito di' quefta Famigliàcontm’ tutte lè altre,, 
cercando in confeguenza una rivale , e trovan— 

' dola 
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doh. fempre, dev’ eflere continuamente un og^- 
^etto di timore e di gelofia, ed um motivo d’ 
alleanze per i fuoL vidni ; per quella ragione 
medefima, io la vedo obbligata, a Ilare fempre 
ih guardia, a mantenere Trattati penofi e poco 
ficuri,. leghe onerofe,. e fór^ quanto rovinòfe, 
altrettanto difficili a muoverli .. Uno dei di lei 
rami,. Habilito fondamente fopra il Trono del- 
la Spagna , minaccia ali’ America la riunione 
delle due Cafe per cfdùderne ogn’ altra Nazio- 
ne.. Un altro ramo, minaccia l’Italia, e può far 
temere alle Potenze commercianti , che per mez- 
zo d’un* ben intcfo' lillema di condotta , tutti 
tre infieme non vengano a capo d’ appropriarli 
efclulivaraente il Commercio del Levante . La 
npflra potenza nelle Fiandre fpaventerà" le Pro- 
vinciè-Unite j le nollre piazze fopra il Reno- 
poflTono fembrare altrettante porte per entrare 
Bella Germania.- La Francia , féguendo' quello 
lillema con tutta la fortuna di cui un’ imma- 
ginazióne prevenuta può eflfa fola lùfingarli 
diverrebbe l’impero- dell’Occidente dei Roma- 
ni colla differenza che in quel tempo gl’ ifo,- 
lani, nollri .vicini^ non' erano fe non ima de- 
bo! provincia dell’impero medelimo i di cui 
popoli, jaf» domiti' ut pareant^ nondum utfer- 
"uiant ,, non davano alcuna ombra i mentre oggi 
nom folo non. ubbidifcono nel loro paefe , ma 
anche vogliono comandare altrove.- 
Q^iell’impero, cede improvvifamente alle in- 
vafioni deF Nord ; ed avverrà lo-fteffo di noi, 
fe arriviamo ad inghiottire tutte le ricchezze 
della natura e dell’ indullria .. Ma le noftre virtù, 
ed i noftri vizj garantifconó egualmente rùma- 
dalla difgrazia,di.vedere la politica a volgerli 

vec-- 
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Verfo un piano éguàlmente chimerico e dlflrugi' 
gitore le noftre virtù , in quanto dhe ìa noftr» 
amBizione è fiata fempre nobilej, e generofa^ 
e la famiglia deinoftri Principi, fra tutte quel- 
le che hannb regnato da che il Mondo* c Mon- 
dò, quella che ha prodotti meno Sovrani interef-^ 
fati, e non mai Tiranni per fKVerna continua- 
to, i nòftri vizj, in quanto che, quando anche 
follimo capaci d’adottare un- vailo. progettò d’ 
Univerfal tirannia, non lo fiamo certamente di 
feguirlo in tutti i ramini, e di ben regolarlo ^ . 

■ Efaminiarrio a tal' riguardo iprogettideinoftri 
Polìtici. Io non rifalirò fin ai fecoli della Cavala 
ler-ia, che proibiva l’ambizione intereflfata. Sa- 
rebbe anche inutile onorare iaxelebre fpedìzrio* 
ne di Ciarlo V'IIL, riguardandola come un piano 
di politica. Francesco /. volle per un ifianteef- 
dèré Imperatore: s’'ei' vi fofTe riufcito, avrebbe, 
fecondo le apparenze', perdute, le bat:aglienel- 
, le quali Cnrh F'. guadagnò , attefo' che Fraiv- 
céfco era guerriero , e Cario non era fe non por» 
liticò; ma ci è luogo di credere, che il Late- 
fanifmc farebbe , fiato ^ xFrancefco^ co- 

me lo fu a Carlo \ Fin2\mtnte .Francefco non 
•fii Imperatore; e fe in- qualità di Re della* Frau- 
da, ci diraofirò, nei fuo. régno, quanto è dif- 
ficile attaccare la Francia medefima anche in 
mezzo alle più grandi calami-rà, ci fece -altre- 
sì meglio conofcere quanto poco ci convengo- 
no le fpedizibni eftere . 

Dopo quefio Sovrano , éd il di lui figlio che fu ' 
politico al par d’efib, la Francia, occupatane! 
confumar ffe fiefla, più non' ebbe alcun fiftefna 
’relàtivd agli.efteri fin al regno tf Enrico /^^.Qiiel- 
■Jo,. che itnrnaginarono un così gran Principe 

.ed 
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€d il di lui degno Minlftro , e di cui raduna- 
rono i materiali, e prepararono l’^fecuzlone , 
■era certamente il più . vallo di tutti, e d’un ge- 
nere che non jfi poteva, giuftificare Te npn dall’ 
efito agli ocelli del volgo . Se fi riflette frat- 
tanto fopra la feofla die le reliquie di tali pre- 
parativi' cagionarono otto anni dopo la morte, 
del gran Re fuddetto, e fopra le inquietudini 
nelle quali effe pofero iraprovvlfamente la Cafa 
^ Anfìria m un tempo j in cui la medefima ave- 
va riacquiftata tutta la fiia riputazione (artico- 
lo importantifllmo per i Principi), in. un tem- 
po j dico, in cui i di lei nemici più non ave- 
vano alcun Capo, fi- giudicherà forfè, che gli 
•uomini ili ufiri, inventori del gran progetto, non 
■lo' avevano fondato tanto nell’aria quanto fi 
potrebbe crederlo da principio . Pure volendofi 
/appórlo ideale , non fi può dire d’edere fiato 
concefiito da. un’ambizione tirannicat il progetto 
della Repubblica Crifilana era, per lo contra- 
rio , il colpo mortale di quello dell’ univerfd- 
Monarchia ; ed aveva per oggetto la libertàT 
dell’Europa, e per bafe l’feguaglianza . 

Dopo la morte d’ Enrico lE '. , ■ l’afiro della, 
Spagna ripigliò l’afcendentei. ed il Cardinale di 
Richelieu, uomo di Stato di genio il più va- 
fto, il più fiero, ed il più imperiofo che fi fia 
finora veduto, trovò la Francia rifirettà e come 
foffogata in tutte le -parti dalle forze della fte-Ia 
Cafa d’ Anjiriit . Efaminandofi ora ^imparzial- 
! mente la politica di' quello potente ed inftan- 
j cabli genio, fi potrà accufarlo d’ edere fiato ti- 
' tannico al di dentro. i\on concerne ài miofog- 
I getto iavefiigire fe i di lui vizj fei vimno tan- 
to bene Io Stato, in ouefta parte quanto le di 

' lui ■ 
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lui virtù al di fuori; fe unicamente la fua 
nità, e r implacàbil fu{? odio lo refero fangul- 
mario^'o fe aveva qualche parte nel di lui duro 
regolamento la perfuafione , che il Francefc po- 
teva ubbidire fenza decadere, "C fenza perdere 
le fu« qualità nelle turbolenze . Quell’ uomo 
fuperiore aveva forfè conofciuto , 'ch' era pofTì- 
bile ricondurci alla fedeltà dei tempi nei qu^i 
il Conteftabile di Bourbon^ il più ficco , il piu 
valorofo , ed Ì1 più diftinto fra i Principi del 
Sangue, oppreflb -dalle ingiuftizie ed obbligato 
ad ufcire dal regno, conduife con fe il folo 
Pom^erjmt^ coll’idea ché la Francia non pote- 
va godere dèlie fue forze, ed acquiftare il fuo 
■vero luftro fe non quando fofle giunta, a tal 
fegno . Relativamente però al di fbori , lutto 
dimóftra , che il piano concepito dal Cardinale 
fuddetto ed eféguito in parte dal di lui fuccef- 
fore,non età fe non T’ abbalTamento della Cafa 
Auflrìa^ il riquadramento della Francia in 
certi luoghi più neceffarj alla ficurezp che all’ 
ingrandimento della medefimà, e la liberta dell’ 
Europa. S’ei difcacciò gli Spagnuoli dalla Vai- 
tellina , lo fece per reftituirla ai Grigioni ; fe 
perfeguitò il Duca di Lorena, lo perfeguito in 
' qualità piuttofto di nemico degl’ intrighi , che 
■d’ oppredòre avido il quale abufi del dritto del 
più forte; nell’Italia non fi confervò fe non i 
paflaggj per accorrere in foccorfo d’eflà . Pri- 
’ ino autore <iel Trattato Univ’crfale , pofe in 
moto «d in arme tutti i Principi addormenta- 
ti , lo che certamente non era un mezzò d’ 
opprimergli; e mai non fece per un momento 
temere ai fuoi alleati una deferzione , dalla 
quale ,, ei fofle flato vilmente intereflato , 

avreb- 
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ravrebbe potuto ritrarre più vantaggio che dalla 
fua alleanza con tutti i fediziofi. 

La condotta naturale degli opprefTdri di tutti 
i tempi, quando non poflbno invadere efll foli, 
c di còllegarfi coi potenti per dividere le fpo- 
glie dei deboU . Il Cardinal à* Amboije^ òli cm 
ho tacciuta in 'quello Jliftretto la politica, tan- 
to mal intefa al di fuori quanto benigna al di 
rientro , '.cadde in tal agguato j e ficcome il di 
lui Sovrano,'-ed egli furono due anime le me- 
no tiranniche dhe aveffero niai governato, cosi 
rimafero ingannati da quello mentito perfonag- 
gio . Ma il Cardinale di Richelitu. non fu mài 
nè ingannato, nè tiranno ài di fuori; Tempre 
{labile e fedele nella ifua ;pòlitica , preparò la 
vera grandezza della Francia f e febbène molto 
(limato, lo ‘farebbe, fecondo me, (lato anche 
più, fe come Sùlly, folTe vilTuto per trent’an- 
•ni dopo il fuo minillero. 

Il più grand’elogio del Cardinal A^azxArini 
è d’aver egli ben efeguito il piano del fuo pre- 
dqcelTore. Quelli, die pretendelTero d’onorario 
fupponendogli il difegno di riuriire ’un giorno, 
mercè un matilmonìo, la Spagna còlla Francia , 
piiittcfto lo degraderebbero . In tal cafo , io non 
rifponderei fe non ch’egli era un Italiano, il 
quale, incapace di governarci al di dentro co^ 
me lo farà Tempre ogni -ellero^, alterava la po- 
litica , inferendovi i vlzj della fua Nazione, 
cioè, troppe fottigliezze e deviamenti. Gli fa- 
remmo però torto gli uni e l'altro; quell’ Ita- 
liano era una teda ben fatta instai gènere.^ 
Quando ' il Cardinale cercò l’ Infinta , il Re 
della ■ Spagna aveva -due fìglj ; e quella Monar- 
chia era (lata fempre per nei Impenetrabile^ ed 
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era tuttavia un pericolofo vieino. Ora, Imma- 
gifiandofi anche-^ l’eftinzione del ramo regnin- 
•te, avrebbe Tempre predominato Io fteflb ìpirlto 
ili famiglia in tutta ia Cafa d’ Auflria , Io ftéflb 
concorfo di mire fra i di lei differenti -Confi- 
glj, lojfteffo attacco alla medefiina nell’ oftinata 
Nazione Spagnuola-, talché farebbe flato impof- 
fibile fperare di poter togliere a quella famiglia 
il centro, e la fede del di lei dominio. La ne- 
gligenza , che ritenne il ramo Alemanno dal 
far paffare negli irkjmi anni del fecolo trafcor- 
fo alcuno dei Tuoi Principi nella Corte della 
Spagna , e di mantenervi Io fpkito Aufrriaco, 
il quale non avrebbe mai potuto Soffrirvi altra 
fazione, era quarantanni prima un avvenimen- 
to tanto lontano dalle regole della previdenza 
quanto è fare del Cardinal Ad^zj^trini il Para- 
celfff della politica coll’ attribuirgli limili mire. 
Quefto Miniftro vidde in quel matrimonio l’in. 
grandimento delia Francia nelle Fiandre, articolo 
il più neceffario della noftra ambizione d’ allora» 
•Hi potè prevedere la tot^ decadenza della po- 
tenza Spagnuola, e prepararci alcuni dritti fo- 
jn-a gli avanzi della medelìma: ma quello era 
il tutto; ed era anche troppo per il momento. 

Luigi la di cui ambizione ha dati tari- 

ti, veri o fìnti, motivi di temere, non fegui 
nella fua prima guerra fe non l’effetto delle 
fperanze di’ èrano date l’oggetto delle fue- noz- 
ze. Nella feconda , che fu un fuoco di gioven- 
tù e di mal intefa gloria , avventurò tutto il 
frutto delle fatiche e della buona condotta dei 
due precedenti minlfterj ; e la di lui fortuna , 
la di lui condotta, i Generali, ed i Minllìrl 
traffero dal feno fleiTo del pericolo l’aumento 
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della di luì. potenza . Nel Trattato però di I^i- 
mega , epoca gloriofa del più altg grado di 
Splendore della ^Francia , non .H ^rova .cofa cl^e. 
indichi un plano fatto per innalzarci al di' (opta 
del reftp, dell’Europa, e per- porci in i feto di 
fulminare chianqye ofafle refUlere alla noftra 
ambizione^ Se non fì può fape 2al rimprovero 
ai' Trattato-, bifogna confelTare, che la Pa^e, 
la. quale io feguì, lo merita in oqualche mart;e.- 
ra . 'Luigi yincitote parve , die volelTe^ turbare 
la tranquillità deirÉuropa dilarmata; citò i Prin- 
cipi nelle Camere di. riunione,, jn^aprefe fopra 
§trasburgOv attaccò Luflembur^q durante la pa- 
ce, irritò il Duca della Savoja, ed affettò una 
grand’ alterigia in tutta PEuropà; fna iì conob- 
be in apprefio, che i .Miniftri intercHati nel 
volgere’ gli affari yerfo-Ja guerra , abufando dd 
difetti del temperamento del loro Sovrano, ave- 
vano bfato preparare i preliminari dì tutte que- 
fte cofe per mezzo db certi- marieggj di detta- 
glio da ef§- tenuti ’occùltl. Non fi aedefà pe- 
rò, che una tal audacia, già incoinprénfibile,: a 
quelli che fanno quanto egli erq^ temuto ed ub- 
òiditó-, fofTe .giunta ai fegnò di concepir piani 
generati.^ di conqùife e d’ufurpazibne fenza T 
alfenfò del Principe . Zuiii XIl^, èra il folo ar- 
bitro dei Tuoi dlfegni£'e da tutto il corfo del- 
la ,di lui viaj- dellé d*r lui azioni, e dei di lui 
progetti non fi rileva ch’ei.ayel^ voFuto pre- 
dqmin.a'e fopra l’ Èuropà fuorché per- mezzo del 
riipetto e della ftima, di cui fi era formato una 
idea per certi riguardi falfa giacche là fondava 
fopra il difpòtifmo e fop.ra.l’ alterigia. Nel prin- 
cipio della guerra del.i 688., Tiefclamava da per 
tutto cqiitro \^,J\4onarchia. ttniv*rjale i e Litìgi 
///: ■ ■ : L • fe- 
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fece quella guerra come la precedente, vale a 
-dire, in qualità d’un valorofo Campione cheli 
batteva intrepidamente in campo .chiufo o a^r- 
to, e'ch’.efGlamava, come Aleffandro, O 

rigirìi, qriarito fatico per ,ej[ere da voi. 

La guerra finalmente della Monarchia della 
Spagna era uno di quelli avvenimenti che avreb- 
'bLo fatto lafx<iare al leone la pelle deUa vol- 
pe , qualora Luigi XIV. avefle finto in qualche 
guijfa'. Se quefto Principe avefle. meditato per 
ftìtto ài tempo . della fua vita il difegno deU 
Utìiverfal Monarchia., non avrebbe fatta refi- 
ftenza alla Infinga d’unire coUa 
e tanti Stati. Il di lui primo^ paflb frattanto fu 
quello di dare un Re alla Spagna 5 ei 
. va troppo bene gli Spa.gnuoli per comprendere 
che i-medefimi non .fi farebbero 
nare da una feconda mano.. Non fi cdica, che 
i regni acquiftati ad uno dei fuoi wpoti gli ^ 
bravano appartenere alla .fua propria. Coro a , 
non vi fu altro Principe che :dividefle meno di 
lui r autorità coi fuoi' attinenti. Confumato (fi 
rifponderà) nell’arte di regnare, ei conobbe la 
•vamtà del .progetto. - Ciò ,può effere ; ma non 
la conobbe fe non perchè tal genere ^mbi^ 

ne non aveva mai avuto hiogo nel . di lui am^ 

eiacdiè quefto Principe, fuperiore 
file fue debolezze, confervo fin 
fue paflìonl in tutta la loro forza. In una pa- 
rola^ X/F: non fu mai un ufurpatore. 

' fu quello della mo- 
derazione. La politica potrà un ‘“P™' 

verarct la tifoluzione, che abbianm piefa, nql. 
la rivoluzione accadOta nell’impero.; ma la li- 
bertà dell’ Europa tion ce la nifiproverera giam- 
P ■*, mai* 
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mai. Senza ‘pretendere di .provare una tal’aUer" 
;gazione .per mezzo della moderazione del Tet- 
tato chei terminò quella guerra^f fpecie , d’argo- 
Tviento' fatto per i Panegiriftt ftipendiati , ' che 
può fempre effer retorto col dirli .che la pace 
fu /orzata ) 5 mi parto dal principio della guer- 
ra medefima per dimoftrare , che non 'fu noìlro 
'difegho profittare delle circoftanze per ingranf 
dirci. In tal cafo, il dritto del giuoco per un 
Filippo /A farebbe flato quello d’ attizzare il 
fuoco che fi accendeva in tutti i paefi dell’A- 
lemagtìa , d’ajutare gli uni con prómefle , gli 
altri . con denaro , d’ obbligare finalménte la G^- 
inania a diftruggerfi colle proprie fue' arrrii*, 
fìntanto che^/v efauriti tutti ^ e da per tutto , i 
più deboli ci /avellerò chiamati aufiliarj, e noi 
foflìitio entrati nell’ impero in iftato.di darvi la 
legge. Per lo contrario, noi ci deterramammo 
fuoito fra i contendenti j. ed ajutando' ben pre- 
fto di troppo buona-fede il noftro alleato, in- 
dicammo' il comun nemico alle Potenze che fi 
battevan fra loro, per avvertirle a riuniiTi, 

. £' adunque cofa refa chiara dai fatti, che' da 
che abbiamo una politica , quefta non è fiata 
mai voltata all’ ufurpàzione , ed alla clùmera 
dell’oniverfal Monarchia. Ogni giorno un tal 
fiflema d’ idee e di piani fi va temendo meno y 
ogni .giorno ci -andiamo allontanando fempre 
più, e forfè -trqppp, dalle mire romànzerdie ._ 
Suppònendofi però' poflìbile ,■ che per uno 
fcherzo della Provvidenza un Carlo XIL na- 
' fceffe in mezzo*’ alle arti, alle porcellane, allè 
pitture , alle vernici , ed alla mufica bianca , 
nera , e mifta', andrèbbì.egli /órfe lungi , infie- 
me coi FrancefiJ Le noflre.'fedkioni eflere lo 
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lianno provato dal tempo dell’ affedio <ii Roma 
fin all’ epoca di quello di Praga . Le truppe , 
che ci difcacciaróno dall’ Alemagna, poflbno, a 
motivo d* un così gran fatto d^ armi , ottenere 
im pofto', nel tempio -della Memoria , accanto 
alle oche ?agré del Campidoglio . La noftra iiU:-' 
pazienza ha tutto operato ; e ci ftrafcinerà fem>- 
pre if) guifa delle nuvole tempeftófe che fi por- 
tano dietro un vento forzato , pronto a ditliT- 
parie. Tali fiamo nelle noftre fpedizioni milir. 
tari 5 tali Tempre fiamo fiati veduti nei noftri 
piani politici, cioè , impazienti , volubili , in 
una parola, incapaci di feguire : un progetto eh’ 
efige coftanza e tempo. 11 Cardinale di Riche- 
lieu^ che ci conofeeva, lo diffe nel Tuo Tefia- 
mento; e fcels’egli fieflb un eftero per efegul^ 
re e per adempire il progetto che ayeya cosi 
dorrofamente già incamminato, 

c.> 

E' adunque vero, che una politica interefla-^ 
ta , e compofta di nuraerofi é complicati rami 
non conviene in alcuna maniera nò ai nofiri 
interefiì , nè alle forze nè al genio della nor 
lira Nazióne . Siccome però la guerra difenfi- 
va. Tempre piti penoTa e più TvantaggioTa dell’ 
offenfiva, non conviene Te non à colui che vi 
fi trova ridotto dalia diTparità delle forze con 
quelle del nemico, così ogni Potenza riTpetta- 
Lite non potrà Le non perdere di riputazione 
è di credito qualora fi attenga ad una politica 
pàffiva. Qual’ è adunque il piano di politica at- 
tiva, che pofiiamo e dobbiamo formarci relari- 
vàraente alle noftre forze, al nofiro genio, ecj 
alla noftra fituazione? Rccolo, 

La tranquillità e la felicità dell’ Europa, dev* 
eflere il aoftio unico oggetto, Quefto tronco 

ha 
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fia quàtko rami- prindipali , dai quali partono 
tutti i i^ofcelli della politica di dettaglio . t 
quattro rami ibno la libertà dell’ Italia, 2. U 

titantenimento dei dritti e della coftituzione del 
Corpo' Germanico , 3. 1 ’ equilibrio del Nord, 
4. finalmente il noftro credito prelìb del Tur- 
co fondato fopra la ftima e la benevolenza; 
rami ,- che contengono tutto il dipartimento 
f)olitico. . 

Non pretendo per altro, die fia tanto facile 
tender femplice il regolamento di quella parte, 
-quanto ridurne l’oggetto ed il piano. Una mac- 
china così vada efige molte cure di dettaglio, 
delle quali fento tutta la necedità, febbene nji 
conofca molto ftravagarite di Itile , di tempera™ 
.mento , e di abitudine p^r tal generej di co- 
gnizioni . Ma non è necelTario eller negoziar 
tore per comprendere j che dovendo tutti gua- 
dagnare in tal piano , quello * che fe ne dimo- 
ftrerà apertamente l’autore e l’efecutore , ÌI 
pórrà da fe ftelTo alia teda degli affen gene- 
rali, vi farà portato dai yotr di tutta* l’ Euro- 
'Ì>a ,. e diverrà l’arbitro ed il "protettore delle 
Aviazioni. - . 

* Noi Vi guadagneremo, -in -quanto che nulla 
Ormai dovrano più perdere facendo fcorferie 
nei paed efteri, e fpecialmente nell’Italia, fe- 
ftiofo cimitero dei Francefi, la quale % da circa 
tre fecx>li a quedà parte , mantiene la tempe- 
ftòfa fua-lrbetta a noftre fpefe. Oltre alle ra- 
gioni di fatto che I16 già dedotte,- e che cidi* 
modrano che non fiamo. capaci di confervare 
le nodre conquide, nOi non potremìno fe non 
ifcapitare nell’ ingrandirci ; è -antico il prover- 
biò , che un coaquidatore è U‘ npnùco della 
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fùa pofterità . Facciamo valere- il noftro tetrit^ 
rio j <-X)n quello fold mezzo Luiip fu il 
più potente I^-incIpe del Mondo, paflato e pre- 
fente . fce, guerre continue però gli lafciarono 
appena il tempo d’ iablxxzzare il piano di vivifi- 
cazione che qui procuro di render perfetto i 
L’Italia vi guadagnerà nel non efler .più il 
teatro delle dìfpute reciproche delle grandi Po- 
tenze, nel non dover {Àìtemère, dall’una par- 
te le devallazioni dei Francefi, dall’altra l’ am- 
bizione . degli Alemanni che credon d’ avere fo- 
pra quella bella contrada dell’Europa dritti di 
lor natura imprefcrittibili , e nel vedere , per 
mezzo della Pace e d’tui fiftema continuato di 
libertà, porre limiti all’ ingrandimento di una 
Potenza nata nel fuo feno , la quale , efpofta 
più d’ ogni altra' alle difgrazie della Guerra , 
folleva Tempre daHe -Tue cadute mercè i vantag- 
gi della Pace rredefima e ne ìninaccia gior- 
naimenje Tempre più la libertà degli abitanti. 

L’Aferaagna vedrà • rrToTgere l’antico Tplert- 
dòre della Tua Oligarchia, o almeno impedirà, 
che la Tua colHtuzione, già molto alterata, ila 
totalmente dìftrutta. , 

Il Nord, èonoTcendo una politica pteveden-' 
te , Toccprrevole , ed attenta a mantenere la 
libertà e la bilancia contro le Potenze che poT- 
Tono minacciarne l’ equilibrio, aprirà i Tuoi por- 
ti al Commercio 'dell’ UmverTo , e darà ben: 
pretto al medefimo per -terra' da femoTa comu- 
nicazione che lì cercherà-^. Tempre invano in' 
mezzo agli ghiaccj dèi mari .*11 Turco, avvez- 
zo ad amarci corrie alleati, ci rifpetterà' come 
molto potenti, e forlè imparerà finalmente da 
noi a Tpoj^liarfi di quella volontaria barbarie 
' ' * che 
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che annichila il prodotto e l’ induftrla' «della pia 
bella parte del' Mondo.- 

Ciafcuna Potenza ,'ftatjca delle chimere dell* 
àlnbizione e riafllcurata contro quelle del ti- 
more, volgeri la fua attività e le fue mire a 
far valere il fuo territorio mercè le riflbrfe del 
paefej.'la profpericà, e rinduftria dei fuoi fud- 
dkii e Tumanità intera benedirà l’autofè d’un 
fiftema politico die ha per oggetto e per coji- 
fégtienza la felicità unlverfale.'. 

Mi Infingo , che- ninno fofpetterà , , che io im- 
nlaginl, poterfi-ftabilire quella fpecie di fecolo 
di Rea con egual facilità -e nel fatto e^nella 
carta.' Non fi- tratta qui nè delle' difpofizioni 
economiclie della mia prima Parte che dipendo- 
no unicamente da noi e che poflbno éffere prefe 
in un- giro di' mano,', né degli oggetti di vivifi- 
cazione maneggiati nella feconda, i quali ^ feb - 
bene dipendenti da una. fatica continuata,, pure 
nafcono talmente gli- uni dagli altri, che, dato 
già il moto alla ruota, quella camminarebbc , 
per còsi dire V da fe 'fola. Non polfiamo dettar 
leggi agli efterij .e qualora anche lo poteffimo: 
ciafcuna NazioneHia le fue prevenzioni , e le 
fue abitudini ,/e. molte fono- troppo lontane^ da 
quella flelTibìlità che renda tutto pollibilé nella 
Francia. Dico però, che tal dev’eflere la^dife- 
zione fiiTà, ollenfiva, e patente 'della nolira po- 
litica v- é che non polliamo averne altra utile ed 
onorevole .. Pollo ciò , in vece che tutte 1^ altre 
parti del regolamento interno' ed eftèrno da nie 
già ftabUito in tutto il corfo' dell’Opera con- 
trallino’ coi’ noftri afifari elleri ,, fono eflè , ‘ per 
lo contrario , il folo èd' unièo mezz»^ di farci 
pèrvenire al noftro fine , e di render femplice 
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la noftra politica , in maniera che ^quefta -fcieir- 
za, inventata per la confeivazione del generé 
umano e 'divenutane il fiagello, torni alla pu- 
rità della foa illituzione-, e favorifca l’unico 
oggetto d’ogni Governo che teme d’incorrere 
la maledizione di Dio e degli- uomini , >^glio 
dire, favorifca la Popolazione^ . 

' Perchè mai il p'erfonaggio di padre unrv'erfalé 
lì crederebbe efagerato per il più potente e per 
il più rifpettabil Monarca dell’Univerfo, peri 
Re della Francia? Abbiamo- veduti alcuni cit- 
tadini privati fabbricare la fortuna degli Stati, 
ed uomini particolari divenir l’anima non folo 
del loro paefe, ma anche di tutta la loro pa- 
tria . Il celebre Lorenzj) dei Adedìei , latipli- 
' cernente uomo riguardevole - d’ una città n^er- 
cantile, fi refe l’arbitro dell’ equilibrio deli’^Ita- 
lia. Rifpettato e cònfultato' in tutta l’ Europa, 
godeva d’una fomma riputazione j e la jli lui 
feviezza , e le di lui numerofe corrifpondenze 
ne coftituivano tutta la forza . Ma ei voleva e 
Tape va fare il bene della fua patria : avendo 
imparato, che il bene particolare non formava 
-fe non una parte del ben generale,, iinpiegava 
'^r quarto ben generale tutto, il. credito che 1’ • 
. eminenti fue qualità gli avevano "-acquiftataH 
talché poteva, nel' fiore dell’età fua, collocare 
fopra la foglia del fuo palazzo la feguente di- 
vifa- che onorerebbe il più grande dei Sovrani, 
Aie fi ante 3 cmdra qHÌefcHnt. 

In tale ftato però è certo , come ho detto 
nella fine del precedente Capitolo , die qualurv- 
qlie bilancia dall’ univerfal pacificatore , fi ftabi- 
lifca nell’Europa, la Pace può efferne alterata 
in ogni momento, fe le dirtènrtoni deli’ Ame- 
rica , 
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rlcaj defHna‘e ormai a rifluire fopra T Europa 
medefiiVia, non faranno prevedute, ed impedi- 
te da uil cangiamento di. fiftema aOTuluto nel 
Nuovo-Mondo. 

A torto fono ftati per l’ addietro e faranno 
iempre biafimati ^-Plenipotenziari , i quali, con- 
vocati, per così dire, fra due armate pronte a 
tagliarli la gola, ed incaricati di dlfcutere gl’ 
intereflfl preffanti, vicini, e momentanei, ri- 
mettono ad un efame più maturo le difcuflio- 
ni che hanno per oggetto paefi fituati in un al- 
tro emisfero, nei quali una parte dei..conten- 
' denti attuali non ha alcun interefle, ed il det- 
taglio è quafi incognito al maggior numero di 
quelli fteili che ne difputano. Si- richiederebbe- 
ro anni interi per verificare la minima delle 
contraddizioni che s’ incontrano nelle allegazio- 
ni dell’uno e dell’altro partito j enonèquefto 
il luogo di fcegliere l’ iftante di dar la Pace 
ai popoli che fofpirano la fine dei loro mali .; 

Pure'^ fottofcritta la Pace e ftabilitl i primi 
frutti della medefima , le difcufiioni tirano in 
lungo, e fi moltiplicano. Se fi determina qual- 
fcha cofa, quello dei due Principi, eh’ è meglio 
^ubbidito nel Nuovo-Mondo, fi trova in fine il 
più mal fervito : egli evacua , ^ritira tutto efa't- 
tamente per mezzo deVfuoi Prepofti, i quali 
non conofeono fe non la di lui vocej mentre 
quelli del, di lui nemico, nati in una Nazione 
preflb cui fi acquifta fin dall’ infanzia l’ ufo di 
difeutere gli affari dello Stato, vedendo più da 
vicino i bifognf dei luoghi, affezionandofi pér- 
fonalmente alla cofa e difapprovando le cef- 
■ fioni fatte nell’Europa, o ricufano d’ubbidire, 
o alterano talmente gli ordini , ricevuti , che 
■ . , L 5 dan- 
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danno ai mal intenzionati, i quali non erano 
fe non addormentati , il tempo di giuocare la 
loro carta, ed afpettano che il diffapore pre- 
pari una nuova rottura, e caratterizzi la loro 
difubbidìenza per un importante fervizio . Se 
aH’oppofto, fi confuma il tempo in difpute di 
parole e di fillabe , ciafcuna Nazione rimane 
in diffidenza, lo che è una guerra forda, un 
fuoco che cova fotto le ceneri,, e che ben pre- 
fto divamperà più vivamente che mai .. In fat- 
ti, da che dipende oggigiorno che un contrà- 
fto inforto fopra l’ Ohio riunifce tutti i cattivi 
umori dell’Europa e pone in arme il Nord, 
rAIemagoa, e l’Italia, che nulla pretendono, 
nell’ America? . 

E' adunque neceffarió formarli nella politica 
del Re Pallore un fiftema per l’America*, ma 
qual farà quello fiftema ?, Rinnooveremo forfè 
la celare linea fegnata da un Pàpa. a cui iP 
fuolo nulla collava? Simili Trattati, per acqui- 
llare qualche autenticità , avrebbero bifogno d’ 
elTere fottofcritti da Girano de Bergerac^ Spe- 
diremo forfè Commiirat) fopra là faccia dei luo- 
ghi per regolare i nollri confini , e per dividerci 
il Nuovo-Mondo? Si ftia' in guardia* contro gli . 
t)fogamIfi fe quelli- fonòFranceli,. e contro gli’ 
Abanechifi fe fonoingléfi; in oltre,, rimane tan- 
to terreno da dividere, che bifognerà- pregare i 
CommifTarj medeffmi a procrear fìgl) m- quelle 
rimote regioni per trafmetter Foro in linea ret- 
ta r impiego d’adempire la Ibrq commillione . 
In terzo luogo, i diverfi llabilimenii delle Po- ' 
'tcnzc contendenti fono talmente raefcoiatì, che 
farebbe oggi difficile accantonarci fenza’ rim- 
brogUar le partite , e tirare a forte . Come 
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adunque ufcire da quefto laberlnto di dlfficolt.^ 
e qual' mezzo' di fradicare il germe ferapre pre- 
fente e fempre attivo di’ guerre rovinofe ed eter- 
ne? Può dàrfene altro che il regol un-n‘o edif 
piano di libertà generale di Cbmmérclo da me 
prefentato di fopra ? Allora tutte le mire dei 
coloni €• dei loro Capi fi' volgeranno verfo la 
cultura dei proprj-, fondi, verfo la Popolazione 
ed if tràfporto delle loro derrate; e più non fi 
difputerà riguardo ai confini i” quali faranno 
riguardati come troppo eftefi. L’ Agricoltura ha 
bifogno dì vicini ; unieamente il ladroneccio e: 
là tratta efclufiva fene allontanano, e vorreb- 
bero di luogo- in' iuogo cingere il mondo di de- 
fèrti. Ciafcuno imparerà a vivere dei fuoi capi; 
'tali: dòpcigenéri neceffarj alla vita, fi cerche- 
ranno- i comodi; eie Colonie diverranno flori- 
de € popolate. Piaccia a Dio di dare agli Stati 
delDEuropa , nella loro coftituz ione attuala , una. 
durata baftartte per ^vedere un giorno rAmerl- 
ca non più in bifogno di popolar deferti. , * 

E' tempo ormai di terminare la mia carriera; 
e tornando indietro , digiuftlficare col fentiinento 
interno delia mia propria incapacità il vòlo-ìin- 
menfo ed- affatto fuperiore alle mie forze da mè 
mtraprefo. Se ho abbracciato nel mio còrfo-là 
totalità degli oggetti delia cupldlgià ' umana fòts* 
to qualunque forma lamsdefima poffi raafche- 
larfi , r ho , fatto, perchè quefta^ è'in ogni fénfò 
la nemica , dico più;, la -fòla n'sitrica delliunaa- 
nità; in confeguerrza • tutti i raggiri della me- 
defimà, e tutto ii territorio* eh’ effa comprende 
erario; di mia gHirifdizione . Se pieno- di fenti- 
menti,. di;.,2ero, e, d’amore per i mìei^fiiVdi , 
fio troppo olkto, non dego >ainieno rimprove - 
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Tarmi td’eflèrmi fcoftato dal mio dóVereper al- 
cun motivo nè d’ intereflTe , nè di vanita rtia- 
fcherata fotto il nome d’ardire . Deprima chi 
vuole la natura della fua anima ; il fentimento 
interno .è certamente quello che lo fa parlare. 
Quello fentimento dice in me, chela mia- vie 
ne dalle mani di I)io ; e le lo gliela rendo ' 
troppo sfigurata dalle debolezze e dalle mife- 
rie umane, ella almeno noti lo farà dalle paf- 
lioni vili, vale a dire, dairinterelTe, della ge- 
lolia, dall’ odio, e dall’orgoglio. 

11 titolo della mia Opera e la bellezza del fog- 
getto mi hanno trafportato troppo lungi . Hb 
fempre creduto di feguire la verità, ediin con- 
feguenza fo trovare la mia traccia j ma ficcome 
farebbe cola faciliflìma die la -medefima fofife 
perduta per altri che non hanno la chiave della 
mia immaginazione e che io non.per quefto {li- 
merò meno, così nel feguente ed ultimo Capi- 
tolo riunirò in un piccol numero d’ articoli prin- . 
cipali tutto il progseflò, la gradazione , efìnal- 
mente il compleffo del mio piano, affinchè ognu- 
no ^iTa in un colpo d’ occhio giudicare della 
totalità, e rifparmiarfi, fe cosi vuole, la pena 
e la noja di leggermi da un capo altro.. 

♦*♦.*'*♦ ^. * % % if % *. * 

% if. % % n if it ìt if. if. ■),. i^ if..- 

A P I T o h O VriL - 

. : , Epilogo mtta l'Opem, 

. *' — i 

Sommario * oggetto del préfente Capitolo!, 
iMi è tanto più nectìTario quanto ché’ confefFo 
io incdelimó , éHer la totalkà -di quc^’. 0pa«^ 

Ufi 

; 
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un caos d’ idee e di dettaglj , » quali non han- 
no ordine fe non nèi ^Titoli dei Capitoli . 

Sembra, che un illuftre Scrittore dei nqftri giór- 
ni , in un’Opera rilpettabiliflìma , abbia dato luo- 
go al medefiino rimprovero r malgrado le fuddi»- 
vifiorti quali infirrite’da eflb fatte nel’ fuo piano , 
li , odono ragionevoli lamenti, che la di luipro- 
grellìcne è 'fovente imbrogliata, ed In generale 
diffìcile a feguirfì. Egli, ed io non abbiamo di 
comune altro che quefto-. La di lui- erudizione c 
immenfa e licura; raraiallmrtàtinfìma ed erro- 
nea: il dtlui Itile è chiaro, nobile ,* puro., evL 
■vace *, il uilo ineguale, l^nra gufto , trafcurato, 
rovente diffufo, ed amhbologico: il dhhiilpi- 
rltó rifchiara e Iveglia l’ intelletto del Lettore-; 
il mio lo fianca e io foffoga : le di lui idée fern- 
brano il fiore, delle nozioni,, ed in fatti , ne fono 
il germe *, lé mie najfcono fingolarr, e muojono 
triviali. Egli però era un'artefice abile, e total- 
mente dedito a tal genere di fiudlo e di fatica , in 
cui , per fua confeflione, ha confijmati venti anrfi ; 
io non'pofiedo alcuno di tali vantaggj, e non ho im- 
piegati 'fei interi- mefi nello fcorrere tutto il teiv 
rcno che abbraccio . Si conofce( mi fi rifponderà } . 
Lo fq: ma ripèto j. che ciafcunolia là fuà maniera 
d’ agire ed ancorché mi‘fi prometeflero tanti vah- 
taggj quanti pochi ne fpero dalla mia fatica, du- 
bito , che mi determinaflì- a rimetter mano almi® 
Scritto pefridurlo in una forma più decente, e più 
concatenata. ln.oItre,fono ficuró, che non riufcireì 
nella mia intraprèfa, e mi abbandonerei alla, lan- 
guidezza; difpofizione di fpirito la'meno (Rapace 
di ftèndere un’ opera di.vivacicù e di fentimentov 
-- Non fo fé il prefente Scritto , per quanto fii 
trafpurato , fi fàrà intendere meglio che uEbXrav 
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fato ‘ metodico . Si ha un gran numero d’ Opere* 
regolari fopra il Commercio e fòpra ' tutte le 
parti relative alla profperità interna degli Sta- 
ti T ma , quelle^ fra le medèfime, eh' efcono dalle 
migliori mani, non* infegnuno al' Lettore orcU- 
pario r eflen^iale della loro materia , meglio die 
la lettura del Cuciniere Francefe infégnl colle ' 
fue ricette a fare^ùn' faporito intingolo . Bifo- 
giia, che l’uomo fia-ìniziato nella pratica d’un’ 
arte , per renderti capace.. cf etTervi perfezionato 
dalla lettura* degli elementi’ l’dTa. Qijellì, pet 
Io contrario, che hanno voluto farfìv leggere'-, 
fpianare, ed ornare le fhradé del calcolo , non 
lafciano alcuna traccia. Io dia non è , in fo- 
ft^nza, un gran malej attelb dieriefce troppo 
difficile' caiLiintnare feguendo guidè che inciam- 
panò efle ftelTeih* ciafcuiTpaflb-^.Tqtto il frutto 
' adunque, che può*rifuftare da tali fpecie' d’ope- 
re’,, buone CL cattive e quello d’avvezzare gli 
uomini' a-penfare alla piofperità’ pubblica e di 
Ivegliarev mercè alcuni raggjdi' verità , le idee 
naturali,, che hanno molti genj privilègiati , fo- 
pra cosi ferie ed urili mateae . Q;tefte idée , 
per- mancanza d’eiìére eccitate, reiterebhero fo- 
vente féppellite per fenipre, e foffo^tejial' tor- 
rente delle idee orduiarie', voltate altrove. Un 
raggio di' lliine' che penetri in' quelle anime fe- 
conde ,-fimile alla muarìa die dà? fuoco alla mi- 
na’ vi "produce un' nu<»>:’OJ genere di vedute, là 
pfOgrefTìone dellè quali' Ir eflende’ ben prefto 
in infiinitò con' gran* vantaggiò della fociqtà * 

Io ho dovuto a^tadi fóccorfi* (s’è peumeffo di 
citare fe médèfimo )• Slitto do che fò ,v e che 
concepHreo in tal genere'.- Gò c''poco (mi fi 
rifpònderà)\- Può dafff j pure fi. ha torto , vo- 
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Tetìcfó giudicarne dal^ prefente abbozzo , in cuF, 
eflendendoini molto fópra certi fdggetti,. neho 
appena toccatL altri' egualmente intereflanti . 
Ognuno però die ha il vantaggio di- faper leg- 
gere, potrà facilmente' giudicare che io hotac- 
ciute molte più-’ cdfe di quellè ehé ho dette . 
Per decidere fé queft’efempio'del genere d’ef- 
plofione di cur parlò vale la pena d’ eflere ci- 
tato,,. bifognerébbd- conofcere.die tal’ era la mia 
vocazione anche prima d’ aver letto il' tratto 
che mi ha fatto^ riflettere’ fopra quefte materie. 
Ma qualunque efla fia , fe avefTì ji’ vantaggio 
d”e{Ter; ' formato deriegno privilègiàto di cui fi 
fannò’ gli Ammlniftratori di Stato così in pic- 
colo» coinè ’ in grande . certe delle mie idee, 
porte ih pratica ,. fi Coverebbero forfè utili a. 
qualche cofa . 

Tutta l’utilità adunque delle- Opere del gè^* 
fiere della prefente ' confifte nel vantagglo .di 
fvegliare l’ irtinto , e la propenfióne degli uo- 
mini fiati per concepire, e per riflettere in gran- 
de . Per proairare un tal vantaggio , conviene 
iarfi .leggere j ed' io fono ficuro, che fe mirto- 
dlàrtì. di rendermi metòdico farei letto anche 
meno' df quellò che lo ^ farò rin- tutta la" pompa 
della mia negligenza e dei miei sbalzi 

Dopo* avere adunque fatta in qualche .ma- 
nièra. un’ ammenda onorevole <lélla fpecie di 
p^alellp in cui i lio ofato. ora pormi con un 
uomo; eccellente , ;'ed' a\ter ^rotertato ' che non 
ho» intef© dì compararmi' con' eflb procurerò di r 
rkuiire',. fra il e numero infinito dellé vaghe idee - 
fpaffe in queft’ Opera', quèllè 5 che dormano uir 
corpo ed un piano continuato di politica aivi- 
le ed eftera. '“•i • - = o, 

- U 
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U più utile , e fecondo me , il più ìndifpetT- 
fibile dei metodi in ogni fpecie d’ arte e di 
cognizione , in tutto ciò finalmente che può in 
noi fervir di materia per arricchir la memoria 
e per facilitare T op^az-ione dello fpirito , chia- 
mata rìfleflìone y è quello di convenire primie- 
ramente intorno alla fignifìcazione dei termini 
generali ed ufati r Un tal metodo ci obbliga 
ad efaminare l’eftenfione e la realtà delle cofe, 
ed a formarcene urf idea fiffa e permanente , 
-Io che fi' chiama convenire intorno ai fatti ed 
alle efprefTìoni , ed è la bafe d’ogni ragiona- 
mento. Pollo ciò, è impolTìblle che due fpiri- 
ti giulli, due anime eque non convengano ben 
predo intorno 'a certi principj, qualunque dif- 
ferenza I pregrudìzjy U contagio , o Tufo ab- 
biano potuto mettere nella loro maniera abi- 
tuale di- penfare e d’agire. 

In 'generale, pochi uomini fembrano dotafei 
delle due virtù di fopra ffabilke , qualora almeno 
'fi giudichi dalle loro azioni, le quali fono de- 
terminate da un’ infinità di caufe edere attinte o 
dalle nodre palfionì ,. o dalle nodre debolezze^ 
ma- quali tutti penfiamò giudamence, e fentia- 
mo equamente per riflelfione . Non avendo a- 
dunqùe qui in mira fe non T equità e la veri- 
tà , polfo fperare d’ edere udito ed ìntefo dal 
più gran numero , fe almeno- ho talento badan- 
te per farmi intendere ,. ed cordine per meritare 
d’elfere feguitoe concepito . Siccome pero la ve- 
rità, e l’umaniià, che lio creduto bene di pren-- 
dere per guide, fembra che mi abbiano drafci- 
nato, nel pfogredb del Trattato, in un’ìnftui- 
tà d'opinioni contrarllfime a quelle generalmen- 
te ricevute, tosi ho creduto necelì^io di da- 

bili- 
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ìèlfire prónierahienfe- alcttni princip) , e tf iacai 
minciare dalle définizioni dèlie cofe , le qu^ 
pare che -ne abbianc^ bifogno. 

P^A RTE P R IMA. - . 
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primo Capitolo li definifce primiera- 
jL n naente do cVì è- Società , in feguito ciò 
-eh’ c- ncchexsut . ■ . .. 

- ; L-'iiomo è un aiiimare^ fócievole per iftintó> 
avido airecceflb per iftinto e per intelletto .. 
jpi quelli due raobHi opporti l’ uno lega la ip- 
cietà, r altro tende a fcioglierla V’in conféguen- 
za la divifione dei beni ftabUka dalla, 
tà , 'dovè eflere , e fu , in' fotti fein^Hre la prU 
ma delie dilpotìzioni^^dfrfla foeietàv, ,^r 

• Dall’ attrattiva naturale nell’uomo a^ riunirli 
’doi fuo' firaile, che - io chiamò fociahUità y deri- 
varono tutte -le vktit}' e dalla di luiindinazio^ 
a defiderare^d’appropriarfi tutti i-beni- d’ ufo e d’ 

■ opinione V che chiamo , nacquero tutti 

-i' vizj, dal che rifuka, che da- prima e la pki 
importante delle, cure del Governo dev’eflfer 
quella di- dìriggere i Coftumi verfo la fociabili' 
la, e di diftorgliegli dalla topidigia. .■ 

- La fociabUità ci conduce nella ftrada della veri- 
tà :lrr cupidigia ci fpinge nei/entieri tortuolìdèU* 
illufionev e, per provate.un tal principio, fi di- 
mortra ch’eOla.'ci fo deviare nèka ricerca di quqt 
li rtellì beni- filici y che lia-- maggiormente la 
irtinu , e . ,eh& fenaa . d^:èio ' fimo la’ ricckexx^. 
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Che mai è la ricchezza ? Dovrebb’ eflere il 
poHefFo del beni dì quefto Mondo . Pofto ciò , 
la fociabilità è fempue ricca , e la cupidigia 
non niaii 

Infatti, il necelTarìo, l’abl?ondanza, edilfu- 
perfluo fono, neil’ ordine dei beni, tre fcalinì, 
che non pofTono eflfer veduti fe non dal baffo ali* 
aitò nelle mire della cupidigia , ‘la quale , occu- 
pata fémpre nell’ arrampicarfi , non è mai ricca 
di' ciò che poffede , e ffa effer fempre povera di 
ciò che defidera. Nelle mire della fociabilità, 
all’oppofto, ficcome npn fi tratta fe non di riu- 
nirli , così ciafcuno arreca tranquillamente 11 
fuo contingente alla fóci età) e ricco di ciò.ché 
che vi fomminiftra , non è povero ie non di 
ciò che manca al fuo fratello . Or ficcome 
■mali^do ogni abitudine di confraternità , i 
noftri bifogni nellà perTona degli altri fono limlta- 
trffimi,. così non lì richiede, per appagarci intór- 
no a: tri articolo, fe non il vitto ed ‘il velli to.- 
Volete arricchire un popoLì? Volgetelo ver,- 
fo la fociabilità . Fra tutti i popoli in tutti - i 
tempi, nìuno è viffuto tanto duramente , non 
è flato tanto attaccato alla propria maniera di 
vrvere', e non fi c in confeguenza flimato tan- 
to ricco quanto quello che ha condotta una 
vita più perfettamente in comune. 

Per rinvenire , dopo le Nozioni anche le più 
triviali , i principj della vera ricchezza, bifogna- 
dire, eh’ effi confifle nel nutrimento, nei como- 
di, e nelle dolcezze della vita. La terra produce 
tutto ciò, e la fatica deir uomo moltiplica un tal 
prodotto , e dà al medefimo la fórma . Il vero- 
principio d’ ogni ricchezza è adunque la moltipli- 
cazione dell’ umana fpecie, detta Po^oUzlom j, 

e que- * 
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B" quefta c T oggetto det. preferite Trattajto ; La. 
prima delTe fatiche nelle quali conviene inv' le- 
gare l’uomo , è la moltiplicazione del prodot- 
-to della terra, arte chiamata Agricoltura^ il 
, di cui legame indifpenfabile colla. Popolazipnrj 
farà dimoffrato nei feguenti Capitoli . 

Si deduce da quello, che la prima delle leggi 
{jolìtive della fociètà è , e dovett’ eflere , una 
trondefcendenza della fociabilità in favc^e della 
, cupidigia, che ftabilifce la diviene dei beni e 
dei vantaggi, della focÌetà;e che m contraccambio 
r oggetto e là baie del regolamento delle 'leggi 
fpecolative deve confiftere nel refpihgere contir 
linamente T inquietudine e l’ avidità -umana verfo 
•la. fociabilità, e nel diftorglierla dalla cupidigia» 

Capitolo II. 

R Iconofciuta la- Popolazióne per il ,prinio 
dei beni della focieltà, fi Iràtta di làpe- 
,te d*ond’ eflà fi ottiene.- - ' ^ 

i creò òeUo- ftelTo tempo tutti i germi 
e diécje. ai medefimi rinalterabll ^faocfità di ri- 
pirodurfi e di’ moltiplicarfi j ma gli. «efe tutti 
dipendenti dair mezzi; di - fulliftetaa'. - - -• 

. Non il celibatord’ un certo- numero cf- indi- 
vidui-,, non la> guerra,. -nortla navigazióne, non 
le tràfinigtazioni- del Nuovo-Mondo cagionano 
la fpopolàzione attualè j ì® conttauiq , Ja 
I , raaggior parte di tali, cofe tende ad accrèfcere 
la !K)pol^i(Me .- Qi»elfi , . -elle fimoo/feccare' fio- 
nella radice, ili germe - di . nuòvi cittadini fono, 
dalfuna parte ■decadimertto dell* agricoltura', 
dall’altra il luffo,*o iffiiivecebto ccmfómo <!*' 
•tm picKof imnatto rf abitai " • 

■ y. • ' 5C: 
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Se la moltiplicazione d’ una fpecle dipfendellè- 
dalla fua fecondità, certamente li troverebbero 
nel Mondo cento volte piiV lupi che montoni. 

Nulla fi oppone alla moltiplicazióne dei Sel^- 
vaggj nell’ America Settentrionale. jma i medefirat 
non vivendo fe non di caccia^- fono ridotti alla 
condizione e quali' alla' popolazione dei lupi . 

- Un antico Romano viveva v infieme colla fua 
famiglia , del prodotto d’ un jugero * di terrà r 
un fOlo’ Selvaggio cotifuma la cacciagione che - 
fl.-nutrlfce in cinquantar jugèri d’ un fuolo in*. 
colto> cjuindj THllp-Oflilio con mille jugeri po^» 
teva avere cinque mila fudditi, mentre un Ca- 
po di Selvaggj, limitato allo fteflfo territorio., 
potrà appena avere ventf" uomini * 

^ A mifura che le terre fono coltivate ed im- 
piegate nel produrre ciò che ferve al nutrimento 
elfenzial'e degli nomini , la fpecie fi va accre- 
fcendo in numero : a nùfura che le .terre .mè- 
defime fi lafciatio incolte ovvero s’ impiegano 
in inutilità, la fpecie va diminuendo ; da ciò 
fegue , che i confumi in fuperfiuità fono un 
delitto contro la focietà , fimile all’- omicidio;. 

Gli uomini moltiplicano come i topi in una 
capanna, qualora abbiano i mezzi difufiiftere. 
In tal fenfQ l’efpreffione del Principe in Senef, 
fjna notte di Pofigi rimplaz^rkil danno y po^ 
teva elTere un’afiìoma politico ben ragionato. 
In fatti, qualora almeno non fopraggiunga quali- 
che nuovo aumento di fuffiftenza nello Stato, 

- non? vi fi può alle^^re una pianta .di più Tem- 
-olie un’altra le faccia luogo. 

Principio folo ed unico , La mijjtra della 
GiuJliTda 6 quella della Popolazione . I celiba- 
tarj , r accrefcorfo negli Stati in vece di nuo- 
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cerle ; qualora all’ obbligazione del celibato fi 
aggiunga qualche altra fpecie Al’iftituzione ,^la 
quale gli obblighi a vivere con poco, ed a non 
confumare inutilmente,. - - ' 

Aumento di luffiftenza, accrefcimento^ di Po- 
fX>lazlone. Vedremo nei feguenti Capitoli co- 
me r accrefciraento della Popolazione deve con- 
tribuire all’aumento delir AlflTiftenza. . 

A P i't O L O- III. 

W* * Agricoltura, .che fola può moltiplicare le 
ruffiftenze", è in le fteffa la prima di 
tutte le arti, e4o c per la bellezza della Aia 
invenzione., giacche drfcuopre, forprende, ed 
imita il degreto della natura i -fegreto della ftef- 
fa Provvidenza ed il più ammirabile , il piò 
prodigiofo degli effetti eoi quali effa* A degna 
di manìfeftaiil ai noAri ocehj . . , ^ 

Più die -farete fruttare la terra., .più la po- 
ipolerete . . , , 

L’ Agricoltura frattanto, quell’ arte per eccel- 
.lenza che può fare a meno di tutte le altre men- 
tre cialcutf altra -non può fnffiftere fénza d’ effa, 
l’ Agricoltura, ripeto, è tuttavia nella fua infan- 
zia; talché fe l’autorità volgeffe fra noi la fua 
.protezione veidb quefra intereffante parte, tro- 
verebbe la ftrada non battuta. ‘ • 

-Fra tutte le arti, l’ Agricoltura è non fola- 
. mente la più ammirabile e la _ più neceffarla 
nello flato primitivo della focietà, ma' è ancpr 
ra nella forma la più complicata di quante la 
ftefla focietà poffa riceverne, lappiti profittevo- 
le, e la più importante. - , 

■ E'fra tutte là più fociabile > e Lt- più innocente . 

En 
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^ Era poco- necefiario dlffondgrfi fopra tali di- 
iTioftrazioni. Lo farà nnggiormentei d.imoftrare 
ciò che ->06 arrefta fra noi i progreffij e quali 
poObno effere i mezzi d’incoragglrla ; ma pri- 
^ ma di trattarne, conviene ‘porre fotto gli oc- 
chj un epilogo dei vantagg) in tal genere del 
quali gdde il felice regno della Francia. 

-A ' ' 

Capito l*'o iv. 

^ 'Autore della natura hadàta dall’ una par» 
fi J. te all’ uomo la . fecoltà' dì convertire quafi 
-tutto in proprio alimento 3 e dall’ altra y had^ 
alla terra la qualità di nutrire e di vivificare 
tiel fuo- femo quafi tutti' i germi delle piante e 
-dei 'frutti ; ma biifogna ancóra che quello feno 
materno fia 'mollificato, tifcald'ato umettato dal 
coneorfo degli altri elementi ^ .. 

Un tal concprfo leè ' fevorevole quafi da pet 
tutto', e.'l’induftria umana-ne accrefce edìrigge 
le influenze , in confeguenza ajuta la natura , 
Il tepaperamento dell’aria e delléHa^oni, e 
quello che fi ehtama clima , decidono del mag- 
giore d minoi* frutto delle noftre ■falche. Cli 
eccelli ' nel clima nuocciono alle produzìoni della 
natura: ma la Provvidenza le lià variate fecon- 
do i Ipoghl; e la beneficenza della naturarne-, 
defima «vita quelli del temperamento dell’ariaà 
Pure ‘fe.fi trova ‘iift paefe , che'pòfla godere 
egualmente di tutte t^efie produzióni , è eflb 
fenza dubbio il favoritó dèlia natura . • 

Qiiefto paefe , ài dire degli antichi padroni del 
Mondo intero, è la Francia. 11 temperamento 
del clima vi è tale, cheintutte lem*o'vineÌedeI 
régno Ir.paò coldvars{;afte lepr(xi,uà»om drili o 

de- 
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^dfeliziofe delle quattro parti del Mqndo,- e fer- 
ie profperar.e come nel loro fuplo nativo. 

Le acque vi fcorrono da tuttele-parfi inm- 
fcelli, ih torrenti, ed in fiumi, gli uni atti da 
fe fieni alla navigazione, gli altri prona a di- 
venirlo mercè uh* agevol fatica*, tutte finalmen- 
te acque fehlbrij'e 'facili a fpanderfi fopra le* 
campagne per .aumentarne la fertilità. 

*.La natura delle terre, è tale , che a riferva 
dì certe dune -prefTo il IkJa del mare é d! al- 
Cimì fcoglj rcofc;efi in ^piccòl - numero , non Vi 
fi trova forfè un pollice di terreno che pon 
pofla effer pofto in cultura,. 

Ai .vantaggj del clima e del Aiolo fe ne ag- 
giungono altri pfefi dal naturale degli abitan- 
ti, e dipendenfilTimi- dai primi ’, cioè , la fecon- 
dità delie donne , r attività naturale a quel po- 
polo, e foprattutto la di lui indufiria. 

Per efierfi altre volte talTàta quefi’ ultlhia , 
fi cangiò il regno nell’ Ifola-Gélata^ 

'Bafia illuminare Tindurtria'; petocchc ad ec- 
citala concorre la neceffità', , . 

Non confondiamole cofe .. Si danno due fpe- 
cie di neceffità; !’ una di penuria, l’alaa. d’ab- 
bondanza. ‘L’ una fe i mendicanti ; T. altra ha fat- 
,ti i diftruttori déli’lmpero Ronwqo . L’ una è fen- 
za rifibrfe; l’altra le ha tutte. fpopolazio- 
ne produce la ppima : l’ eftrema 'Popolazione 
la feconda .; ma l’ eftrema -Popiòlazione non può 
, derivare fe non daireftrema Agricoltura. 

■Jn fomma, la Francia, potendo eflere il tea- 
tro dell’ Agricoltura, j^uò eflerlo della Popola- 
zione « Efeminlamo le caufe che e’ impedifco- 
no di profittare quanto 'potremmo dei*nofiri 
vantaggj ih tal generé. ^ • • 

" ‘ ‘ ■ Ca- 
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TT 'Uomo^non fain quefto Moado ciÒGfae déG» 
dera. Sarebbe, facile dnooftrare così neUìfi:^ 
co come' nel morale, chei’ avverfità cjlte^i> 

• rie indifpenfabìle ddia ftrada della ’profp^-ità * 
La profpefità è àgli Stati ciò el^ è Ja ma^- 
, rid ai frutti delia terra i - tie amumiia , e -ne 
tende qiiafi neceflfaria la- pùtrefazìotie . ■ 

Più che una 'foeietà^ fi eftende^ 'piuvè ttan- 
quilla al di dentro j più eh’ è vivificata da inold 
generi d’ihduftria, più fon libe!re in /«IJà le mol- 
le ddla fortuna AHóra i grandi patrimonj Ri- 
vengono altrettanti coloffi , e -le . groire-poìTeC- 
fioni aflbrbifcono le piccole . Enorme differen- 
za tra la fértilid d’ un picco! campo i! quale 
nutrifee il padrone che lo coltiva , e tra quel- 
la cf una, yafta poffeffiòrie lafciata in balia agli ^ 
Agenti d’ un granj proprietario- 
•^accrefeimento dei bifogni delFifcó è anche 
una delleconfeguenzé delia profperita . Le cari- 
che ffuddivifé* in un numero' di ' piccoli proprie- 
tar] avvezzi a vivere di poco, febbene più one- 
rofe ài popolo , lo fonp meno aUa. gleba ; riu- 
nite in un grati' proprietario , già divo^to dà 
tutti i fottordini del luflb e dell’ infingardià', gli 
'tolgono tutto ciò che gli refta- del.' prodotto , 
'ed egli allora è' meglio nel cafo di difprezzare 
un bene che non gli arreca fej^ -incòmodi. 
La falfa urbanità, ed vii guftocfdle arti fps- 
' ciofe ,' frutti ed abufi della' pròlperità , Fanno 
difprezzare la campagna ^ ed i campagnuoli , 
Dall’ altra parte , ramminifirazione d’ un gran- 
de Stato inclina natur^mente vizj di fotti- 
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'tuzlone che defolano T agricoltore i di tal ge- 
nere -fono, per ragion d’efempio, le impofiziò- 
ni arbitràrie nella loro ripanigione , eia rifìri- 
zione nello fmercio delle derrate . 

La profperità d’uno Stato, rendendovi abbon- 
dante e facendovi facilmente circolare ilfegrio 
dei generi neceffar) alla vita , facilita il can- 
giamento di foggiorno dei proprietarj, e cliia- 
ma i più riguardevoli nella capitale già troppo 
fópraccaricata d’abitanti, 'quindi dall’abbandono^ 
dÀle provincie deriva T oppreflìone delle me-“ 
defime . 

- La profperità d’uno Stato ftabilifce nel Tuo 
feno iin’ infinità di rami d’indiiftria e di gene- 
ri di beni, i quali a primo colpo d’ occhio fem- 
brano più comodi e più facUi a“d effer dllpofti 
di quello che lo fia il poflèflb delle terre. In 
fatti, fr fuppone generalmente, che un uomo 
c povero , -per quanto egli fià ricco in fondi 
di terra, qualora non abbia beni^fe non di 
quella natura 4 . 

Le terre frattanto fono i foli ,beni ìbiidi i 
il loro poflèfiTo dà unafpecie di glurifdizio- 
«ie fopra i coltivatori . lì loro prodotto o ren- 
dita alza di prezzo in proporzìone,'C) quali in 
proporzione ^ che fi rincarano 5e materie di 
confutno attefa l’ abbondanza delle fpecie in 
uno Stato ; mentre le rendite fittizie , fòggette 
a molte rivoluzioni non poflfono accrefcerfi giam- 
mai. L’induftria e la fatica del padrone trova- 
no fempre aperto un vallo, campo alla fperanza 
ed- al pofitto j e le terre hanno rendite caufa^ 
li: pure s’ ifcreditano mentre il fuoco fi appic- 
ca agli effetti Perchè ciò ? Perdiè pri- 

mieramente -ìL foggiorno della capitale, colle 
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delizie e col fuoi pregiudizj , tende in gene- 
rale a ftabilire refFemminatezza e ravverfio- 
ne alla fatica. Si difprezza l’ abitazione deipro- 
prj antenati , in cui non hanno penetrato le ri- 
cerche del luflTor'fi abbandonano le tene lon- 
tai?e ad Agenti furbi e concuflìonarj; lì deva- 
ftano le vicine per difpofizioni di pura deco- 
razione, cónfumandofene il redo del prodotto 
nel mantenere cofe invitili j ed 1 contadini , che 
piiii non conofcono il loro padrone , litigano 
contro il nuovo proprietario, il quale fovente 
gli ha liberati da dazj gravofi eh’ elTì pagava- 
no fenza mormorare ai loro anticiù Signori ^ 
Tutto ciò rende difguftofo un incomodo pof- 
felToì e l’alto prezzò dell’ tmerelTe del denaro 
è anche una deile ragioni dello fcredito delle 
terre . 

La profperità d’ uno Stato nuoce anche ail’ 
agricoltura, Habìlendo un ordine di coftumi , 
ed un genere di magnincenza e di decorazio- 
ne che la rifpinge molto Iung 4 , e per cosi di- 
fe, la efilia. 

Secondo che il terreno è incolto , fi priva 
irriparabilmenre di fudditi lo Stato. Il gufto dei 
giardini di 'puro ,órnameoto ^ dei terrazzi ., dei 
parchi ec. , cfie dopo il regno di Ijtigi XIl^. Q 
è tanto moltiplicato, devafta in tal genere una 

{ >arte delie -vicinanze delia capitale • e di^uel- 
e delle principili città . 

L’enorme larghezza delle ftrade moltiplica- 
te , delle quali tutti gli amminlftratori delle 
provincie fanno oggi il loro effenziale ogget- 
to, fenza rifletterìì alle proporzioni relative al- 
la frequenza ed all’ importanza delie comuni- 
tazipni» ufurpa ancora una parte del territorio 

del- 
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<!e!Io Stato ; cd ,i livellamenti dj^e 'mederime 
devaftano fovente i, terreni i pia fèrtili, laCcian- 
dofi nel fianco fodi raoko più ^tti.ad aflicura- 
re le ftrada pubblica . — r 

Da tutte quefte che 

fi trovano fparfe nella prelmte tèr|va 

fcredito delle terre, 6'la decadenza '-alToluta 
deir Agricoltura . Palliamo ai inezzi cfc&cora^ 
girla. ^ . -T: 
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T utta l’Opera in generale non ha altro og^ 
getto , che la necèffìc-à ed . i mezzi d’in^ 
coraggirerAgricolturà. Pure, ficcome fi ha,ifli,; 
mira, non già la focietà‘degli amichi Egiziani,?- 
ma la «lodeiipa la quale fi trova talmence com- 
plicata' d'acceflbrj che il principale vi è 
interamente trafcurato , così Lifogna necdp. 
riamente trattare di jtutte le parti, della 
fìcazione politica, le quali hanno Jiutte per 
dice la Popolazione, ed ùj conTeguenza l’ Agri^ 
coltura, non meno per far conofcere T unione! 
intima di tutte le parti della cola pubblica 
che per non. prefentare ad un fecolo delicat;^ 
e ricercato l’Apoftolo dell’ Agricolcura in (<x~ 
ma d’ un «lavoratore ftupido, il quale-non vesre 
fe non il fùo campo . Si fcorrerà adunque utV 
imrnenfa carriera -, ma fi troveranno fovent|Ì 
fdtto -i pafiì oggetti relativi all’ attuai Capitolo 
Allora non fi rige:teranno j ma ora fi tratterì^ 
foltanto airingroflb delle prime idee concert** 
nenti quell articolo. Jr 

Si è detto, che la pro'peritàd’unq.*ftaÌf?!la-i 
biliva i grandi patrinaonj ,-,i quali iben 
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aiTorbivano tutto il territorio . Qual rimedio fi 
può apporvi? Amate i Grandi ^ proteggete gli 
nomini di eondìzJonemei.^Ana\ onorate i plebei. 

Amando i Grandi, infe.^nerete loro adama- 
re i loro inferiori, v’ ìntereflerete -nella molti- 
"plicazione della loro famiglia , gl’ impoverirete 
dei beni inutili col mezzo il più dolce ed U 
più foddisfacente alla natura, e gli arricchire- 
te dtfoggetti utili al mantenimento ed al lu/- 
fìro COSI "delle loro cafe , come della patria . 

Proteggete quelli di mezzana condizione 
quelli fono il femenzajo dello Stato , e la più 
preziofa e la men imbarazzante ricchezza d’ elTo . 

Onorate i plebei , ^acerrima rés homo- tnifer . 
Ma indipendentemente da quell’ alTìoma dimo- 
rale che parla con tanta forza al cuore, è forfè 
un paradolTo voler che fieno ,onoi;^ti i più ne- 
celiar) fra ruttigli uomini? Infattr^ noi-ci dob- 
biamo tutti una liima reciproca e relativa alla 
riffiettiva utilità; dico' più, jci dobbiamo un rif- 
■fitto fcambievole. 

, ' Ma conviene onorare foprattutto P Agricol- 
tura, e quelli che la efercitano e la incorag- 
cifcono. Il pUi abile agricoltore ed il protet- 
^re il più illuminato dell’ Agricoltura fono, a 
c^fe per tutti i riguardi eguali , i due primi 
UOTiiini della focieta. • 

.^Una forgente, fe nafce in un teiTeno ole- 
issato, ne irriga e feconda le vicinanze per quan- 
to può ellenderfi colla quancità delle fue acque ; 
. ma fe, per lo conu'aj'io , nafce in un fc^do , 
^on forma fe non un pantano. 

Io paragono con qudta forgente il proprie- 
fariotiette terre . S’egli £ alla 'tefta della prt^ 
duzione, di cui dev’edere naturalmente Pani- 
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ini^cui niun altro ha un piìi grand’ iir- 
tetefle, -ravviva e vivifica tutto il cantone j fe 
^er lo contrario ^ abita nel centro del confu- 
mo, diviene una baflà e paludofa forgente» e 
é contribuifce à fommergere un terreno già 
da fe fteflb troppa fpugnofo. 

Si abbia? continuamente fotto gli occhj la 
ftrada die vorrebbe fare un popolo intero d’una 
Nazione fvegllata; dalle apparenze d’ una profpe- 
rità paflaggiera. Noi tragitteremo dai villaggi 
fiei borghi, dai borghi nelle città, e dalle cit- 
tà nella capitale, eh’ è quella a cui tende tut- 
ta la Nazione, qualora il Governo non fia at- 
tènto a darle una propenfione contraria.' 

Una tal operazione non è tanto difficile quanto 
fi crede. Gli uomini hanno tutti un’inclinazio- 
ffe naturale alla libertà ed alle occupazioni della 
campagna. Si procuri adunque, elicgli abitanti 
d’effa fierto tranquilli e protetti: fi eccitino e 
fi {Veglino con divertimenti^ innocenti dei qua- 
li gli Amichi ci hanno datò l’efempio e chei 
• grandi Principi non hanno fdegnato di ftabili- 
^ Ite ptetTo dì loro 5 ed i medefimi guarderanno 
ben predo con occhio di fpàvento la coazio- 
'fie, e la fchiavitù delle città. 

Quando ancora la protezione relativa ali' 
Agricoltura efiga dal Governo una continua ed 
incomoda cura, qual altro oggetto in tutta la 
focietà può fenibrargli più degno della fua at- 
’.fenzione? 

Perchè dovrebbe atterrirfi di darli altrettanto 
’ pénfiero nel protèggere 1’. Agricoltura nell’iftrui- 
re gli agricoltori, nelfoccorergli, nel difender-, 
ne le libertà e’ le immunità, quanta fe ne da 
nel fondere le. ^arti .ed i meftieri che hanno 
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fiancato il Governo, e caricata la polizia di det- 
laglj, di foftnole, e d’ordinanze, le quali, per 
maggior parte, in vece di foftenere incomo- 
dano e foffogano l’induftria? ^ 

Circa i mezzi di protezione , fi c oggi nel- 
la Francia provveduto a tutto per ogni riguar- 
do; le più belle e le più utili leggi deH’Uni- 
verfo fono fottofcritte di pugno dei noflrì Re > 
ma per difgrazia le noftre leggi fono quali co- 
me le noftre mode. 

L’affezione all’ Agricoltura , e la perfuafione 
della neceftità della medefima dalla parte del 
Governo poffono foltantodare il grado neceffay 
rio d’attenzioue per afficurare e foftenere la 
vivificazione di tal articolo . Bifogna foprattuftò 
fpandere nella campagna una fpecie d’ abbQii- 
danza relativa, eh’ è la madre della nobile ^ 
elevata induftria . Queft’ arte per eccellenza > 
per effere ridotta ad un certo grado di perfe- 
zione, ha bifogno più d’ogn’ altra dei due car- 
dini neceffar) a tutto,* valea dire, dello ftudio 
€ dell’ efperienza, della teoria e della pratica . 
Perchè i nofiri Principi non dovrebbero fon» 
ininiftrarle sì fatti foccorfi ? Noi abbiamo Re 
tanto grandi in ogni genere, che farebbe diflft- 
cile fuperarglij ed io non fo qual altro titolo 
potrà illuftrare i noftri futuri Sovrani fuorché 
quello di Re-Paftore. 

Qiiefto non è fe non l’ abbozzo d* un Capito- 
lo inter effante: i materiali, come ho detto, no 
fono fparfi quafi in tutta l’Opera; ed il Capi- 
tolo feguente, per ragion cT efempio > nafee c 
deriva naturalmente dal prefente. 
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numero degli abitanti in uno Stato dìpen- 
JJC^Ie dai mezzi di fufliftenza i mezzi di futìì- 
ftenfei^ dipendono dall’ impiego che fi fa- ddile 
terre, è l’ impiego^di quefte è deterrainató'«dai 
coftumi e dagli ufi. ' . 

Se i Coftumi e gli ùli Ibno tali che; ^’&npie- 
gano molti cavalli , la fiiftjftenza degli uorai- 
‘ ni y' ed in eonfeguenza il loro mimero dirai* 
nuirà in '^oporzione > e così del refio. 

Anticamente 'i grandi Signori n^lla Fraiicia 
ìtfiancenevano molta Nobiltà povera preflìb d’ cfi^ 
provvedendola d’impieghi riguar^^ allóra co- 
me decenti, ed anche come o^f^^^oli: sì ^t* 
ti Geniiluommi cofiavano meisriil^^eilo che 
coftano* attualmènte i ftaffieri,. ed/acreckvano 
molto più onore e profitto} è un male.;effet- 
‘livo che ùn tal ufo noti fia più in moda . 

No» fi può negare y che i poveri, efiéndò la* 
boriofi , fieno la più preziofa porzione dello Sta- 
to." JLa nobiltà è quella parte, della Nazione a 
. cui è il più particolarmente confidata l’ idea del 
valore,, e della fedeltà, jLeidee, che coftituìfeo- 
lio l’onore, fanno una parte reale del tefora 
dello Stato, e quella parte chefoUeva maggior- 
mente le altre Importa adunque confervare e 
fer propagare, più eh’ è poftìbÙey la poneaope 
del |)opolo prelto la quale una t^ moneta 
'3 piu ^an cotfo,. vale a dire, la nobiltà. 

Aver molta nobiltà, c Io fteflb che averla po^ 
vera. Pureyficcome i fentìmemi- d’elevazione, 
che ne Coftituifeono reftenza ] fono inerenti , 
non già alla^ foftanzafifica di ciafi:ua individuo, 
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ma alla profeffìone dei proprj padri ed alla prò- 
pria, COSI bifogna impedire , eh’ efla degeneri 
nel fatto, Io che la renderebbe nel dritto an- 
che più vile di qualunque altra cundizione . 
^ Qiùndi *c neceflario foinminiftrarle i mezzi di 
' fuflìftere in uno Stato eh’ ebbe per eflènza 1” 
onore e la fedeltà. * 

La profeffione miKtare , oggi troppo molti- 
plicata in paragone con quello che lo fu altre 
volte, mantiene contuttociò meno nobiltà ,. a 
motivo che vi fi difprezzano i poveri che non 
poflbno fupplire alle fpefe divenute d’ufo. Era 
cofa molto importante, conférvare quell’ ordine 
di coftumi che impegnava i ricchi a follevare 
ed a mantenere i loro fimili , gli circondava 
di perfone fedeli e ficure , e gli obbligava ad 
una decenza di coftumi imerni , oggi perduta 
anche in detrimento della focietà. 

Nell’ Alemagna la reverfione dei feudi, aflìcu- 
rata ai cadetti quando i rami primogonlti fi eftin- 
guono, moltiplica confiderabilmente la nobiltà ► 
Se fi proponefife nella Francia untallegge„fi 
opprimerebbe il proponente d’allegazioni molti- 
plicate, fra le altre , che una tal difpofizione 
nuoce al Commercio e priva il Rie dei fuoi 
dritti d’alto dominio nelle mutazioni . Efaini- 
niamo il primo punto. 

Il Commercio è la permuta dei generi ne- 
ceflarj e comodi alla vita, non già quella del- 
le proprietà. 

Si potrebbe provare ,- che il giro continuo 
dei beni e delle ricchezze non è un vantag- 
gio per il Commercio ; ma qui fi tratta dei 
feudi, fpecie di beni che fi aggira intorno al- 
le giurifdizioni ed alla preeminenza. 

Si 
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Si dirà forfè , che tutto ciò che fepara ua 
ordine , una clafle di fudditi ^ ferve d’ argine 
all’ emulazione ?Queft’ è un errore ^ remulazio- 
ne è il defrderio, non già d’ufciredal proprio 
flato, ma di diftinguervifi. 

Paffiamo alla feconda difficoltà . E' certo, che 
dovendo il vaffallaggio alcuni dritti in ciafcur ' 
na mutazione , tutto ciò che interrompe que- 
de mutazioni pregiudica a tali dritti . 

Ma I. dubito, eh’ effi fieno confiderabili, at- 
tefo che molte cariche , che fi comprano a bado 
prezzo e che fi portano dietro altri più eden- 
ziali prrvilegj, n’ efentano . 2. Quefto piano, in 
vece d’eftendere le foftituzioni, le riftringereb- 
be , limitandole unicamente ai feudi , vale a 
dire, alle giurifdizioni ed ai dritri dei Signo- 
ri. 3. Non fi potrebbe forfè riftabilire le leg- 
gi dell’antica feudalità tuttavia in vigore nelP 
Alemagna , ed in- mancanza di tutta la linea 
raafcolina, attribuirne la reverfione al Sovra- 
no colla libertà dì non accordarla fe non ai 
cadetti che fondaflfero un nuovo ftipite ? 4. I 
dritti di rifeatto, ufati incerti cantoni nelpaf- 
faggio di ciafeun feudo nella linea collaterale, 
non potrebbero anclie elfère un altro indenniz- 
zamento ? 

Ma (fi rìfponde) la mancanza delle antiche 
famiglie fi ripara con nuovi nobili , che fi con- 
fondono ben predo cogli antichi. 

Prìncipj falfi: le antiche famiglie non man- 
cano fe non per i vìzj giàfpecificatij e gl’in- 
trufi altro non fono che una lega la quale av- 
vilifce la fpecie . • ^ 

I Capitoli d’uomini e di fanciulle fono an- 
che una riflforfa molto ftimata e poco difpen- ^ 
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• diofa per la nobiltà dell’ Alemagna. C^al ver- 
gogna per noi, che vi abbiamo foftituito il foc- 
corfo dei matrimonj difugualii 

Fra le moltiflime ragioni , attinte dai coftu- 
nii,' della decenza, dai fentimenti , dall’ utilità* 
pubblica ec., contro queft’ufo, bafta ftabilire . 
quelle che dimoftrano , effercofa importante al 
mantenimento dei coftumi , vero legame della 
focietà, che ciafcuno s’ imparenti col fuo fiini- 
le, e che ciafcuna clafle confervi, fe fi può 
fenza mefcolanza i principj , o almeno T ufo 
del fuo flato, 

• Abbiamo detto , che la moltiplicazione dei 
cavalli riftringe quella degli ^uomini . Perdiè , 
fe bifogna knporre la capitazione a qualche 
cofa, queft’ operazione diftributiva di Finanza 
non può effere reverfiva fopra i cavalli ì 

La Popolazione e la cultura della campagna 
fono l’unico quadro della profperità effettiva d’ 
uno Stato . 

Si ammirano ( fi dice) le nqftre città , e fi 
compiangono le noflre campagne. Manca trop- 
po perche le noflre città, febbene fabbricate dì 
tutti gii avanzi ed ingraflate di tutto il fugo 
delle noflre campagne *, giùngano a quel fegno- 
di decorazione e di fplendore a cui farebbero 
giunte, fé la loro magnificenza fòffe unacon- 
feguenza della profperità pubblica, efe Tamor 
della patria le decoraffe. 

La fleffa Parigi, febbene In tutta la fua pompa > 
nulla ha, oquafi nulla che fembridefli nato al pub- 
blico, nè Cafa di città, nè terreno per le fede 
pubbliche, nè fontane, nè fale di fpettacoli ; 
tutto ciò che vi fi trova di bello appartiene al 
iuffo particolare, cd è fparfo quà e là. ^ 



4 - • 



Digitized by Googk 



Parte I. Cap. Vili. 

K più , queft’ accrefcìmetito delle noftre città 
non è Te non fittizio. Parigi, che dopo 
IF, fi c accrefciuta di due terzi , non contie- 
ne un maggior numero <f abitanti . Una cafa , 
che ferviva allora a fei famiglie del prim^ ai- 
dine, ora ne alloggia appena una del più. baf- 
fo; il confuma è decuplicato v e ló fteflb accade 
del refio . Parigi fi è eftefa in fàbbriche , in 
giardini, in parchi,, in marmi ec., non già ‘in 
uomini , fi può dire altrettanto della maggior 
parte delle ^tre città che fi fona accrefciute* 

J fi fom coltivati y non già fecondo tataro 
fertilità, ma fecondo U loro libertà , come ce Io 
dimoftra T efèmpio delle piccole Repubbliche . 

I piccoli Stali non haniiò forza baftante per 
tenere in freno gli uomini ,_'i grandi Stati gli 
opprimono col pefo della loro forza. " 

Quali mali fi dwe maggiormente temere in 
una gran Monarchia? j. La /proporzione frai 
bifogni e fra le molìe del Governo r z. ‘L’ine- 
guaglianza dei beni j due mali che riunifcono 
tutti gli altri. 

II primo incomincia dalla ricerca , e termina 
nell’ Infingardia che n’ è l’ indifpenfàbil confe- 
guenza. La ricerca, non (fon*enta d’ avére in 
mano le molle principali yuole anche i fili i 
più delicati dell’ amminifirazione . Il -inverno , 
oppréflo da dettagli e daacceflbrj, conduce tdttò 
a fe, e tira^.^nel medefimo tempo tutti i ciìa- 
broni dell’ alveare dìe Io fiordifcono coi loro 
Continui ronzamenti, e 1’ o'^bligano ad afc}*An- 
donare quali aP cafo la quefiioné pubblica*, im- 
barazzata ormai da acciif^Atì particolari . 

Il fecondo è opera dell’ abbondanza ^11* oro, 
il quale , ripiegando fempre fòpra fe , non 

M 6 cot- 
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corre a fpanderfi nella focletà fe non per tor- 
nare alla mafla carico delle fpoglié del paefe 
che ha interamente fcorfo. L’ oro ci rovinerà , 
come ha devaftata la Spagna . Effo rende ve- 
nali le cariche e le dignità ; ne aflbrbifce la 
-dima e T utilità, e foftituifce alle virtù del cit- 
tadino uno fpirito mercenario , il quale , non 
lardando al Sovrano altro mezzo di gratificare 
fuorché quello della borfa, rovefeia talmente T 
ordine naturale delle cofe, che il carattere be- 
nefico del Principe diviene una difgrazia cffeU 
■tiva per il popolo. 

Carlomagno, in mezzo alle fue. immenfe con- 
qulfte, fece molti grandi Signori d’autorità, di 
giurifdizipfie cc., ma non ne arriccili veruno^, 
ed in confegnenza non ifpopolòil fuo impero.. 
Un coloffo d’argento,, ftabilito nella Saflbnia , 
r avrebbe devaftata più ficuramente di quello,, 
che lo 'fecero tutte le di lui fpedizioni. 

Queft’ idea . farà fviluppata dettagliatamente 
. nella feconda Parte , Terminiamo la prefénte 
con alcune' .rifleflìoni che rientrano natufalmen-r 
te nelle queftioni precedenti.. 
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f . ' 

V Partigiani del luffo, e gli amanti del fuper-^ 
fluo , convenendo che la troppo grand’ ine- 
guaglianza dei beni c un male, dicono che T 
abbondanza dei metalli lo ripara in qualche ma- 
nieri , col far nafcere maggiori capriccj nei 
ricchi in proporzione della maggior facilità eh’ 
eflì hanno d’ appagargli, e col rendergli conlè- 
gueoteraente tributar] dei poveri -induftiipfii j 

men- 
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mentre nel mio fiano io voglio mettere i po- 
veri fotto lo ftipendio dei ricchi ^ e fotto la 
dipendenza. diretta della' loro generofità.- 
In ogni diftribuzione T ordine c la bafe del 
buon impiego. Primar di decidere fe l’oro -e ^i 
agenti del raedefirao ftipendiano ciafcuno fecon- 
do il proprio merito ed utilità, bifogna ftabili- 
re il grado di ftima dovuto ad ogni -.flato e 
profeflìone, e convenirne, per ‘'non perderli in 
in idee vaghe (opra un punto fondamentale . 

Di buon dritto i Miniftri della Religione, 
direttori dei cofturai e panegirifti della carità 
e della confraternità,, lianno il primo pollo nel- 
le focietà ben ordinate» 

AiMinlllri della Religione fuccedono di drit- 
to i difenfori della patria.- 

Senza la Religione, 'le alTemblee degli uò- 
mini non avrebbero mai prefa forma di focietà; 
iènza il valore dei fuoi difenfori, la focietà fa- 
rebbe Hata difperla , appena ftabilit-a . Senza fe 
leggi, farebbe Hata tanto prontamente dillrutta 
dalle pa'lfloni e dal fermento interno quanto 
dagli'j,forzi efterni; quelli- adunque , che fono 
preponi al mantenimento delle leggi, hanno, 
dopo; i. due ordini, accennati , una preeminenza 
fondata, indifpenrabilntente in dritto ed in ra^ 
gione. . , 

Quell’Ordine,. olTervato nel fondamento pri:. 
mordiale della- Monarchia Francefe, ne ha fat- 
ta la folidità; ed il gullo naturale della Na- 
zione, che confagra nell’opinione una tal for- 
ma di^ gerarchia malgrado gli.' accidenti della 
vetuftà che dovrebbero dillruggerla perpetua 
la durata dello Stato. 

Dom quelli ordini fondamentali , ven^no 

Sii 
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gli ordini decoratori , le fcienze, le belle ar- 
ti, le arti-libej-ali , tutte ftinnbili a mifura ch& 
fervono a fablimire T anima ed il cuore^ dei 
cittadini, tutte difprezzabiii qualora contribui— 
fcano a corrompergli. 

. Succedono finalmente le arti-meccaniche > 
die fono la calcina e la labbia , che legano 
tutto ‘il corpo della fabbrica politica , im che 
devono edere fofténute C' ftipendlate in propor- 
zione dei loro bifogni . 

Dopo quefta breve tariffa, èfaminlamo fè glf 
fmembramenti dei beai cagionati dai capriccj 
dei ricchi, e Tabbondanzà dei metalli offerva- 
no, e poffono oflervare um tal gradazione di 
diftribuzione . 

Senza efaminare fe le Nazioni nelle quali 
la ricchezza privata è maggiormente in voga 
confervano il maggior rifpetto per i Minìftri 
della Religione, la maggiore ftlim per il Mi- 
litare, il maggior attacco alla Magiffraturà ed 
alle Leggi: fe i Dotti vi fono ricercati più- de- 
gli uomini di frivoli talenti •, e fe Io fatiche 
delle arri vi portano F impronta' dei-nobile e del 
grande, vediamo folamence fe, fra le ai^i-rnec- 
-caniche, quelle che fono le più utili e le piu 
folide ricevono i tributi deftiniri a dividere la 
fortuna del coloffo d’oro di cui fi tratta. 

Le profeffìoni onorevoli" della focietà non 
fono quelle che fanno"! ricchi in metalli .. Il 
fafto è OToibito a quelli ultimi dal loro Stato j 
il folo ludo gli libera d.al loro foperfiuo- . Il 
luffa non ha fe non capriccj, e' non fa ripar- 
“ tire fe non al ròvefcio dell’ ordine da noi fta- 
bilito di fopra. 

'-Siccome il primo mezzo della fulliffenza è 

r^- 
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' r Agricoltura , così il fecondo n’ è la Fatica ; 
intendo fotto quefta voce la perfezione della 
prima materia . 

Diminuire il confumo, ed aumentare la fa- 
ticai ecco il w^ezj:^ à! accrejcere la ricchez,zja. , 
Noi decliniamo a motivo dei due contrarj 
di quelli due principj. Dall’ una parte, gli uft 
làboriofi fono talmente decaduti, che la dimi- 
' nuzione proporzionale della fatica di ciafcu» 
individuo fi trova quafr d’ una meta ; dall’ al- 
tra, gli ufi economici fono avviliti, refi ridi- 
coli , finalmente perduti a naotivo dell’ efempio 
e ‘dell’ abitudine . Il confurao in ogni genere è 
altresì raddoppiato. 

La riforma fi vanta d’avere accrefciùta la 
fomma della fatica negli Stati dìe l’hanno- ab- 
bracciata a motivo della foppreffione delle Fe- 
lle . I giorni di ripofo fono necefiarj all’ uomo ; 
e qualora egli ami la fatica , ne raddoppiano 
il lavoro dei giorni feguentL Tutti"' fono giór- 
ni di fefta per l’infingardo. 

In una parola, ì’ Agricoltura e la Manifattu- 
ra , prima e Teconda fatica ,. fono i due cardini 
della ricchezza 1 metalli non fono ricdiezza . 
Se voi permettete ai medefimi dì ftabilirfi in 
tal qualità, errate nel principio, e peggiorerete 
nelle confeguenze Se, per lo contrario,' ri- 
guardate l’ oro come l’ agente neceflario , e co- 
me quello che deve fufiìftere fra voi in una 
quantìtàproporzionata alla quantità delle materie 
delle quali dev’eflb accelerare la produzione e 
la perfezione, agite fecondo il vero principio.- 
II Commercio., lìl Banca, la Finanza medefi- 
ma confiftono in uomini, non già in- metalli 
Un Principe , che 5 ’in^>overilfe per ajutarc- 
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h Popolazione , impiegherebbe il fuo ' denaro 
ad un groflb intereflTe; ma un tal fegreto non: 
confifte fe non nella ieguente mafllma: 
tCy cmrate Agricoltura, 

- V.. V -'r? 1 
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D opo avere abbozzatr nella prima Pàrte gi» 
oggetti riguardanti la fuflHlenza e la fa- 
tica j, procura d’ abbracciare > nella -feconda tutti 
i mezzi' della profperità. interna d’ uno Statò . 

E' notorio per il ragionamento e per Pefpe- 
rienz^, che J’ uomo non può procurarfrtran- 
quillamente w fulfifteraza ed i comodi ddla vi^ 
ta, fe la di lui fatica non protetta da uri re- 
golamento vìniverfale e fuperiorè -contro la cu*- 
!pldigia del di' lui vicino. Un tal regolamento' 
fuperiore è quello che fi chiaiiia i ed 

è tanto rieceflario alia confervaziòns di ciafcuti 
jndividi»^ quanto ciafcun individi^p lo è al pub- 
blico dT cui fa parte . II tutto ' e-, la riunione 
dell'ubbidienza e delìà^ potenza , della faticale 
della^ protezione fono ciò che fi chiama it/’»^- 
hlico’t ed^ il territorio,- occupato da. queftò pui>- 
blico^ è' quello elle fi, chiama lo Stato, nome 
generico, dì cui Q fa ufo :altresi. per efprttnere 
la màffa ed il ^corpp della cófa,, pubblica . 

La ficurezz^, U fatica, ed il comodò dei 
l^afticolari coftìtulfcono la vera profperità d’uno 
Stato , e ne formano élT? foK la forza e la ric^ 
chezza. Ma ftccorae nell’ Unive^fo' nulla fi ri- 
ceve fenza robbllgazioriè didaré, cosi tocca allo 
$tato a procurare » Particolari la-ficurezza, la 
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fatica , ed il comodo di cui effo riceve i frutti. 

‘In tal guifa tutto forma un circolo in quello 
Mondo. Una tal diftribuzione paterna c, non 
meno nei decreti divini che fecondo T umana 
prudenza, il folo oggetto di quéllò che li chia-'^ 

* ma governo . Tutto ciò che paffa al di Li di 
tal oggetto, dev’elfer chiamato abufo. 

Ecco i principali rami di quella diftribuzioi 
ne , fenza la quale tutto fi rivolge verfo il 
caos , e di cui tratto nella prefente feconda 
'Parte relativamente a ciò clie concerne l’ia- 
terno dello Stato. 

C -A V ITO t O r.- — 

primo Capitolo, dìftitìto folto il titolo di 
Commercio, adotmndofubito queft^efprellìo- 
ne in grande,- richiama alla memoria, che tòt- 
Éo è Commercio nell’ Univerfo, -giacche bifogna 
ìrtlendere fottò la voce medefiina .r rapporti na- 
•tu^i ed indifpenfabili d'ognì fpecie, che fono 
e faranno fra un uomo ed un altro, fra- una 
. femiglia^ una focietà, una Kazione ed un’al- 
tra} e che a- torto fi pretende di non ilguar- 
dare come Commercio fe non un ramo , della 
'-permuta , di fare una prófelllpné particolare 
"delta cura di coltivate tal ramo, e df eoftituir- 
. ne runica bafe della propria iuflìftenza.. . 

•' In fotti,, accordandofi: ancora ai panegirMi' 

- del Comraerciq così propriamente detto , che 
.■ una tal profeflrone dev’eflère principalmente ono- 
rata e’ protetta In uno .Stato come quella che 
..n'è Inanima e la riodbèzzar permettendofi loro 
in feguito di formar un ordine fepara^/. dai col- ^ • 
. tivatori y.e dandoli a tal ..riguardò un ptivilgglo 
.... i ‘ • uni- 
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univerfale a coloro die faranno eomprefi in sJ 
fatta clafTe, fi troveranno eiTi medelìmi troppo 
imbarazzatr nel farne la diftinzione . 11 cerchio' 
nniverfale , formato nel Mondo dalle diverfe 
fatiche degli ‘uomini, fembrerà loro, fubito che 
vorranno riguardarlo da vicino, legato da anelli 
così impercettibili, che non fi fa dove fillarne 
i gradi . Non ù, onoreranno adun-^ue del nome 
di commercianti fe non quelli eh’ efercitano il 
traffico in groflb? Ma quelli cì>e lo efercitano 
in piccolo-, fono^ almeno egualmente utili allà 
focietà. Di più, chi non Vende fe non all’in- 
groffo, non può trattener fi dal coinpnre a mi- 
nuto. Taluno ch’'è commi tente in dieci luoghi, 
c qui commirfion.irio . 11 B inchiere , il quale 
non e, in fortanza,, fe noo veccurale di derìa- 
ro, diviene tuttavolia, attefa la fua opulenza, 
le fue rifforfe,. i fuoi calen.i, l’utilità che ar- 
reca , un commerciante in prima claflfe . Ciò 
eh’ è il Banchiere in grande, il denaro di cam- 
bio lo- è in piccolo, e fopra una fola piazza. 

I fabbricatori, in foftanza, i pjù, utili Mercan- 
ti, onorati fpeflb delle più puenri difiinzioni, 

■ e degni d*^e(rerlo, i Gobelin., i W'mrobes, gl* 
inventori dèi criftalli ec. , cederanno forfè il 
pollo ai commercianà? Sono efli medefimi còm- 
fnercianci all’ ingroflb delle loro proprie mer- 
canzie; pure fono artefici j ed in tal qualità, 
di grado in grado cedono la delira all’infimo 
fra gli Auigìani. Col così dire, non intendo 
Scuramente d’ avvilire il Commercio ; anzi la 
mia mira c contraria. Che fìamo noi nelle no- 
ilre terre fe non commercianti del prodotto 
^ delle medefime? Se le diamo in mano ai no- 
ftri Fittajuoli o Appaltatori,^ que^ fono noltri 
V cou> 
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cotni'nercianti iti piccolo ; fe le facciamo colti- 
vare a nòftro conto, lo fiarao noi fteffi . La 
voce Italiana Beccajo, che offefe tanto Frmce- 
Jco /..•quando ei .la trovò nel Dante ^ fi attri- 
buiva , nel tempò , di cui pària quell’ Autore , 
immediatamente a tutta la piùdta nobiltà dell* 

' Italia . Quei Cavalieri, fpediti dall’ Altìnagna 
per pefièdervi i più bei feudP’, padroni della 
campagna, fomrainiftravafTo alle città i Ipro be- 
■ftìami) e quello genere dì Commercio èra tal- 
mente anneflb ai fèudi medelimi , clie^ la de- 
. nominazione, in vece di eflere un’ingiuria qual’ 
il Re la credette, divenne un titolo di lupe* 
kìorità territoriale. , , . ^ 

Tutto è Commerciò nella fbcletà, lo che mi 
autorizza a fcorrerne tutti i rami ed a toccar- 
ne tutte le molle, a fine di déttagikre fecon- 
do* -quali principi fi può diriggerne il manteni- 
mento ed i moti per garantirgli dalla ruggine 
e dalla torpidezza. ^ 

Tutta la mia fatica è relativa alla Popolazio- 
ne, la quale ho detto che dipende dalla fufll- 
^ ftenza» e la fulfiftenza non ha piu che due ra- 
dici , cioè , r Agricoltwa-t fetica prima e di 
produzione,, e V /ndufiriéi, fatica feconda e di 
perfezione . _ . ' . 

Ho trattjito nella prima Parte della prima 
’ di quelle radici j. tratto nella feconda della 
feconda , ma in grande , attefo^ che i dettag^ 
carraninano da fe ftelli quando il grande e già 
ben organizzato. , • ; ^ 

Chiudo il privilo Capitolo con un paragone, 
il quale richiama alla memoria , che' la cara di 
far valere il proprio territoriò, e d’ eHenderne 
il prodotto dev* eflere la prima delle cure del 
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Governo; e che tutti gli altri gerteri di proT^ 
periti nafcono da quefta^ mentre fe la medefi- 
ma c trafcurata . in favore delle altre , non fi. 
può- ottenere fè non uno fplendore effintero, 
prefagio ficuro d’una vicina decadenza. - 

.Capitolo IL 

fecondo Capitolo* tratta della vivi/icazionte 
J 4 . interna d’uno Stato. Un grande Stato fi 
fonda per mezzo delle conquide e delle riunid- 
ni; ma non fi può.Toftenere fe non per mezzo 
dei rapporti e dei legami inferni. Niun’ autorità 
può avere fondamenti folidi fuorché nel vantag- 
gio di quello che ubbkllfce; e la forza e la giu- 
fiizia fono le fole che fiabili fcono tali: vantaggj . 
Dovunque il Governo può procurargli, praò al- 
tresì prometterfi un imoero- durevole; dovunquie 
la giuftiria del medefimo non può giungere,. 
deve egualmente arreftarfene T impero. 

La giuftizh, che 11 Scft'rano deve al popolo, 
altro non c che protezione Contro gli efieri, 
giudicatura, e polizia fra i cittadini. In contrac- 
cambio il popolo deve al Principe amore reci- 
proco, rlfpetto, e fommifiìoné. Tal è tutto il 
debito rifpettivo , f adempimento del quale è la f 
eircolaxione nel fenfo- in cui io l’intendo; e la 
maniera di render rapida e facile quefta circo-^ ' 
lozione è- quella che io chiamo vivifìcazjone.c^^ 

I metalli, foli agenti oggigiorno della circo- ’ 
lozione , non fono fe non fegni di convenzione 
, c rapprefentativi dèlia fovvenzione del popolo 
così in fervizj come in derrate; ma i' due de- 
biti, dei quali fi è parlato dì fopra, devono ef- 
, fere confiderati conje due piazze di Commet- 



riiQ.tij. : - y Googlc 



! 



Parte II. Cap. II. 2^5 
ciò, fra le quali 11 cambio deve correi;^ fempre 
del pari . Se la bilancia pende in favore del 
Principe , il Governo diventa tirannico ; fe il 
popolo la vince, eflb diviene anarchia. 

Una provincia potrebbe nulla pagare ed ef» 
fere miferabilinìma ; un’altra, trovarfi doppia- 
mente aggravata^ e foffrire infinitamente me- 
no. Efempj del come^ coi quali fi ftabilifce di 
pafiaggio il vero metodo ed i veri mezzi di 
vivificazione . 

'Oliando conviene coftringere il popolo al pa- 
gamento del di lui debito , è fegno ficuro , o 
die un tal debito è . troppo grave , o che la 
rifcoflione è fottopofta ad un ordine vago, ca- 
pace di dare l’apparenza e i’afpetto di rapina 
alla più legittima fra tutte le percezioni. 

Tutto il fegreto finalmente della vivificazio- 
ne interna in mateiìia di denaro è, che il Prin- 
cipe fpenda nei luoghi dove la rifcoflione lan- 
guifcej ovvero, fe impegni più predanti non gli 
permettono di feguire un tal metodo, che dimi- 
qpifca allora quella rifcoflione, finattanto chela- 
medefima fia ridotta al livello del denaro eh’ et 
può fpendervl; attefo che non fi dà borfa da 
cui fi pofTa ferapre eftrarre" fénza dmettervi. 

Un Principe non può formàrfi un teforo pro« 
porzionato alle fuc rendite annuali, fenza ca- 
gionare uno fteangolamento -forzato alla circo- 
lazione numeraria nei fuoi Stati. Non può ar- 
ricchirli nè in contratti^ nè m ipoteche fopra le 
terre, ufura vana e puerile -in quello i;h’è pa- 
drone di tutto. Non ha adunque fe-Jion una 
maniera d’ammalTare, cioè, quella d’arricchire 
i fuòi popoli, dal che Teglie che 1’ ef[M:effione 
di Cirot I vtifì fHdditl' mi clotfffrvan» h^mie 

rie- 
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ricehezXJiy non è tanto romanzefca quanto ufi - 
Confluito* di Finanze potrebbe crederla . 

Si c adottato Tufo di dilatare .la Finanza 
per poter tirarla a fé; bifogna imparare a di-l 
latdre la giirftizia e la polizia per potere ri- 
'trarre tutti i frutti del buon ordine, lo di’ è 
il' foggetto del terzo Capitolo, 

Vi' 

» ^ 

C AÌRI T O L O m. 

^ Bbiamo detto, che ì le^mi cfuh inolierò 
erano la- forza e la - giuftizìa-; abbiamo 
labili ta la forza; ftabiliamo ora ia giufHzia. 

Quefta' parte è fottopofta ài medefimi rap- 
porti fpiegati nella j»ecedente. Bifogna, cbefl 
Sovrano invii chi mantenga il buon ordine e 
la giuftizia fopra ia faccia dei luoghi , ie vuo* 
le averrie in contràcdamWo.r ubbidienza. 

’ Avocazioni, dritti di committimis &c, Im-- 
harazjù e flranguria nello Stato.)- 

Uffiziali Regi , Deputati della Corte per in:- 
tercettare tutti i- piccoli rami deUa circolazio- 
ne', della giuftizìa,- e della polizìa ,"^corpo 
re e ÌHpo 'mo^mfo fopra di corpo politico. 

Nella ftefift guifa, con ciii 1* Agricoltura c nel 
fìficó il . c;apo d’ opera déll'iaduftria -umana , ' il 
dritto COSI propriamente détto lo è nel morale^ 
Lò ftaio della MagiftratUra è quello in cui 
fi è meglio confervato l’ antico dìfintereflTe dei 
Francefi. Niun altro è più confacente allo Sta- 
to i e hiun altro cofta i^no < - 

Riguardo ai Giudici òrdinarj ,- ancorché que- 
lli fieno vkiofi e deptavad, invano (i fpèrerà 
di vedergli ridotti in dovere dai Giudici d’ at- 
rribuziotté t di Cotte. . v 

In 
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In generale , giova plii l’ ingiuftizia vicina 
che la giudizia lontana . 

La molla però principale la pili importante, 
come altresì la più delicata , della giuftizia e ^ 
della polizia fono i coftuml.. 

Tutto il fegreto del Governo intorno ai co- 
llumi confi fte nel diftogliere T umana cupidigia, 
la di cui forgenre è inefaufta ed indipendente 
dall’ autorità , di diftogliere , dico , la cupidigia , 
naturalmente infaziabile, dai! defiderio dei be- 
ni fifici che fono limitati, e di dirigeila verfo 
i beni morali che fono immenfi . 

I beni morali dipendono dal Governo più 
Hie i beni fifici. 

La verità e fottopofta ad alcune regole di 
circolazione., come* lo fono tutte le altre mol- 
le politiche . La virtù del più femplice Parti- 
colare nella propria sfera ha relazione al van- 
taggio del di lui cantone, e per contraccolpo 
a quello dello Stato. Merce tal relazione, il 
Sovrano , ohe attinge tutte le forze dalla fo- 
cietà , deve altresì reftituirle e rifpingerle fm 
alle più baflfe condizioni. 

Collocare opponunamente l’onore in una par- 
te, e l’oro in un’altra; ecco tutto il mHIero*, 
cd a ciò contribuifeono refemplo e ledifonzioni. 

Gli Scritti dipìngono i coftumi^^ e quello eli’ 
è piùj gli fo''mano; ragione, per cui fi deve 
.avere un’ irpezloni’ particolare fopra gli Scrittori. ;f"' 
Ma l’articolo dei coftumi .è troppo impor- 
tante per eflere trattato maturamente, lo che ,/ 
fi farà nei due liiffegucnti Capiroii. 

Riepiloghiamo il prefente , dicendo che la 
giuftizia e la p.>li/ia fono la più interefiante 
parte della circolazione . I canali di quella parte 
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di. Governo fi trovano già fVabiliti wsHa Fran- 
cia; non fi tratta adunque fetion di riparare 
gli acquidotti, di mantenergli, e di fame ufo . 

; V * 

* 

Gap* ITOLO .IV. ^ • 

CoftumI fono non fohmente il quadro vi- 
di vo dello' dato della focietà , ma ne fono 
anche la molla principale , lo che è «ftato ofTer- 
vatò in ogni tempo. . , ' 

Ai coftumi niiHa g-i6va la coazione. I cau- 
fUci non fono- atti fe non a divorare. k carni, 
morte, ma non hanno’ la proprietà di prevenire 
la corruttela , e molto meno di l’ipqr^rne J mali/ 
Le crifi violente in imo Stato,, cosi in bene 
come in male, producono fenapre un’improyvi- 
fa alterazione nel coftumi ; nn quelli in ge? 
ferale declinano, da fe fteffi, e , per gradi me- 
no vifìbili. . 

T utte le virtù così celebri degli antidii Ro- 
mani fi riferivano a tre 'principi, vale a dire, 
alla fede del gitcr amento , alF amor, deila 
tria, al rifpetta per i fuoi^ ' 

C^ialunqoe différenzapaflS fca la noftra cofti- 
tuzione e le noftre prevenzioni, e le loro, ^que- 
lli tre punti comprèndono egualmente, tutte le 
virtù delle iquàli fiamofufcettibili, cioè, lajte- 
iigiòne, il patriottifrao, e le virtù civili. 

La religione è fiata fempre , ed è oggi più 
che mai, la molla principale dei coftumi - 
La ■ tolleranza > neceflark cossi in cofcienza 
come in politica , confitte nel ncm avere , iji 
tutto ciò che concerne la religione V fe nonlo 
fpirito che ne coftituifce reffenza, lo fpirito di 
dolcezza é di carità) ma k tolleranza farebbe 
^ U 
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Parte, IL Cap, IV. aSp 
iLpeggiore degl’ inconveqienti /e giungeffe fin aìf 
indifferenza circa il regolamento interno e di det- 
' 'tagfio di quello mobile onnipotente dell’umanitl. 
Noi abbiamo declinato in tal genere; i nolìri 
Scritti ne fono piuttofto la prova cbe caufa. 

'L Principi devono eSere, e fono, in fatti , 
infinitamente pin odiofi allo /pirito. d’ indipen^ 
«denza di quello die lo fia là religione . Pro- 
curino di ^mantener quell’ ultima ; e farà eflà 
loro un usbergo ficuro contro gli attentati dell* 
i^indipendenza . *• 

' Siccome la fede ‘dd giuramento altro no» 
'iera- che ilVìfpetto perla religione, così i’ainor 
-della patria non era fe non una mefcolanza 
fuperftiziofa di rifpettp , di (lima , e d’ affezio- 
’Tie verfo 1 differenti ordini della Repubblica, 
di tenerezza verfo i propr) attinenti e concit- 
,tadini,' e .d’orgoglio conf^ufo colla gloria della 
l^atrra TOedefana *, or noi iiamo fufcettibili di 
>tutti quelli llelTì fentimenti. 

Non fi lia avuta ragione di dire, Tamòr 
della patria nbn ha luogo nelle Mraaarchie. 

Per lo contràrio, fi dimoilra che tutte le vir- 
tù, che rifultano dal Raedefimo , hanno avuto 
fulfiftenza, e tuttavia fiorifeono fra noi. 

j^i dice infeguito perqude fpecie di rilaira- 
ménto fi può ellinguerne il principio, efoppri- 
inerne la traccia; dettaglio, che pone in chiaro 
\i mezzi di ftibilirne, e di perpetuarne il regno. 

Alla religione ed al patriottifmo fuccedono 
le virtù civili, le quali a primo colpo d’occhio 
■ìfembrano men importanti d^lle altre; ma non 
fi deve'’ certamente formarne tal giudizio . La 
■totalifà, il carpo dei .collumi fi corrompe nei 
dettaglj il complelTo ’dsi medefimi-fonua la 
Tom, III. ' pòh- 
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pubblica opinione j e le virtù civili fono lafcub- 
la deg^i eroi . Gli uomini celebri in ogni tem- 
po ed in ogni luogo non furono giammai fe 
non uomini che dimoftrarono in un grado piu 
eminente che gli altri le qualità in voga nel- 
■ la focieta in cui effì fi fecero diftìngnere . 

L’ amore dei noftri attinenti c, attelì tutti i 
fuoi rapporti, uno dei più forti e dei più ia- 
diflblubili legami della focietà. 

Tempo di lutto abbre\dato non fo per quali 
illuforie ragioni di Commercio , piaga fatta ai 
iójlimi.. 5 

Perchè non onorare con qualche" diftlnzione 
o vantaggio- le donne che hanno allattati i lo- 
ro figlj? 

Dall’amore degli attinenti deriva T amicizia 
e la confraternita fra i cittadini} altro legame., 
drcui Ci fente Timportanza/fenza conofcerfi^ 

Che fi deve fare in uno fiato d’ un uomo Im- 
pafribile per indifferenza ? .L’indolenza attacca 
nel medefimo tempo tutti i legami della focietà. 

Dopo quefta numerazione delle virtù civili 
che concernono il cuore , fi parla con preci- 
fione di quelle che rientrano nei cofiumi efie- 
ri fotto il titolo di decenzji di cofiumi. 

Ciò eh’ è l’etichetta ai Sovrani, lo è la de- 
:cenza a tutti gli ordini dello Stato, anche al • 
minimo Particolare, il quale, in qualità d’uo- 
mo, deve qualche cofa al rilpetto di fe .fieflb 
e dei fuoi fimiii. 

Bìfogna non confondere la femplicità colla 
familiarità: la femplicità fi fa rifpettare j e la 
familiarità fi rende difprezzabile. 

Nulla è piccolo, in materia di cofiumi, agli 
OGflij del Legislatore, 

n 
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Il fafto, la magnificenza , e la dignità nei 
coftumi, in vece d’eflfere un inconveniente in 
una gran Monarchia, fono una prova che tut- 
to vi è ben difpofto. 

Giacche bifognano in una focietà completa 
perfone che figurino mentre la moltitudine fi 
picca d’ un* economa frugalità , confondere gli 
Efferi 2 tal riguardo , porre le cvmbre fopra i 
groppi principali , e fpandere i lumi fopra i fon- 
di, è io ftelfo che perder tutto. 

Ciò nondimeno è quello che fa il Luflb , 
del che tratteremo nel fegoente Capitolo. 

Capitolo V. 

VL Luflb è V ahufo delle ricchevj;. 
jL 11 Luflb non ha avuti mai Panegirifti di 
buona-fede il fnffiagio del quali meriti d’ efl!e- 
re in qualche maniera filmato ; attefo che i 
medefimi hanno errato nel principio , confon- 
dendo il fafio ed il Luflb . Il fafto è la fpefa 
gerarchica , fe lice efprimerfi così , vale a di- 
re , quella che oflTerva l’ ordine dei gradi fra i 
cittadini; il Luflb è tutto il contrario. 

Il Luflb rende effemminata una Nazione , fot- 
tomettendone lo fpirito, abbaflanJone l’ animo, 
avvilendole il cuore, e fnervandone il co"po. 

Sottomette lo fpirito, producendo le fpefe folli, 
lo fregolamento, la rovina, e la cupidigia; tutti 
accidenti, che danno lo fpirito medefimo in pre- 
da alle agitazioni del Umore e della fperanza. 

Abbafla l’ animo, facendone piegare l’ambi- 
zione verfo oggetti volgari , e volgendo tutta 
r emulazione verfo la ricchezza, il defiderio 
dèlia quale altro non è che la cupidigia . 

N ' 2 Av- 
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Avvilifce ed indura il cuore , confondèn<fc 
tutti i noftri voti colla fete dell’ orò, eh’ è fra 
i noftri defidsrj il meno fociabìle, e quello che 
s’ioterefla il meno nell^i felicità degii altri. 

Snerva finalmente il corpo ,• sforzandoci ad 
un genere dicoftumi difordivatl, attefi i quali 
l’amor proprio, oppreflb dalla ricchezza deltup 
vicino, procura di rialzarfi dal fuo.abbaflàraén- 
tò, ed oppone aUa diftlnzioné dell’oro un aì- 
tro' fantafma, ,mafcherato fott© il norhe di de- 
licatezza e di gufto, il quale, rifparmiando fo- 
pra la fpecie e ibpra'^ la qualità, ^indennizza 
per mezzo d’ una pretefa eleganza. 

Pofto un tal girò, il Luflb fi porta neceflà. 
riamente dietro il gufto delfò ricerca e delle 
bagatelle.' Sotto pena. 'd’ incorrere l’anatàTia del 
ridicolo, ciafeuno è obbligato ad uniformare i 
feci coftumi alla fua fpefa . Quindi deriva la 
preeminenza della gioventù nella" focietà , pe- 
rocché la medefima è , fra le tre età della vita, 
quella a cui. l’ordine dei coftumi , necelTìtato 
dal luflb^ fi rende il più analogo-, quindi nafos 
l’indecenza, lo fconcerto, ed il difordine nei 
coftumi pubblici i dal che fegue' un’eterna ii;- 
fanzia cosi dei corpi, come degli fpiriti, 

11 Lufio è il nemico della fatica utile c dò- 
revoie. ' - 

Il Luffò rende I fuoi favoriti ed i tuoi fa.» 
grificatori fue proprie vittime . 

Bifogna non allontanarli dalla ,vera defini- 
zione del Luff )c Effo p lo fconcerto della fpp^ 
fa f e la sfrontatesj:^ rfei pofumi» Conofciutq- 
ne una volta l’inconveniente , fi rende facile 
al Governo arreftarlo, ed anche eftinguerio fen- 
za nuocere alle arti ed all’ induftria . Indipeh^ 
■'X -X . dbif.' ■ 
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detttèmentc dai mezzi d’ attenzione e di detta- 
glio, fe ne dà uno generale ed efficace, cioè, 
quello * di ftimare le virtù ed i talenti man- , 
tanti di ricchezza. 

La politezza, rinduftria, e le arti non fono - 
Luflbi à torto gli Autori celefti le hanno con- ' 
fufe con eflb. 

La politezza d’un fecolo non ha fpecchio 
più fedele di quello che regna negli Scritti d* 
eflb t Si veda fe i tempi di Luflo fra le Na- . 
zioni fono fiati illufirati dalla politezza dei lo- 
ro Scrittori. " 

L^ induftria c di tre fpecle . Quella che prov- 
vede alla neceffità è la prima: quella die fer- 
ve al comodo ed al ludo , la feconda j quella 
finalmente che foddisfa alla ricerca ed alla cu- 
riofità, è r ultima. 11 Luflo ci rende incapaci 
della prima ; fa interamente degenerare la fe- 
condai e fembra a primo colpo d’occhio, che 
abbia qualche influenza in favore della terza. 

Sì vedrà in appreffo , che quefi’ effervefcenza , 
anche éffimerà, c diftruttiva in fe ftefla. ^ 

Non folamente il Luflo non è la politezza, 
i’indufiria, e le arti, ma anche c il loro mag- 
gior nemico i ed ecco come. 

La politezza confifie nell’ordine e nella di- 
fpofizione nella focietà civile. Il Luflo, che.av- 
vicina tuttociq che può confóndere , non ordi- 
na fe non la politezza dei Saturnali. 

Riguardo all’ indufiria, quefia è figlia del bi- 
fogno , e forella della fatica . I grandi sforzi 
dell’ indufiria nafcono dai grandi bifognij i bi- 
fogni i più urgenti d’un infingardo {la fame 
e. la fete ) non lo determinano fe non a fien- 
dere la mano. L’ induftria ravvivata dal Luflo è, 
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i^4 Epilogo Generale , 
nell’ ordine delle cofe , preflb a poco, tanto- de- 
gna di (lima quanto ne fu l’ arte di quello che 
trovè la maniera di rinchiudere tutta TEneide 
in un gufcio di noce. Eflb riduce in tal guìfa 
tutti gli artigiani ad un genere di fatica così 
poco- neceflario , che il minimo accidente acca- 
duto nella circolazione allontana , per mancan- 
za di lavoro, dalla clafle deirinduftria più ope- 
ra) dì quelli che ne avrebbero difcacclàti ven- 
tì anni di guerra, fe la fatica fofle fiata diret- 
ta ali* utilità,^ e pofla fopra un piede fifS> e re- 
golato . 

Intorno alle belle-arti^, è impoffibile che que- 
lle non degenerino , qualora il guflo della ri- 
cerca abbia prefo l’afcendente. 

Tali fono i mali che cagiona il Luflo Ibpra 
l’induftria e fopra le artit tali ne fono gli ef- 
fetti fopra Etìmanità in generale i pure quella 
non è fe non la più debole parte dei runpro- 
veri che fi potreboe fargli^;- 

C A p » T a L a VI. 

^’^Bbligato nel Capitolo del Luflo a confìi- 
tare le allegazioni fatte in favore del 
niedefimo da due celebri Autori, ncMi ne fono 
fhte efaminate le depredazioni relative al con- 
fumo , ed in confeguenza alla Popolazione t 
ma, balla a tal riguardo aver prefenti i prin- 
cipji che le confeguenze fe ne trovano fparfe 
in tutta rOpera< 

Nel timore per altro d* eflèr fembrato il Cri- 
fico del proprio fecole , a fine d’evitare una 
tal imputazione e di fiflàre le idee fopra punti 
,polIibiU ed, utili di regenerazione, è neceUàrio 

(fe- 
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- determinare il piano d’idee fecondo l’età del 
corpo politico. 

Poche perforje,. anche dì quelle che vi fareb- 
bero maggiormente obbligate dal dovere , fi 
danno a tal genere di fpecolazione . Non fi 
può contuttociò negare, die nulla fi fa fenz^ 
effere preparato. U fiftema dì È picur a è non me- 
no pericoìofo in politica eh’ erroneo in tìfica- 

L’ infanzia della Nazione Francefe durò fin 
a Carlo y". ; la gioventù fin ai noftri giorni, 
c noi entriamo nell’età matura. 

Le malattie effìmere danno fovente un’’arra 
<f abbattimento ad uno Stato-, ed- un tal genere 
di convalefcenza può effere prefo per vetuftà. 

Quali fono i fegni di caducità d’ uno Stato? 
Senza dubbio- ràiterazione affoluta dei prlnclpj 
fondamentali,, e la difToluzione delle molle. 

, - I principj fondamentali fra noi fono, i. la 
perpetuità della Famiglia Regnante ed il di lei 
dritto incontraftabiìe di primogenitura, il quale 
è più che mai in tutta la fua forza. 

a. L’amore dei popoli per il Sovrano , di 
cui fi può ttìfe altrettanta. 

. 3, 11 gufto efclufivo della nobiltà per la pro- 
. fefiione dell’ armi . Fummo forfè altre volte più 
guerrieri-, ma oggi fiamo più militari, 

4. Quella fpecie di vanità e d’emulazione 
Francefe, che fi appropria i vantaggj brillanti 
dello Stato, e che ne rende il luftro folidario, 
per così dire, a ciafeun individuo. Supponen*- 
dofi che abbiamo perduta qualche cofa a tal 
riguardo, fiamo più amabili verfo gli efieri. 

5. Un cert’ ordine d’elevazione, che produ- 
ce la generofità e la nobiltà dei coftumi. Ab., 
bìamo declinato a quell’ oggetto;, ma perdendo 
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* ■» • 



EpiLOce GeneRtAlÈ 

quella nobiltà di coftumi che derivava dalT aa^ 
tica indipendenza dei noftrì padri,, ci fiatilo reft’ 
più facili ad effere governati, e più atti a le^ ^ 
gare la focietà. 

jDopo queft’efanie dei prrncipj , palTìamo a 
^ello delle molle . Io. le riduco a tre , cioè , 
(Dlft giovialità, all' attività, ed all’ induiirla . 

La noftra giovialità, qualità d’una gran rif- 
forfa in mani veramente politiche , è quella 
V. dell’ età matura j farebbe fàcile riacquiftare y 
mercè la regenerazione dei coftumi, la giovia» 

■ iità della prima gioventù con menìi^ fuoco di 
quello che avevamo altre volte. 

L’attività c prodigJofa neHa noftra indole, « 
fi mantiene tuttavia florida nei noftri coftumi, 
L’induftria ha egualmente un germe ineftin- 
guìbile*, non ù tratta fé- non d’ajùtare fra noi 
'l’induftria onéfta, e di frenar quella'', fe qua- 
le , per eflère troppo avida, potrebbe divènit 
nociva nella fceha dei mezzi , - 

Finalménte noi poffi^no rendere tanto più 
florido lo Stato quanto che il medefimo fi è 
falvato ormai dalle feofle della' prima, e della , - 
feconda età , più fòggette alle malattie acute . 
’che quella jn coi 11 è già fermato U tetiipo^ 
«amento. 

C A » r T « L O VII ^ % 

'JT'Due 'Capìtoli precedenti hanno- indicati ' f 
JL mali intèrni dai quali poflfìamo effere àtta»^ ’ 
catì . Qpefto ftabilifce brevemente l’ età dello 
"Stato, e difegna in confegùenza jl regolamea- 
to che ad eflb è proprio. Trattiamo d’dcuni 
«iraedj di dettaglio. ' , ^ ^ ^ 
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Tutte le campagne e le città d’uno Stato 
devono un collante ed ìnun:nfo tributo allà 
capitale. 

Una città non è veramente capitale d’uno 
Stato fe non quando può tutto ritrarne e ri- 
fpingervi tutto. 

Parigi^ Parigi^ tu fn capo del regno ^ ma 
capo troppo grojfo^... 

Quando fi rimandaflero nelle provincie tutti 
gli Ufiìziall Regj che ne ritraggono confiderabill 
emolumenti, fi eccitaflerb i grandi proprietarj a 
ritirarvifi, vi fi rirpingefìTero i litiganti e gl’in- 
triganti rimettendovi' gli affari j quando le ri- 
cérche deir induftria foflero propagate con at- 
tenzione nelle provincia, io dubito che Parigi 
doveffe rimanerne i^plto indebolita. Dieci mar- 
ze, prefe da uh albero, fecondàrio dieci pian-, 
toni; e rimanendo fopta l’albero fteffo, nonio 
renderebbero perciò più vigorofo. 

La capitale e le provincie fono, qui la parte 
rapprefentativa dei due oggetti da me indidati, 
vale a dire, dei Sovrano e del pòpolo. La capi- 
tale attinge con una mano, e bifogna che verfi 
con un’altra; fenza di ciò, la macchina fcoppierà . 

Il mezzo n’è femplice, e .nulla cófta al Te- 
foro. Aprite e mantenete gli ftelTl canali della;, 
circolazione : „ le provincie vicine alla capitale , 
fieno impiegate nélla produzione delle derrate 
comeftiblli che non poffono edere trafportate 
'dà lungi: le provincie alquanto più lontane^ 
ma, medie, fornifcano i generi che polfon fof- 
^rire il trafporto ; quelle finalmente , che per 
la loro diftanza non fono in cafo di mandare 
i loro prodotti alla capitdémedefima,' paghino 
il J,pro contingente in materie lavorate , nelle 
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quali il valor del lavoro fuperi molto quello 
delle fteffe materie,, e che poflano fupplire in 
un piccolo volume ad un groflb pagamento ► 
Ecco tutta l’operazione» 

Di quelle deflinazioni le due prime cammi- 
nano da fe fteflèi la terza efige alcune atten- 
zioni, i dettaglj delle quali fono fviluppati é 
trattati per princip) , fra gli altri così là ne- 
ceffità e la facilità d’aprir canali in tutto il re- 
gno e di fare altri lavori pubblici relativi allo 
fiabilimento delle comunicazioni, come T utilità 
d’ impiegare ih tali hvori fe truppe regoiari ». 

/Veniamo ai dettaglj del rovelciàmento . Le 
grolfe caffè ravviverebbero il Commercio lèpra; 
h faccia dei luoghi , mentre attualmente ali- 
mentano il ringorgamento della capitale. 

11 trafporto dei concimi farebbe anche un og- 
getto confiderabile . Intendo di parlare delle 
Cafe pubbliche f degli Spedali, delie Cafe di 
Correzione ec. , fpecialmente delle Cafe dei 
Fanciulli Efpofti, fiabilimento della più grand* 
utilità, raa che bifognerebbe moltiplicare quali 
in infinito, ufandofl l’ attenzione di rimandar- 
»e gli allievi alia terra , del che fi danno i 
mezzi» 

Trattandoli di quefti diflerenti dettaglj,. non- 
fi è pretefo di fottoporre il Governo a tante 
minute fpecolazioni; ma tocca al medefimo a; 
dare la fcoflà principale ; , ed un tale iinpulfo 
non ha bifogno d’altro principio che della cu»-, 
ra di rimandare continuamente gli uomini alfa 
terra, giacche bifogna. cootinuameate ritrarnè 
ì pnx^otu. 
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Capitolo Vllfv / 

P ER evitare d’ eftenderfi in Infinito , fi è 
omeflb un gran numero di principi , che 
prefèntavano la più vafta carriera . Si farebbe 
dovuto, per ragion d’efempio, dlmoftrare con 
t^ual femplice operazione F abbondanza del de- 
naro diminuifce naturalmente la Popolazione 
aumentando il confumo di ciafcun individuo 
in particolare , ed in qual guifa queft* abbon- 
danza, portata tropp’ oltre, bandifce Finduftria 
e le arti: rìaffumere in feguito come un Mi- 
niftro d’ abilità -può far riforgere uno Stato in 
tal genere) ma è bifognato limltarfi, e fi chiu- 
de quefta Parte coll’efame d’ un principio polì- 
tico, die fembra a primo colpo d’occhio poco 
atto ad effere pofto in queftione, vale a dire. 
Se fio. utile ^ o rio che Ù denaro fio, mercanzìa 
in uno Stato. Un tal efame fi porta dietro la- 
difcufijone di molti importanti articoli. 

Si tratta dell’ intereflé del denaro relativa- 
mente, non già alla cofcienza, ma foltanto a 
ciò che concerne la focietà. 

Si danno tre fpécie di beni , cioè , i bettt 
non trafportabili , come fono i fondi di terre- 
ni, le cafe ec. : gli effetti trafficabili , come le 
derrate, le mercanzie, i mobili, le argenterie 
ec. i finalmente i cenfi, i quali altro ijon for^ 
'Che tributi impoftì fopra una tale ovvero fo- 
pra una tal altra parte delle altre due porzio- 
ni di beni. ' . 

Unò Stato fi arricchifce a mifura die acqui- 
fta una maggior quantità di beni delle due 
prime clafii. Non avvietie però lo fte0b della 

^ N ^ ter- 
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terza, qualora almeno i cenfi ncm fieno. 
liti fopra i fondi dell’eftero . 

Uno Stato diventa ti-ibut'ariò dell’ eftero,' fe- 
condo che prende in impreftho dal medefimo». 
Efempio degl’Inglefi difcuflb. Noni conviene at? 

. tribuir loro la decadenza della npiba marina . 

I debiti nazionali contratti coH’ efìero- fono 
un rovinofo tributo * I debiti nazionali o par* 
‘ticolari, quando anche fon rifpettivi da uno ad 
un altro fuddito delio Stato,, producono la ro- 
vina ed ii rovefciaraento delia focieta.. Difcuf- 
iìone di tal principio. 

jibbajf'ate il prezz/f dù eenjt, ed efiingHctertt 
per quattro le circofianzjt potranno permetterlo ^ 

II primo di quelli due principj^ non^)dipende 
dalla noftrà fcelta . Noi rovinialftió ^ noftro» 
Commercio , fe non fiffiamo fempre nei noftfi 
paefii l’interelTe ad un prezzo tanto baffo quan- 
to lo è in Londra , ed in Amfterdam y abbiamo 
anche a tal riguardo facilità maggiori dcgt In- 
glefi e degli Olandefì. 

' Abhaffamento-di prezxfi degP wterej/ty occrefci-^ 
menta di Commercio y moltiplicazjone d! intrapre^ 
fc) innalzamento 'd^ appalti dt terre; awnentpdh, 
manifattMre vivifkazione deìC agricoltura . IL 
Sally lo diffe da lungo tempo indietro.. 

liquidatone dei debiti dei P articolari y con- 
feguen^ di quelle dei debiti delio Stata; faci- 
lità di liberare lò Stato . 

- Confeguenze utili e brillanti della ricchezM* 
pubblica prodotta con tal mezzo ; Fiumi rejt 
navigabili, canali, porti, firade, fement^jyma^ 
nifatture, fpedati d'incurabili e db fanciulli,, 
monumenti d utilità e di decoratone , 

Ciò che le 'provincie feffanoo per il pubbli 
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CÒ* i Grandi ed i Particolari Io faranno- riguar-i 
db al loro paalinooio - Non potendoli aumenu 
tóre la propria ricchezza fe non bonifibandofi t " 
fondi , vi s’impiegherebbe mille per raccoglie- 
re uno , e fe ne ritrarrebbero riflbrfe incre^ 
dìbili . 

' Tutte le , intraprelé troverebbero ^al primo» 
cenno fondi dupplicati e triplicati- 
* In tale flato , qual neceilità potrebb^ èflTercI 
di prèndere in impreftito?: Da ciò rifulta, che- 
'le maflime dei Teologi i più Teveri fopra taf, 
articolo non fono incompatibili col Commer- 
cio- e colla profperità degli Stati ^ ; 

Riepiloghiamo , in poche parole , i principi 
• di tutto ciò che concerne la profperità- in- 
terna . 

Amate ed onorate T Agricoltura 

2. Rifplngete dal centro alle eftremità txstt<p 
ciò che tirate dalle e'flremità al centro. - 

3T. Difprezzate il iuflh , c l’ indecenza nellii" 
^efa . ^ 

4. Onorate le virtù ed ì talenti i'- ma no»- 
gli pagate . 

5- Àbbaflate il prezzo deli interefle i- eftin- 
guete i cenfì. 

I • . . ì" 

i» £ T E T E R Z A.,. 

- ' j ■ 

’lnterefrf ,c Io fcopó e ioggetto di tutta; 
là piefente Òpera ; im fi c cercato i mi 
tereife ben intefò - Si è trattato nella prima’ 
Parte di ciò cli*^ è là vera, ricchezza e la vera 
profperità, come jaltrest cfei- mezzi di trovarle ^ 

nel- 
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cella feconda, fi e trattato del mezzi d*accre- 
feerie , e di reprimerne gli aBufi ; fi tratterà 
nella terza dei, mezzi d’ appropriarli l’ una e f 
altra nei paefi efierT. 

Caditoio L , 

P Erfiiafi della verità dei principi fiabilittnel- 
la feconda Parte refativamerrte ai confini 
OecelTarj ad un impero , d fiamo riftretti 'nel- 
le noftre frontiere, e ne abbiamo vivificato F 
interno collo flabilire una circolazione regola- 
re dal centro alle eftremità dello Stato . 

La capitale è divenuta il cuore dello Statò 
medefimo, prìncipro della vita e del moto fparlò 
in tutti i membri; eftendiamo quefta fpecola- 
zionej e riguardato tutto lo Stato come il cen- 
tro del Mondo che Io circcwida , diriggiamo , 
fecondo gli fiéfiì prìndpj, le molle dell’impe- - 
ro univerfale che vogliamo attribuirci. , 

D3 ciò fegue , che la totale prolperità dei 
noftri vicini dev’elTere Io feopo e l’oggetto del- 
le noftre mire e delle noftre intereffate premu- 
re. Dirnoftrazione di tal paradofìR) per mezzo 
d’ efempj . 

II ncfftro interelTe è, che nello flato univer- 
làle, al pari die nello flato particolare, le co- 
municazioni fièno libere e facili dall’ una all* 
altra eftremità di quefto vafto impero : che le 
medefime fieno rele ficure dalla giuftizia j e 
che fojirattutto fieno efdufi per fempre dalla 
noftra politica i crudeli e rovioofi fofifmi delP 
intereffe efclufivo . a 
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fi prenda abbaglio, io Ibno ìnterefl&*r/' 
JU^ to quanto ogri* altro: parlo contrario ri- 
ferifco tutto a me; everrei volgere Fmduftria 
e r azione univerfale in mio proprio ufo . Ma - 
ainraaeftrato dalF efperienza di tutti gli uomi- 
Rt e di tutti i tempi , che bob fi danno in 
quefto Mondo nè fchiavità che non fia rifpet- 
^,tiva , ne fervizj che non fieno- reciprochi, noti 
ho rinunziato alla tirannia fe non perchè ho 
conofeiuta Finfufficienza deidi lei mezzi. Hò 
refi felici i regnicoli folo perchè a nulla mi 
varrebbe opprimergli perchè , alFoppoflo, ren» 
dendogli ricchi ed ihduftriofi, la loro ricchez- 
za , e la loro induftria ridondano in mio pro- 
fitto. Gli efteri non devono afpettarfi dalla mia 
parte una maggiore magnanimità, e difinteref- 
fii; promettergli loro, farebbe una frode in po- 
litica. Chiedo loro fuffid j., ma vediamo di qua- 
le fpecie e come gli obbligherò a pagar- 
megii . 

V^Iio fenza dubbio' ciò die ^ 
glio. Ho conofeiutoy che T umè^^a|èdiezza , 
che conteneva tutte le altre, era là Popolazio- 
ne che quella fi eftendeya da fe fteffa in prò- 
porzione delie fufiìftenzey conféguentemente le 
ho moltiplicate nel miò paefe per quanto piu: 
mi è flato poflìbilè .. Se vengo a. capo di rittar^ 
ne dall’eftero? ,. eftendò proporz'ionatamente là; 
mia Popolazione; ed in confèguenza mi arric- 
<hifco a di fui fpefe- 

Il contratto non può eflfèt forzato-, ma deV^ 
cHère di convenzioncv: ed; il mezzo tfi tal coro- 

VOI*. 



■»» 









304*' - Epilogo Generaib 

venzione altro non è die quella parte di per- 
muta chiamata Commercio efiero. 

Gli dice periTjuta dice baratto ; di qual natura 
{faranno gli effetti che ferviranno in tal pennu- 
ta dalla noftra parte? Riteniamo per noi fteffi,. 
le‘ derrate e le altre materie di confumo ; la 
hoftra fovvenzione adunque non può confìfter 
''re fe non in metalli, o in materie lavorate • 
L’ecceffìva Popolazione, che sforza l’ indu- 
ftria, ci pone ih iftato di fomminiftraré quelle 
tiltime a miglior mercato di quello che lefoni-^ 
miniftranò gli altri} ma riguardo oro, dire* 
che un Commercio IHpendiato in metalli e piu 
vantaggiofo, è lo ftéffp che fmehtire il fenti- 
rinento generale , e l’ opinione di tuttrgU uo 
ihini verfati In tal materia. 

Lafciamo efclamare i ciechh lafciamo che i 
fanciulli, in gulfa d’eco, ne ripetano le voci: >h 
efaminiamo qual* è la Popolazione è l’induftria ^ 
nei paeli dai quali fi ritrae Toro, in quelli die 
lo ricevono dalla prima mano , in quelli' dov* 
effo va finalmente a perderli ed a terminare 
dopo aver devaflati nel fuo paffaggio tutti i. ' 
luoghi nei qiiàli ha potuto formare qualche in- 
-gorgamento; e giudichiamo dai fatti fé gli Sta- 
ti che vogliono ritenere T oro fono governati 
da uoniini p da talpe.. 

^ Inutilità delie leggi per impedire le pianta-, 
gipni delle viti, fìnattanto che fi obbllgheran-' 
nò i popoli a cèrcare, mercè lo fmercio delle 
jqto derrate preffo Tefferoy con che pagare il 
/òro contingente alle rendite del Fifco. . , 
Così (Riamare i grani dall’ eftero, come * 
per moltiplicargli ' fp noi , ^ cofa in^ifpenfabile 

éd àffoluta li- 
ber- 
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berta per retrazione e l’ introduzione y riguar^ 
dare, in una parola, una tal derrata come una 
materia fagrofanta, intorno a cui dev'efler prò- . 
fcrìtto qualunque regoTàmentOy e difpofizionè .r 
Confutazione del fìltema contrario in tutte le 
fue allegazioni. ' ' 

Dopo i grani tutte fé altre derrate' come- 
ftiblli e di confumo- fono il fecondo oggetto 
-d’un^Comraercia utile coir etere. 

In feguito vengono Te materie foratiere^per 
fuj^lire al lavoro delle notre manifatture. 

In tale tato guardianK)ci all’intorno.,- e ve- 
diamo fe il Commercio etere può futitere 
fenza la profperità de^i eteri .- L’abboìidanza 
defidera Ù fuperfluo che le è prefentato dalla 
Botra indutria^ fa miferia e T infingarda traf- , 
curano, anche il- neceflkrio che fi trova da per », 
tutto. ]L’ Inghilterra, notra ambizierfa e gelbfat 
emula, confuma le notre mode^ le noftire ba;-'^ > 
^attelle malgrado le proibizionie leprecauzio^ 

BÌ del Governo}- la Barbarla non ci chiede fe 
non miferabili drappi. 

Sarebbe adunque notro- interefle, ih vececft' 
fare aH’ètero ua fegreto delle notre manifat- 
ture- e d’impedire che i notri lavoranti glielo 
arrechino, inviarglielo noi medefimi, protegge^ 
re in una parola ed incoraggire con tutti k 
mezzi potìbiii la di lui indutria, fe quale fa- 
rà fempre uno dei rami' della notra }.. ih talv 
guifa noi riuniremmo la gloria della Dot^ 
condotta coi vantaggi dell-’ interefle v ‘ 
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E Ì^Etermiqati a diftrlbuire là noftra indufti-rai - 
^ ai noftri vicini , apriamo loro le fìrade^ 
e le comunicazioni. 

Gli argini fittizj non fono ftiati mai prova fe non 
del' timore j gli argini naturafi hanno andie df 
rado procurata la ficurezza permanente. 

In vece di voler chiudere l’ ingreflb del • no- 
ftro paefe ai noftri vicini > penfiamo a facilitar- 
lo loro in tutte le parti . Apriamo le gole ed' 

1 palli angufti, allìcuriamo le ftrade,. abbattia- 
mo gli fcoglj ec. Se i Cineli avellerò impiega- 
ta nel civilizzare i Tartari la fpefa che loro 
coftò la gran-muraglia , quefti fieri vicini noi» 
gii avrebbero giammai Ibggiogati, . f 
Civilizzate i voftri vicini,. ed a poco a pcr- 
co, s’.è poffibilei ! Univerfo- intero j. e nulla do- 
vrete piir temere. Che v’importa dai leggine! 
paeli i)ve le medeftme non poftbno giungerò 
Vi ho dimoftrato , che la fovranità non può 
eftendecff fé non fin ai luoghi , oltre ai quali 
' non può regnare fe non fopra la diftruzione . 
Queft*^eftenfione giunge fin dove potete fpandere 
ì Voftri benefizi e fin d' onde potete ritrarne 
fiilITdj . V^infegno V unico mezzo dì ftabilire V 
uno. e l’altro articolo fopra gli efteri- 
^ Ci c una Ipecie di frontiera fa piir ficurae 
ael medefimo tempo la più aperta delle altre, 
vale a dire, U mare, territorio comune a tut- 
je le Nazioni. Volere attribuirfene T impero, 
è lo fteflb che dichiararli oppreflbre univer* 
&le. 

Il CommQi:.cio marittima c divenuto tanta 
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neceffarlo alla vivificazione ed alla profperiti 
d’ un paefe , che generalmente la terra vai 
no in proporzione della fta qualità e fecondi- 
tà , che in proporzione della lua vicinanza agli 
sbocchi marittiiTÙ . 

Le fpiagge di facil- acceflb fono un dono-del- 
ia natura j ma là natura può in ciò, come in 
ogni altra cofa, efière perfezionata, ed and» 
corretta dairinduftria e dalla fatica.^ ^ * 

Progetto di ridurre tutta la fpiaggia m 
ti di mare, pofto inopportunamente in ridico- 
lo . Gli Olandefi hanno feguito il piano propo- y 
fto nella commedia dal Signor Ormin, 

Il Commercio può eflere anche lìbero, ephV 
.Ubero nella Monarchia che nelle Repubbliche* 

Il principio il più ficuro che può avere 'la 
vera ed induflriofa necefìfkà è Leftrema Popo- 
lazione; principio, che r allontana dall’ altra fpe- 
eie di neceflìta,. la quale fi'porta dietro Iofco-_ 
raggimento. 

Proteggete la navigazióne ed i navigatoridi 
qualunque fpecie eflìpoffano eflere. Contribuì-* 

. te , per quanto è pofsìbile , ai vantaggi della 
matura ia tal genere ; e correggete gU fvan- 
tagg) per aprire fopra tutte le Voflre fpiagge, afìli« 
nidi a tali fpecie d’alcioni. Fate, chele comu- 
micazloni dei canali e delle ftrade abbiano sbQp; 
chi da per tutto; e quindi Meiateglì agire 

C A P I T O X O IV. 

"W^Opo aver trattato dei mezzi della vivili- # 
caziooe dello Stato univerlale bifogna 

ftabilirvi la giuflizìa e la polizia, 
c In quella lènfo fohac^o ù teatta- della Ma-*' 

- ti» . 
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fina irdlitarei non già riguardo alle forfè, noti 
eflèndofi parlato delle truppe di terra ^ 

Le ^truppe di terra fono la ^ forza d’ uno 
Stato al di dentro j e la Marina lo è al dt 
fuori. 

Non lì parlerà dei còr/àri : quefla clafle ci^ 
Uomini marittimi non può Ce non declinare 
Bella Francia e perclrè) 

Se i due corpi", contrappofti ifriconciliabilr 
mente nella nollra marina fotte r nomi dlftin- 
tivi di Militare e di Penna , fono egualmente 
• n neceffarj, farebbe cofa indifpenfabile riunirgli, 
e -fargli partecìparè delle funzioni, delle pre- 
_ rogative, e delle ricompenfe* 

■’ v Rendere la noftra Marina Militare commer-^ 
dante, farebbe un© fcalzare fin i^lla |>afe il 
principio del puntò d’onòfe e dello fpirito d’ 
emulazione chq dUKpgue un^ tal corpo. . / 

Luigi fondatore della nolira Marina, 

non la efaminò però fe non riellSL brillante par- 
ie d’efiaj e la riguardò come uif indoratura del 
fuo palazzo y neceffar la alla fua gloria, ma inu- 
' ttile alla foli^tà della fabbrica. , 

V Una prova y ch’ei non ne vidde i vantaggj,' . 

•fi deduce dalla negligenza, ché usò a tal ri- * 
guardò, nell’ ultima foa guerra, la più perico; 
lofa di tutte, e quella" in cui la Marina glifa- 
"■ -rebbe potuta rlufcirela più utile. Qyefto Prin- 
cipe 4 frattanto, aveva refo un "^tal corpo parteci- y 
pe delle grazie le^^ù grandi j perchè eflb og- 
‘ 4^ più non Io è? 

. % * Il numero dei marina]., feconda arcò-mae- 
ftro delle forze marittime , Priirùeramentc la 
, Popolazione j ed in feguito la libertà, e l’m* 
^rag^ento^ne ^ infinito . * 

* 
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' BHb^a altresì limitai è le proprie forze ma- 
Tittime in maniera, che le medefime , iWnpre 
potenti per proteggere 3 Commercio, non in- 
■ comodino i progreffi di' queft’ ultimo con ifpro- 
porzionatì armamenti. Un popolo, che Iafcia(fe\ 
abbandonate le terre per ingroflare le armate}’^* 
4ion potrebbe, attefa la mancanza dei viveri , 
-fare più d’ una compagna; lo lleflb avviene.del- 
* io Stato che arma in guerra tutti ì fuol ma-' 
rinaj. 

Bilbgna avere in "tempo di pace una tal Ma- 
' l'ina, che la medefìma, fenza’^aumeotarfi, pof 
i^fa^baftare in quello di guerra*, 'e bifogna fein- 
. . pre tenerne armata una metà . La guerra di 
mare non potrebbe in tal cafo eiTeré nè one- 
«ofa, nè inafpettata. ì. 

’DettaglJ cfi tutti ì riSezzi naturali ché con- 
corrono ài mantenimento di tali forze . Noi ve 
oe aggiungererno altri rhé ci fono ftranieri - 

V C A^‘ p i‘ T o L o V. 

K ' 

TTO tratterò delle Proibizioni . Quella è la 
JL pienezza del mio piano , ed il luogo in cui 
certamente fi. tìroveraono più paradoflS . Vedia^ 
molo. 

, Lo fpirito delle: buone leggi altro non è che 
r utilità generale e 1- utilità particolare , ccanbi- 
nate e riunite . JDandofi un occliiàta alle leg^ 
primitive deir-umaqità, alle leggi della natura, 
io‘ sfido cWcchefia ad indicarmene una loia la -* 
^uale , ‘'fabbricando la felicità della focietà , (à- 
grifithi ^ririterefle genetale U vaaataggio per- 
■Jfonjle di qualche privato. 

•j jo -non hò dritto al bene degli altri, nw ha 

.* di-k- • 
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dritto a tutto il mio; quello mio è TUnìver- 
- fo intero come fe ufcilTì.d^'arca, purché non 
impieghi-,- pfir acquiftarlo , alcuno dei mezzi 
proferirti dalla legge naturale . 

Qiicfti pochi principi , Inabiliti fpanderanno 
un gran lume fppra la natura delle Proibizio- 
Ili, e faranno diftinguere facilmente quelle che 
fono perraeflTe da quelle che fono ingiufte. 

Il Mondo è tuttavia nella fua infanzia re- 
lativamente al governo . 

Non deve , arrecar ^maraviglia ehe tutte le 
Legislazioni ’a noi cognite fieno molto imper- 
fette. Fondare un impero e ftabiìirvi le léggi, 
fono,^^ue operazioni totalmente diftinte, che 
appartengono necelfariamente a due uomini di- 
veffi . ■ 

La diftinzione dd giufto e dell’ ingì ufto è la 
fola buflbla che può diriggepe le "buone* leggi. 

Non fi troverà nè Stato, nè -Società in cui 
non fi polla riformare, fecondo tal principio , 
un gran numero di leggi di diftribuzione , Io 
che è, non già ^ un innuovare, ma un confoli- 
niare e fondare . 

Se mai vi è fiato goyerno che abbia avuta 
la libertà d’ attendere ad un’ opera cosi utile 
con certezza di facilità nell’ efec azione ,, que- 

certamente c oggi il Francefe. 

Non fi è parlato defi^ Proibizioni domeftiche 
per i -riguardi dovuti alla convenienza , e per 
aitare d’ offendere l’ interelTe particolare ; fi 
4»anno in mira le Iole Proibizioni eftere ? 

_ Tutti -i Governi fi fervono delle Proibizìom 
■■ •^me d’un-veleno. capace d’inaridire l’induftria 
dei loro vicini, fecondo il maggiore o minor 
^ado che cr^^Ho convenire ai loro intereffi; 

e non 
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€ non penfano, die ficcome il privilegio non 
può eflere efclufivo, così fi combatte colle ar- 
rni medefime; talché ne rifulta , che le Proi- 
bizioni ufate da per tutto riftringono in ogni 
luogo rinduftria, e fiabilifcono la frode uni- 
verfale . Efarainìamo le una' politica contraria 
può edere fufcettibile di qualche buon efito . 

Suppcmiamo il Re^Pàfiore perfuafo delle mafii-, 
me ftabilitedi fopra, vale a dire, i.cheilCoin . 
^Tiercio e aH’efterno ciò eh’ è la vivificazione all’ 
interno; 2. che tutti fiamo mterefliati cheino- 
ftri vicini ritraggano dal loro territorio e dal- 
la loro induftria tutte le ridorfe poflìbili ; 3. 
x:he il Commercio è naturalmente incompati- 
bile con ogn’ altro dominio fuorché con quel-’ 
lo deir induftria e della fatica . 

Supponiamo, che quindi il Re medefimefab- 
"bia liberato lo Stato da qualunque Proibizione 
interna. Egli ha fatto più. Riflettendo, che ne- 
gare la libertà del tranjito nei fuoi Stati alle 
.derrate ed alle mercanzie degli efteri deftinate 
al di fuori , é un privare i fudditi del guada- 
gno delle vetture, del nolo, del ripolb , del- 
ie commldìoni ec. toglie da per tratto gli ar- 
gini e prefenta all’ IJniverfo attonito i dritti 
d ofpitalita^ Coi vantaggj di una Comunicazione 
fempre facile, e ,d’ una polizia ammirabile nei 
fuoi Stati. 

Degno allora di rendere univerfall tutti quefti 
•vantaggj, ecco la ftrada ch’egli prende per per- 
venirvi. 

•Propone primieramente agli Stati commefr 
danti, i quali non hanno quali altri fondichc 
la loro induftria, un Trattato di fraternità chè 
ftabilifca la foppreffione di tutti i daz; d’ intro- 

du- 
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> Suzione fopra tutto ciò die farà arrecato nei 
porti dell’ urir delle Potenze contraenti daafud- 
t diti e dai riaviglj dell’ altra; .. « 

' Ben prefto molti accederanno atì un tal Trat- 
tato • Sì può altresì ‘aggiungere a quefta total 
“franchìgia certe modificaiioni^^mà reciproche , 
in favore deHe Potenze'’; ancora indebolita da- 
<gli ufi e dafle mire di tirannia ed aeciecate 
intorno ai vantaggj del Gòmraefcio^ 

fifteitià dell’ I^iveifo è cangiato , e h 
' traccia dei decreti déìla Ptovvidenza^a tal *4- 
gaiàrdo é‘;vifiibili'nente:,'fegriató dai fattr: la bar* 

\barie/nón ufurpeiù più:'l’ imp^o m ia> coBU 

ifione; continua dèli’ intèreflè efciufivo^ .^itìca- 
■■^■to oggigiorno dà per tutto, minaccia all Eu- 
. Toipà una -devaftazione* ed un generai èd aflR>- 
“^.-lutp indebolimento.- -‘v . 

^ II progetto adunque di fraternità , fra i po- 
-pòli commercianti, OH vece d' eOere immagina- 
rio, è il folò che potrà rimettere . ^ cùpidiga 
nei propri • confini., ed àfficurare all umanità u 
-frutto delle dì lei fatiche e delle di lei mo- 

>^erne cognizìom.; - ’ 

<v. L’ uliìrao .fra i mezzi di fare accedere 1 hu^ 
ropa tutta a queftp Trattato * farebbe l ana(«na 
civile ed il pili aìToluto contró^^qualunqwè Na- 
zione che rìcufalTe di preftaryifi., fenza pero 
» ufarii oftilità;'‘ma nel cafo,^.^in ^ui^^nforga la 
' guerra a motivo ' delle alterazioni infeparabui 
da tal maniera di vivere.,, fi ricufi . allora 
^naraente ogni Trattato * finattànto non w 

abbia luogo- quello di- confratèrnita . ‘ / ' 

In- tali circoftaóze domando , quale delle dtie 
^Potènze goderebbe del favore* dell’ Univ*erfo -, 
i Re-Paftore o .ii di luinemlcò^? Qyaie'accre- 
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icimefìto darebbero alle di lui forze marittime 
quelle dei popoli collegati che gli foflfero de- 
bitori della loro libertà, delle loro ricchezze, 
e della felicità loro? 

Obbjezione della diminuzione delle rendite 
del Fifco difcuffa. 

E’ impoftìbile , che una nazione, abbandoniT 
ta allo fpirito dell’ interefle efclufivo coi fuoi 
vicini , non Io lia altresì interiormente nel pro- 
prio territorio; e che quefto interefle non cor- , 
roda i legami interni dello Stato. Confutazio- 
ne degli obbjetti coatrarj a tal principio. 

La fteifa ragione , che ha ftabilita preflb tut- 
te le 'nazioni civilizzate la proibizione dei ma- 
trimonj fra i cpngiunti, milita contro l’cfclu- / 
fione ftianlera. Tutti i paefi fono vicini , tut- 
là gli uomini fono fratelli. 

Finalmente le Proibizioni, quel bel fegreto 
della politica commerciante , fono una fcioc- 
•chezza d ill’ una parte , e dall’ altra un’ ingiufti- 
aia-, principio di difordini e d’ una gerra inte- 
rina, e germe di diflfenfioni fra i popoli, che 
■degenerano fempre in guerre ofkinate , e che 
dnifeono foltanto in tregue , giacche la pace 
affettiva non può fuffiftere infleme colle Proi- 
bizioni . 

Capitolo VL 

^ E fole che poflbno complicare , diverfifìca- ' 
jLJt re gl’ interefli dell’ Europa , ed opporli al 
fUt«na di confraternità , fono le Colonie an- 
neflè a certe Potenze , mentre altre non vi 
hanno p^te,. Efle IJ riguardano come Fogget- ' 
to principale del Commercio , il quale lo è ' 
della politica. Qtiindi convien trattare matura. 

Ili, O iTien- { 
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mente dt tal foggetto, £d invdQtigaFe rioter^ 
fe effettivo dell’jEuropa a tal »guar<te^ 

11 Mondo intero non fi ffop$dò> fé non pjM 
mezzo di Colonie. ' ' ' ^ 

foniamo ^dividere il lem^ delle Colonie in 
tre età; j. nelle Colonie, dei terrqsi detti neìf 
la ftoria , nheicì e favolo/i : j. nelle G^bnie 
antiche j 3 . nelle CoUbnie moderne. 

Le prime Colonie , che pt^olarono TUrii.* 
vèrfo , furono fmembramenti di diverfi ramS 
delle prime fatHÌglie. I bifogni dell’uomo era- 
tto allora feraplicifTìmi; onde le Colonie fi por* 
tarono dietro pochi ufi della loro culla i ed in 
confeguenza la traccia della loro- feparazioiie 
fi perdè ben prefio. 

Il primo Governo fu ftabiiito daHa fonea \ 
il timore gli raduno necellàriamente all’ intorni 
molte focietà.^ 

In quello tempo convien fifiàre l’ epoca delle 
Colonie della feconda etjl. I malcontenti bandi- 
ti, i fuggitivi d 41 a forza, pwero gli ambiziofi, 
conducendofi ^on efiì quelli phe avevano potuto 
legare alla loro fortuna, fonciaroqo nuove città. 
Quèfie Colonie della feconda età fi trafiero die- 
tro più cpfe dall’ alve^e nativo, attefo phe po- 
tevano portarne pifij e tali pofe furono altret- 
tanti motivi di gratitnd^e , che perpetuarono 
nei nuos'i popoli la memoria della loro origine . 

, f ure si fette Colonie non ptMiferyarorto, 
dptne le prime;, alcuna fpede di dipendenza 
«Éba lon> metropoli i anzi, per io contrario ^ 
d’una piena ed efibluta libertà. 

La icoperta del Nuovo-Mondo lia dato prin- 
cipio alla terza età delle Colonie* 
l pruni popoli ddl’ Europa, ciie paiTarono 
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«cip America 5 furotìo, non già coloni, maal|* 
^ppodo, coilQuiflatori e devaftatori. 

Il Nuovo-Mondo è come divifb in quattro 

P ird . Lo Spa^uc^o trafcura la terra , cerca 
oro, e langùifce. Il Portoghefé cerca la pol- 
vere d’oro ed i donanti , elude le proibizioni 
^pagnuole , e per quanto può , invade tutto a 
Yonto degl’Inglefi i quali non gli lalciano an- 
che il fugo delle proprie di lui terre. L’Ingle- 
fé vorrebbe j dall’ una parte foggiogare le Co- 
lonie, dairdtra eflenderle ^ due progetti cen- 
trar] . Per buona forte il nervo gK manca per 
il primo , e gli avanza per il (écondo . Il di 
lui piano generale è d’invadere tutto il Com- 
mercio , e di munire di tratto in tratto tutte 
le fpiagge di numerofl ^ contigui ftabilimenti . 

- Il Francefe finalmente, abile a correre, e fta- 
'bUito attefe le fue' carriere , fifoftiene, mercè 
la fua leggierezza , il fuo valore , la lua ub- 
.bidienza , e le fue riflbrfe momentanee, con- 
tro la diifèttuofità , o r inludìfienza dei fuoi 
piani.. TaLè il precilb dello fiato -attuale, ' 
Abbiamo in meteria di Colonie fuperati gli 
Antichi per avere immaginato di confervarci 
un impero afioluto {òpra fudditi cosi lontani, 
L’efempio n’è fiato dato dalla fedeltà Spa- 
gnuola, e inulto dalle altre nazioni. Efaminia- 
itjo fe abbiamo foto bene o male e diremo 
in fèguito fé il pianò è Iblido, ovvero caduco, 
A rilèrva d*un titolo boriolò , i Rè della . 
Spagna hanno poco profittato ddl’acquifto del- 
le Indie* Io non fa Ce le loro amiate, la lo- 
ro potenza , la loro magnificenza fi fono ac- 
crefeiute; ma i Principi, che hanno raddoppia- 
te tutte quefie colè nei noftri giorni, cioè. Io 

Q z Czar, 
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Czar, ilRedellaPruflìaec., nulla vi poffétldhoi^ 
Lo fpirito di Dominio , quello di Commercio, 
e quello di Popolazione , tre princip) Cosi poco 
atti ad efler combinati , hanno ahematìvamente 
prefeduto allo fìabilimento delle Colonie .j. , 

Lo fpirito di Donùnio vcsgpebbe abbracciare 
più paefe di quello che potrebbe' ciBgcrne qoÌ 
trafportare tutti rfuoi fudditi attuali Hd, Nuovo- 
Mondo, e tende a governare i fuoifodditi Ame» 
rkani con eguale e maggior autorità che quelli 
i quali fi trovano alle porte della fua capitalev 
Contuttociò-lo fpirito d’indipendenza A eftenderà 
facilmente nei grandi ftabìlimenti di quell’ emis- 
fero , i quali invaderanno i noftri , indeboliti 
^ dai vizij d’un’ ammlnifirazione irregolare t fifcale^ 
Lo fpirko di Commercio riguarda le Colonie 
come Appalti del Commercio medefimo j e non 
ha in mira fe non di tiranneggiarle , in tutto- 
; Lungi dall’ elTere elTocapace di popolarle , di for- 
marle e dì fortificade, le di lui di^fizioni attuaE 
fono tutte voltate ad impedirne l’ accrefcimento- 
Lo fpirito di Popolazione non ha giammai 
avuto luogo fra le pafiìoni umane i ma è un 
prodotto del calcolo e della rifleflìonc , Si co- 
nobbe , che bifognava popolare l’ America ed 
incoraggirvi h cultura delle terre , qualora fi 
foffe voluto trarne qualche utile ; ma fi popola 
•di Negri , e vi fi relegano l’ Agricoltura e & 

• ani nelle ,mani dello fchiavo ,."di(b:ug^tore^fe 
^i fi aggravano i legami , pericolofo fe ' gR fi 
-rallentano. Prove di quelle tre aUegazioni - 
In una paròla, noi fiaraojBovìzj, nell’ arte di 
-formar Colonie. Ma in vece che il mio piano 
di libertà generale di Commercio trovalfè olla- 
coli invincibili nel Nuovo-Mondo, quivi il me- 
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«lefimo precifàmente avrebbe maggiori vantaggi ^ 
c farebbe anche il più indifpenfab!Ie* 

In fatti, r Europa non può ormai eflèr tran- 
quilla, fe non fi procura di fraternizzarci cosi 
nel Nuovo-Mondo Come- nelT antico. Il Capito^ 
lo feguectte eftenderà maggiormente queff idea. 

Capitolo VII* 

A Pace è un dono del Cielo } ma awie- 
ne di quello dono come di tutti gli altri, 
i quali - non rendono frutto fe non mercè le 
noftre cure. 

Ciò di’ è la polizia alle provincie interne, 
lo è la Pace ^e efterne. 

^ L’equilibrio Fra le Potenze dell’Europa non 
è mai fiato fe non una vana idèa. 

La Francia non ha mai prodotti ufurpatorl; 
ma qualora anche fofilmo capaci di concepire 
un vafio progetto di tirannia univerfale , noti 
lo fiamo jcertamente di ben regolarlo. 

r noftri politici non furono mai attaccati 
da tal mania. La tranquillità, e la felicità dell* 
Europa dev* eflère F unico noftro oggetto . Que« 

^ tronco ha quattro rami d’ onde partono tut* 
ti ì piccoli ramufcelli della politica dì dettaglio. 

I. La libertà dell’ Italia ; 2. il mantenimento 
dei dritti e della cofiituzione del corpo Ger- 
manico; 3. r equilibrio del Nord ; 4. il noftro 
credito preflb il Turco fondato fopra la ftìma 
e la benevolenza. < 

Non {x-etendo, che i' piani efieriori fieno d’ 
un efecuzione tanto facile quanto . lo (bnd le 
difpofizioni interne che dipendono unicamente 
da noi : ma dico , che^ tale dev’ efiere la dire - 

O 3 zio- 
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.alone fi0k, oftenforia , e patente della noifei 
politica; e che pofto ciò ^ in vece che tutte le 
parti del regolamento interno di fopra efpoflo 
devano far contrailo ai noftri atoi efteri , queft* 
è il fólò mezzo di render {ea^tce la nollra 
politica medefima , e di ricondurla^ aJGP oggetto 
primitivo d’ ogni Governo» vale a dire » alla mol- 
tiplicazione ed alla felicità, della fpecie urtianà* 
11 fiftema di pacificazione univerfale , poliri- 
.ca del Re-Paftore , deve noj^raeno eftenderfi 
in fopra T America. a. 

B folo mezzo di riufclrvi, c H piano di EBerta 
generale del Commerciò. Allora tutte le mire 
dei coloni e dei loco Capi fi volgeranno verfo. 
la cultura delle proprie terre ■, verfo k Popokf- 
zion’, & verfo reftrazionfr delle loro derrate. 

L’ Agricoltura Iia bifogno di vicini . Il folo 
ladroneccio , e la tratta efclufiva H. allontana- 
rlo » e di paflb in paflo vorrebbero cingere 
nn immenfo deferto . Ciafcuno imparerà a vi- 
vere del fùo capitale e dopo i generi neceflàr]; 
alla vita, li- cercheranno i generi di comodo. 

Dio accordi agfi Stati dell’ Europa nella lo-^ 
r-o ccftituzlone attuale » una durata bàSaote 
per più non vedere un. giorno nell’ America 
deferti' in bifogno: d’elfere popolati.. 

mi awficmo al termine della mia carriera ;; 
JÌ e fono, anche più feonterrto deHa mia Opera 
dopo averne ftefo i’eftratto. In. fitti» qual al- 
tro foggetto, dopo la Religione » può interef- 
iar maggiormente l’ umanità intera, e qua! or- 
gano può dimoflrarne T importanza, e maneg- 
g'arne idettaglj! Per quanto fieno deboli i nriei 
talenti, io fento,.che fe avelli, date all’ Opera 
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flfeffi la cura e l’ attenzione ch’eia merita ^ 
avrei potuto renderla men imperfeta , ma fel?- 
fcene perfijafo del mio dovere a tal riguardo, 
la cola è gli fatta « Dall’ una parte , i miei affa- 
ri e la mia fituazione mi rendono impofTìbile 
un continuato e ftudiato lavoro dall’atra , 
una rivifione efatta di quefto Trattato, e la 
correzioai poflibili’ fervirebbero più ad onorar- 
mi che a far ammettere ed ad illuftrare i irriei 
principi .. Io abbandono il, primo punto? e pror 
vo in quefto- momento una foddisfazione inter- 
na di rendere- più puro- y attefo tal fagrifizio y 
r omaggio, che prefto alla verità ed all’ umanir 
tà, delle mie fcarfe cogniziom e talènti. Ri- 
guardo ai fecondo punto,, non credo di lufttt- 
garmlj una maggior’ arte, ed una miglior còn- 
catenazione farebbero inutile al prefente fog- 
getto . Io ho lèntita così ben la verità nello- 
fcriverla, che fono ficuro d’ averla dimoftrata 
lenza nuvole alfe anime fincere ed a cuori ret- 
ti ? e circa gli altri , fe anche la tromba del 
Giudizio gli Ipaventafle , non gli perfuaderebbe . 

Grandi e plebei, interrogate voi fteffi. Voi 
volete eflere amati? ed untai fendmento, che 
dipende In voi dairEffenza Divina , c il folp^ 
per cui liete fulcetdbili d’ una vera gioja» Ama- 
te, fe volete T altrui amore, amate i voftri li- 
mili: quefta è l’unica ricetta conuo il vuoto,. 
F inquietudine , e la no|a ? ^ueft’c l’antidoto 
delle paftioni divoratrici , e I’ unico- rknedio 
contro la dlfper^ione di vederli invecchiare 
folto i colpi del tempo. Amate 1 voftri limili, 
e non temete di moltiplicarvi i umori e le 
afflizioni della vita? il folo amor proprio è il 
principio di tutd gli eccelli, cangia ài dolóri- 

O ^ i fc- 
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h femi della felicità che abbiamo dall" Ente • 
Supremo . Se noa vi amate ad efclufione d” 
ogn’ altro fra gli oggetti del voftro affetto » 
quelli che vi rimangono vi cowfoleranno del- 
ta perdici di quelli che vi fono tolti ► L’ aaaor 
proprio y per Io contrariò y vi fe. vivere come 
un nemico in. mezzo, ai voftri fratelli, vi pri- 
va dei beni preferiti colla lufinga di beni pia 
grandi y rende phi acuto lo (prone d^e in- 
fermità y più grave il pelò della vecchiaja , piu- 
fcaventevole V inevitabile e fempre prefeo- 
te abiffo delia morte * Amate i voftri fimi- 
K; quell’ amore non conofee, ecceffi y è padre 
feltanto' di tenere inquietudini y di defiderj li- 
mitati , di’ variati piaceri j ed il mele, puro » 
inefàuribile , a fempre nuovo, che la Provviden- 
za ha attaccato a ciafcun atto beneficente » 
raddolcendo il rapido declivio- del votili gior* 
ni , vi fèrà ricevere la morte come un. valore-- 
fo foldato riceve gl’ Invalidi . Amqte I voftri 
fimili: la Religione, laVirtù-,. T Onore,.- la ve- 
ra Filòfofiay le Leggi,; le Scienze,, e le Ai'ti, 
tutto rifponde a quefto oggetto- da cui tutto» 
riceve' il fuo f^endore e tutto, degenara m 
difordine, fe fe ne allontana ► 

^rjnrHCH’E. die artiuBzliite nei voftpi'%ua»^ 
dà relevazioney la grindezsft >,er che reP 
piràte ^ bontà nefìe azioni ,- nor aborti (opra? 
la > terra kr’ Toflio* confronto ,, fianré^ vo%i fra»« 
tela df origine e di deftiiio. Ji voffrò» cuore Ja 
feppe fi» da che nacque V -e" Rotaie w fcordeià 
giammai» Cotefio aiore,,doao univerfale per 
lutiti -i voftri coiìt^iporanei , ha garantÌÉo-U.vO" 
éto ipirito» dai velai» ftellTr^niaiione y e daJì^ 
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ferocia dell’orgoglio. Divenuto, mercè un ulb 
degno dalle voftre augufte funzioni , il noftro 
padre , fcorrete , con un colpo d’ occhio eguale 
niente fidò e maeftofo, venti millioni cf uomi- 
ni che fono voftri fudditi, e che vonefte veder 
tutti felici. Simile all’occhio della natura, do- 
vete neceflariamente dare rimpreflìone a tut- 
to potete diffondere la felicità univerfal» , che 
non vi cofterà fe non effere quello che liete . 
Ua concorfo innumerabile d’ uomini , la pri- 
ma nazione dell’ Univerfo , cogli occh; voltati 
verfo la voftra fagra perfona , lèmbra che fi 
affretti a giungere al p«è dei gradini' del Tro- 
no augufto in cui fiete collocato . Gran-Prin- 
cipe, fe l’umanità foffe nel fuo primo tempo, 
gueffo culto non avrebbe per oggeto fe non 
voi; chi altro mai avrebbe potuto difputarvelo? 
Ma gli empj hanno da lungo tempo indietro 
già collocato, fotte l’ ombra del baldacchino ^ 
che ricuopre la Maeffà Reale , un vulcano che 
tira a fe continuamente l’oro dal centro della 
terra, che, k> ftrappa con isforzo, e lo vomi- 
ta prodigamente . Mille idolatri a fronte d’un 
fuddito religiofo compongono quell’ ingorda mol- 
titudine; e deliri nel fervirC contro voi llefl<> 
delle proprie voftre virtù , e nel velarfi fotto- 
le apparenze dello zelo , poffono- render vane 
le cure die fi ufaffero per ifmafcherargli . Io 
non conofeo le non un fblo fegreto ; chiudete 
il vulcano . Il fallo Iplendorq delle di hii nuvole 
mefcolate coUo zolfo e colla'cenere darà luogo 
a mllte raggj di vlitu , d’ onore , e di dignità 
che vi circondano , e riguardo a tal genere dt 
benefìz], diftribuitegli prCcifamente in una di-' 
rczione contraria a quella che feguono \ Prin.^ 

cijH 
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crpi accuecati da un amor proprio e perfonaley 
mdegno della Maeffa del Trono .■ Qiiefti foprac- 
caricano- di beni coloro^ che gli‘ circondano, e 
che ftendbtto loro le mani ;• voi diftrìbuite per 
lo contrario y i vofti i Benefizi a quelli che le 
fendono ai loro inferiori \ ed alla parte della’ 
fòciètà o da voi commefla alle loro cure , o* 
loro fidata dalla Provvidenza : cosi tutti, di 
clafle in claffe, vi offriranno’ un culto- d’azio^ 
ne e d^ubbidìenza . I voffri occhj pafferanncv 
quindi rapidamente fópra un’infinità di fcalini 
di fudditi occupati nel dichiarare e nell’ efegui-t^ 
te i voffri ordini ; e fi fiflerantro finalmente' 
fopra i più utili di tutti , che non’ vedono al 
di fotto' d’ enì fo non la loro madre nutritrice 
e la voftra, e che incurvati continuamente fiot- 
to il péfio delle piu penofié fatiche , vi benedi- 
cono ógni giorno ,. c non* vi chiedono fe non 
pace e protezione . Col loro: fiudore { e vói 
talvolta lo ignorate),; col loro fiangue medefi- 
mo gratificate quella truppa d’ uomini mutili, 
i quali ripetono , che la: grandezza: d’ un Prin- 
cipe confifte nel valore, e fioprattutta nel nu- 
mero delle grazie da' eflb fiparfe fopra i filoi 

cortigiani , (opra la fua nobiltà , fio^ra i fuoi 

commenfdli . Ho vedlitO' da' un Ufciere delle 
Taglie, troncare la mano ad una povera donna 
che difendeva il fuo pafuolo- , ultimo uteniìle 
dèlia fua mafferizia di cui impediva l’ efccuzio- 
ne .. Che ne avrefte detto , o’ Gran-Principe , 
voi,- in cui non fi e ofTervato giammai un ge- 
fto di rigore , un moto d’ impazienza , da cui 
Tinfimo fervo- non ha mai udita una difobbligan- 
te parola, voi il più tenero fra i padri, il' mU 

gfiotre fra i Sovrani, il dolce fra i Regi E 

Qual 
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Qual bene farebbe fiato per il povero popolo 
fe vi fofie trovato in quel momento in mio 
luogo 1 Qucfio popolo , limitato al defiderio 
della più firetta fuflfìfienza, non ambifce ai vo- 
ftri telbri . Luigi XII ^ il più economo fra i 
Rè , conferverà per fempre il titolò di di lui 
padre per eccellenza . Enrico IV^ il rifiaurato- 
re della voftra Famiglia, fu avaro , dicono gli 
Storici i ma fu ben fervito nel fuo tempo: tut« 
te le fue virtù ereditarie ,,che or rivivono in voi , 
allora periron con elfo, pure ei divide tuttavìa con 
voi , anche nel vofiro tempo , là nofira idolatria. 

La confidenza e Io zelo mi trafportano trop- 
po lungi \ non poflb nondimeno trattenermi , 
nel finire, dal defiderare che fofife onorata del 
titolo e delle funzioni di promotore dell’ Agri- 
coltura taluno, il quale con altri talenti unif- 
fe le mede (Ime mie intenzioni. I di lui quat- 
tro primi Commiflàrj, farebbero, come ho det- 
to , i quattro elementi . Mi fpiego : il primo 
Banco farebbe quello della terra j e 1’ uomo 
il più fìlofoficamente ed efperimentalinente ver- 
fàto neir agricoltura, nell’aratura, nella piaor 
tagioqie, nel nutrimento dei bt filami, nella co- ' 
gnizione delle dififerenti proprietà di ciafcuna 
fpecie di terreno ne farebbe il Capo. 

Ilfecondo Banco farebbe quello dell’ acqua j ed 
il dettaglio dei canali , degFkrigamenti, delle di-, 
verfe macchine capaci d^eflèr mede in movimento 
per facilitazione dell’ Agricoltura, la natura del- 
le differenti acque , il diflèccamento dei pantani 
ec., tutto ciò ne formerebbe il dipartimento. 

L’ aria farebbe il terzo j e le ricerclie centro 
le influenze del dima e contro le nebbie cosi 
per la fanità degli uomini. e degli armenti ^ 

co- 
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"come- per le raecólte e per i frutti , il ventu- 
latore , le macchine a vento relative all’ Agri- 
Goftura> la conlérvazione dei grani ec.. coftituì- 
febbera quella parte. 

Le ftufe calde finalinente, tanto perla pro- 
duzione dei frutti e cfegli erbagg} quanto per 
quella degli animalT, le ricerche fopra le varie 
. efpofizloni , r mezzi filici di moltipllcare e dì 
confervare il caldo per rifparmlare il confumo 
delle materie combullibifi , la loro moltiplica- 
zione per follievodèi poveri » e tutti I vantag- 
gi die fi può avere dail fuoco, apparterrebbero 
al quarto Banco r 

Quelli due ultimi avrebbero unitamente la 
cura e l’impiego di procurarci le traplantaglo- 
ni degli animali e dei vegetabili I piu utili 
che fi trovano altrove. L'efperlenza c’^infegna 
due cole riguardo ai vegetabili r F una , che non 
fé ne dà alcuno nella fup«rffcie della terra, il 
quale non arrechi qualche utilità circa o il nu- 
trimento dell' uomo, o la medicina, o la fab- 
brica , o il fuoco , o infiniti altri ufi \ la fecon- 
da , che fono quali tutti tral^rtabill da uno io 
un altro clima, e proprj a naturalizzarli Ipecial- 
mente nel nollro. Quindi farebbe oggi molto 
difficile diftinguere fra noi i nativi dai foralKerij 
, c ciò , che ne fappiamo in generale è , che ^ 
ultimi fono molto più numerofi dei primi . Sufi 
fillono nondimeno nelle tre parti del Mondo 
infinite produzioni eccellenti in tal genere , che 
andiamo a cercare molto lungi per non averci 
voluto dare la pena e fare la fpefa di trapiantar- 
le nel nollro paefe . Dico Io llelfo degli ani- 
mali. Qual fervizio ci ha predato colui, che 
portò il primo nell’ Europa le poUancIie d* In- 
dia, 
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dia i moderna ed abbondantifTìma derrata ché 
coftituifce quafi una nuova fpecie di carne di 
macello f SI trovano nell’ America-Settentriona- 
le bovi colla lana : quelli , le capre d’ Angola 
delle quali paghiamo a così caro prezzo il pelo 
per i cammellotti , gli agnelli della Perfia che 
^ producono quella fpecie di feta preziofa , e tan- 
ti altri animali confimili potrebbero riufcire fra 
noi così bene come fotto il loro clima; e ben- 
ché forfè di qualità inferiore, ci forammlllre- 
rebbero almeno le materie groflqlane che fono 
„le più necelfarle , e non conlumerebbero più 
prodotto di terra di quello che conlumano gli 
altri, il pelo dei quali a nulla ferve. 

Tutte quelle cpfe e molte altre, la deduzio-' 
ne delle quali mi condiwrebbe tropp’ oltre , elì- 
gerebbero un dettaglio particolare ; e conver- 
rebbe , che il Principe volefle due volte l’ anno 
accordare al Capo di dettaglio tre ore di fatica, 
olTervando tuttavolta di limitare il di lui dipar- 
timento a tulio ciò che folTe protezione, e di 
■ non dargli alcuna fpecie d’autorità coattiva. 

Concludiamo, ripetendo ì principi . La vera 
ricchezza non confille le non nella Popolazio- 
ne ; la Popolazione dipende dalla Sullìllenza : 
la Sullillenza non fi ricava fe non dalla Ter- 



ra; ed il prodotto della Terra deriva dall’Agri- 
coltura, dal che fegue, die tutti gli altri mezzi, 
il Commercio, l’Oro, le Scienze, le Arti non 
fervono e non iftabilifcono una profperità fìflà 
ed indipendente fe non in quanto che vivificar- 
no , incoraggifcono , e rifchiarano l’ Agricoltura , 
vale a dire, la prima, la più utile, la più in- 
nocente , e la più preziofa lira tutte le Arti • 
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